-— ao —_ 


Nd ORIO ar] 


pP È 
$ 


-_—- Î 


div CAVATLO. 
TRATTATO 


di ina LO ROssELMA 4 


CL pe triz Lo Pisano 
ao cÎn nominato € «Intronato 


Ciamberlano di PI NC. I. Irht 
-Print-gen - delle razze e cleu derie* 


7 Voro ana 


sli api inn: dei Ses 773 un= 


* DELL OBBEDIENZA 


VI RE Pig? 


CAVALLO. 


RE 
MENTA tre IC V'IRIAO DN 


dI a 


MOGIAVAI 


ij 
at LL, 0a i 


CAVALIERIZZI 


Niccotro RosseLMINI. 


7. che He trovata LA marntere DD do= 


mare. il Caval per renderlo fervibiti all 
como , dai vo 76 antecetori 72070 fe omeffa 
nè premura, nè diligenza se rifehio anche 
della propria falute ve vita, che poteffe cone 
tribuire. a renderlo Di utili ) cd vanta agio 
al pubblico bene si tn guerra , che alla 
caccia, al Vevertimento , ala comparfa sd 
«2 al 


iv 
al commercio ; cd hanno fatto & gara "di ren 
derfe- così »- IU ico PAGAIOS in vita con 
"Ml opera ed iftruzioni loro 6 ooo morte con 
(afciare in fritto le loro fioperte je le re 
gole Da fi tenute. Jo fo figuitato Pi efem- 
pio con A opera , € con (a penna , come f 
vede Dal mio Cavallo perfetto ; ffampato in 
Venezia l’anno I725. preffo Giufepre Go- 
rona, [ in'oui io mefsi in vifta al pulélico 
A infegnamenti , € regole avute dal mid Nbze- 
fre vr 9 ) giacchè non mi fe poftibile % È ildurre 
il mil inò & a farto Da fe Va el apologia del 
feprdddetto Caval. ‘ perfetto» frampiata in Sienà 
l'anno J730. proffo France co Dain CE 
Stimolato udipoi non fo Dalla pratita ine 
dell univerfale apiliufo, ch ebberò la forte 
quefte ‘due mie ‘Quore “di rifeivotere o © dal 
com$do che mi Seinminiftrò la foprainteden> 
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sa: <a € delle Razze see O/oberle di Toe 
i frana di Si Mk Wa agierco Parino 
Duca Di «Lorena Jan Bar 5 Gran-Duca di 
To ofe cana Cei Sec. prefer ntemente regnante , mi 
appigli ai a far ricerca» di gual o fo offe il'mo- 
tivo» della lunghezza del fempo' ) che ci vuol» 
va a ridurre» il. Cavallo all'obbedienza 3 
per. tentar: di abbreviarto + perchè ridotto @ 
que a pochi erano» quelli Mo potevano ma- 
seggiarlo è Va che depende effe, che motti y 
Lenchè di fomma, abiti lità y CPANO 7° igettati per 
emdomiti ; € perchè quelli. di sie pr N07 
oftante che ridotti al figno di goerare cot 
un f 6lo naflro in bocca , come to ebbi € 0° 
more di far vedere alla prefata NES mel 
la Cavallerizza Vi Siena ) \contattociò. non 
erano capaci di poter preftar fervizio alcuno 
in CAMPAGnRA ) nè in altro logo ) fuori che 
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nel recinto Vella Cavalrizza yi fionarti 
wutti che ridodavano in fermo pregiùòdi» 
zio, stDel den pubblico > che privato ; così per 
venire a capo non lafciai Di tentare , edi far 
prova, di tutto ciò che credei cHe poteffe fare 
mi ottener È intento defiderato y ma tutto in 
vano, € Da tali prove VA reffai convinto ; 
ehe la pratica folta non era baftante a ren 
Ver capace (0 Cavallo Di preftar quel maga 
gior fervizio che poteva ; ero perciò in procinto 
di abbandonare l peste , e di darmi per 


vinto ; ma feccome Val altro canto non po 
tevo perfuadermi che Lofr impofsibile il poterne 
ventre a fine si allaDodate li ricerche pra- 
tiche , mi appigliai alle Tcoriche ) € per meza 
zo Del ragiocinio mi cddde “în penfeero di 
farne ricerca nella coftruzione della macchie 
na) e fpecialmente nello Sebelitro ) giacchè 
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l oculare infezione non era Cafante a rins 
tracciare cofe altuna Dal moto ; nè m'in- 
parnai 7 vearali appena pofti gé oceli fopra di 
effe y venni in cognizione 72072 feto Dell sla 
glio che f piglia nelle feuole ma anche del 
k médo Da correggerlo c072 forma frcilità . 
Gue a ficperta appunto è quella che i0 vi 
prefento Fo Sig. Cavallerizzi j nella gui an- 
neffa Opera , che io vi Dedico ; fecuro che me 
ne averete gradimento , perchè vi metterà ir 
grado di giovare al palblico , com'è da vo- 
fra pr cfsione ” 2. infeme vi efimerd Dal 
pericolo che avete corfo no ad ora nell ar 
rifébiare la voftra flare 3 e da voftra vita 
per vantaggio fio ’ finza poterne ottener È in= 
tento che per metà, poichè dopo tanta fatica 
e tempo impiegato n07 può il voftro Cavallo 
ammacftrato efter montato fenza rifehio ; che 


Va 
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Na voi {e chi ;, con il SROP9NI, di non pos 
verlò védere fo sodi altri REZZA è il voftro de= 
federio E Prenura + 


& ficcome to non averci potuto far que 


% É COMENta ) fe enza ( ajuto di quelle grid è fatte 


dat voftri anteceffori » € Da voi medefimi ) 


così «nos | vogli to, appropriarmi quella gloria 


che a lo ‘010 cd. ‘4 VC anche of afpetta per A 


parte RA avete avuto convettribuirla stuttà @ 
ME ) guardo Veve effere comune a butti quegli 
ivi Wier ca qualilie maniera sè relativa 


mente sebe Di fatto ’ contribuito , onde voi puo 


ze 3 Sigg. Cavallerizzi vi avete interefle , con 
me fuccefferi loro , e per il lume che mi Leri= 
no-fomminifirato la voftre opere nell’ averle 
vedute mettere» «dn € couzione Da voi ide 
fmi con la dovuta maeftria Me la prefenzs 
do dungae come cofa in cui avete intereffe ; 


per- 
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ix 
perché riconofiendola per tale v induchiate è 
darli l ultima mano pa'é quella perfezione 
che unanimemente tutti noi da tanto Lempo 
andiamo in cerca a Cenefezio pubblico ) mot 
da quell umanità chie deve effere la virtò VA 
- ma Dell omo , con coreggere quella parte ché 
a me f afpetta ; Move la trovate mancante © 
detto 7) Sandomi ad intendere che il lame 
che vi fomminiftrerd li mia fecperta vi age” 
volerà non poco di efecuzione PA perchè pf 
frate Sarto fenza fggeezione , nè rifpetto 
UMano , NOn Ho ricercato protezione alcuna g 
ne Dal mio Po drone P né Da altro Perfonag: 
gio , affine ella non cagionaffe in vo quel 
ri foettofo flenzio 7 che farebbe fenza fallo do 
pregildizio al comune noftro unico fine j ch' è 
il ben pubblico ) quando meriti correzione ; 


tanto più che în tal cafo farebbe anche di frati 
* * wii 
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taggio voftro Ù perchè tal ftenzio potrebt of 
tre da altuno riputato per approvazione , © 
verrefte così ad addoffarvi le mie mancan= 
ce Motivi tuttò ile vi obbligano ad in- 
traprendere quella cenfura é correzione che 
Deve darli quel ‘pulimento pg quel rifalto che 
fimereto più proprio , fpcuri Vella mia gra 
titudine per quella parte che a me è afpetta " 
e per quella che vi ba il Pabllico ) per effere 

Da tanto fio intereffe " 
E perchè salvotta da è meno intendenti 
è attrituito a colpa Dei Cavalleriezi quello 
chi è V74 difetto di razza, do fiimato bene di 
unire al trattato aell''Obledienza del Ca= 
vallo , anche quello Delle razze, quindi è che 
anche di guefto ne fo a Voi un prefente , 
per la correlazione che ha con il voftro og- 


pato ,, non potendofi mettere în Dubbio che il 
Ca- 


x 
Cavallo di buona razza fia quello che fe 
onore al Cavalterizzo V e però correggetene 
anche di quefto gli sbagli ole io poffo AVEr 
prefe + affinchè il mio celò per il bene Del 
Palblico mon gii abbia ad apportar pregiu= 
. dizio , invece Di quell avvantaggio che io mi 
feno ato dd intendere di arrecarle jet cosò 


doppia ne farà anche la mia grasitidino a 
Vivete felici. 
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Ì 4 impegno , a cui mì accingo di efporre al pub- 
blico un nuovo metodo, per mezzo del quale anche 
î giovani di tenera età în breve tempo , con facilità 
e con ficurezza di riuftita , e fenza il minimo peri- 
colo poffano ridurre qualunque Cavallo, per quan- 
to fiero e coraggiofò egli fia, @ quella obbedienza 
che fî ricerca nelle fcuole; farà în vero molto gran- 
de riputato da chiunque fperimentato abbia le mol- 
te difficoltà e pericoli, che in ciò fare comunemen- 
te s'incontrano . Ma ficcome il grande, ed il ma- 
vavigliofo di qualunque intraprefa fiol preffo la 
maggior parte degli uomini fvanire, quando la 
femplicità S° intende dei mezzi con î quali efa vie- 
ne ad efeguirfì, [ quantunque nella Semplicità me- 
defima il vero grande delle intraprefe dagl’ inten- 
denti fi coftituifca 1] così la fcabrofità del mio af- 
funto , allora nell'animo dei lettori fi cangerà în 
altrettanta facilità , quando intenderanno che quan- 
to dalla pratica comune, e dall’ univerfale opinione , 
anche da me fte[lò per lunso tempo abbracciata 
[ /in0 a feriverci fopra due libri s che ora mi 
conviene în gran parte ritrattare ]/ allontana 
quefto nuovo mio metodo di ammaefrare î Cavalli, 
alirettanto lo [Peio è femplice per effer totalmente 
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conforme all'indole e coftruzione loro ‘vaturale; 
imperocchè le molte ofervazioni che in una lunga 
Jerie di anni mi è occorfò di fare fopra i varj mo- 
ti del Cavallo , mi hanno finalmente /velato qual 
fia il vero meccanifino della macchina fua, ed a 
quali azioni per cagion di eo adattar fi poffa il 
Cavallo, e da quali il meccanifino medefimo natu. 
ralmente ripugna e fi oppone. Quiudi effendomi 
accorto che per mancanza d' una tale intelligenza 
le regole folite alfesnarfi nelle fcuole per bene ad- 
deftrare un Cavallo per lo più al meccanifino del- 
la macchina fita s oppongono, mi fono ritrovato 
dalla ragione e dall'e/perienza forzato a confor- 
mare adeffò il nuovo mio metodo, e da quefta con- 
formità delle regole mie col meccanifino del Caval- 
lo ne nafce la femplicità delle medefime, ed infieme 
la facilità fopra additata di ottenere în breve tem- 
po da qualfivoglia Cavallo la ricercata obbedienza. 

. Non mi è ignoto quanto fîa efficace l amor 
proprio nell’ abbagliar gl’ uomini anche più illumi- 
nati, perciò mon ardirei di efporre al pubblico per 
facile , breve, e ficuro fopra tutti gli altri quefto 
nuovo mio metodo, fe l unico mio Figlio dimoftran- 
domelo per tale în pratica non avelfe fopra di ciò 
tolto dall’ anime mio ogni giufto timore d'inganno. 
Lo in età di foli dodici anni, di corpo gentile, 
e gracile, piuttofto che robufto, arrivò non fola- 
mente a fare operare 1 Cavalli con queffo mio me- 
todo ammaeftrati in qualunque forte d'operazione , 
ma di più ad ammaeftrargli anche da fe Sen 

deft- 
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defime, come fare averebbe potuto un profe[fore già 
provetto nell'arte; anzi tutto ciò da elfo fi fece, 
monoftante che in due anni di tempo da che co- 
mincio a cavalcare contar non fi poteffero , fe mon 
all’ incirca diciotto mefîè di vera lezione , attefi li 
varj impedimenti , che fî frappofero tanto fifici 
che morali; tra i quali il vajuolo da e[fò in quel 
tempo fofferto, e per cui dovette per lo fpazio di 
tre meli interi Parfene in ribuardo , 

In prova che le difficoltà che $ incontrano 

nelle Cavallerizze per ridurre il Cavallo all'obbe- 
dienza , pigliano origine dal non effere le regole lo- 
ro conformi a quella leose del meccanifino della 
macchina , che deve inviolabilmente ellere o[fervata 
Senza poterfene appartare in nefluna maniera, ba- 
fia fare il confronto di quefte con l’ indole e natura 
della ‘coftruzione della macchinà » e dell’ attività 
delle parti che la compongono. 

Si offervi dunque in primo luogo che îl Caval: 
lo è una macchina di mole pefante, e nella bafe 
quadrilatere foffenuta da quattro piedi , che due for- 
mati a fimilitudine di colonna Rabile, e due for- 
mati di diverfè figure angolari un poco arcate, me- 
no robufte della prima, perchè Pelibili e molleg- 
gianti . 

In fecondo luogo fî faccia ofervazione » Che tal- 
volta il fuo moto è un’ ondulazione del pefò della mac- 
china foffenuto dalle due gambe diagonali una d’ a- 
vanti , ed una di dietro, che palla a prender fo- 
fiegno da una bafè all’ altra preventivamente 


pre- 
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preparata la prima, che lo accompagna fino 
all’ altra bafe , e la feconda che ve lo fpigne; 
ond è, che ogni azione deve effer preceduta 
da quel piede ch è a portata di quel luogo, dove 
deve e[fere efesuita, fininovanti , fiaîn dietro, fia 
infianco ,0 în qualunque altra parte che occorra , co- 
me fegue mel palo , trapaffo, trotto, e portante, 
e talvolta îl moto fuo è una vibrazione del pefo 
medefîmo , efeguita dall’ elafficità dei legamenti del- 
le gambe di dietro, a quest’ effetto formate di diver- 
fe figure angolari un poco arcate e fleffibili , per- 
chè a guifa di molla pofano dare al medefimo la 
Spinta per vibrarlo in aria, ed in avanti; vibra- 
sione che va a cadere fopra le gambe d' avanti, 
e però formate in fisura di colonna ftabile, garan- 
tite dalla natura da qualunque inconveniente che 
polfa cagionarli impeto del colpo, che porta feco 
la coduta del pefò fopra di efe[ ciò che fè vedrà 
mella defcrizione ed analifi della macchina, | come 
fegue nell'azione del galoppo, fcappata, carriera, 
corvetta, e falto. 

Dal che vien melloò in chiaro che dal moto 
del pefo della macchina è formata qualunque azio- 
ne, benchè minima, che venga in idea al Caval. 
lo di mettere în efecuzione. 

Ma ficcome il comple[fò che forma la macchi- 
na del Cavallo non è che materiale, e paffivo, così 
non avendo attività da poter dar moto alcuno a fe 
fefo, è d'uopo che vi fia una potenza motrice 
che lo metta în azione. 

Quine 
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Quindi è , che egli è dotato di una particolar 
ferza motrice , interna , diffufa in tutte le fue parti 
che ha un non fò che di analogo ad una tal quale 
Specie d'intelligenza, per cui volontariamente fi 
determina più toffo ad un’ azione che ad un altra, 
e fi prefta a fecondare la volontà del Cavaliere che 
lî viene indicata con la voce , 0 con altro fegno del- 
Ia mano 0 piede, come vedefî nei Cavalli ammae- 
firati, e per cui non folo concepifce avverfione 4 
chi lo incomoda, infaftidifce, 0 tormenta, ma an- 
che fi difende per quanto può dal caftizo, in /pecie 
quando gli è dato a torto, e piglia timore di ef)ò, 
e fi corregge quando fe lo è meritato ; e  viceverfa 
prende propenfione, e dimoftra docilità verfo chi lo 
accarezza , e lo tratta amorevolmente, e verfò chi 
lo governa , e li fa del bene, che io chiamerò da qui 
în avanti or col nome di /pirito, ed or con quello 
di potenza motrice . per fola comodità di efprimer- 
mi, lafciando ai Filofofi d° indagare con le loro ri- 
cerche metafifiche la fua vera natura, per effer 
quefto totalmente alieno dal mio propofito. 

Se l indicata ftabile e forte sora della co- 
fruzione delle gambe d° avanti, e quanto fî è detto 
di fopra, e le diverfe figure angolari, delle quali 
Sono formate le gambe di dietro, meno robufte delle 
prime, perchè flefibili, e molleggianti, e però al- 
trettanto attive per fpingerne più e meno il pefò 
Sopra quelle d avanti, e vibrarlo in aria a fecon- 
da del bifogno, non foffe baffante a convincere che 
le prime fono fate dejlinate dalla gaiura prede 
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fe del foffegno del pelo della macchina; e le feconde 
per regolare l’azione fua , ricorra chi non refta 
perfuafò alla prova di fatto, che da quefta verrà 
tolto dalla mente fua ogni difficoltà . 

Si faccia dunque offervazione, che quei Pol- 
ledri di prima doma che mettono la tefla tra le 
gambe quando fî vogliono difendere, affidando così 
tutto il pefò della macchina loro fopra i piedi d’ a- 
vanti, faltano con fomma facilità in avanti, în 
volta, în fianco, e dovunque lor viene în capriccio + 
quando quelli che aggravano le anche con tenere 
la tefta alta, per foftenere il pelo in dietro, appe- 
na poffono: fare qualche sbilancione ftaccato in 
avanti, 0 darfi difperatamente alla fuga, allorchè 
vogliono fottrarfi dalla fuggezione, come fi vede 
tutto giorno nelle fcuole , ed în fpecie in quelle do- 
ve ha luogo il gaftizo. 

E° fuor di dubbio, che nella prima difefa 
fopradetta il pefò della macchina è del tutto affida» 
to fopra le gambe d' avanti, e chele gambe di die- 
tro fono in piena libertà d' agire a loro talento; 
onde è forza concludere, che da quefto ne avviene 
la facilità con la quale il Cavallo in ela fa di fe 
quello che vuole, e che per confequenza quelle d’ 
avanti devono foffemere ilpefo , e quelle di dietro 
regolarne l azione fua come fi è detto. 

Ed è chiaro , che mella feconda difefa , il pefò 
della macchina fi trova dall’ elafticità dei legamen- 
ti delle gambe di dietro vibrato in aria, libero 
da ogni foftegno; ciò che prova l'attività ed inda- 
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le delle medefime:e ficcome dalle sambe @° avanti 
n0n folo vien ricevuto , nel tornare în terra con în- 
trepidezza , l'impeto dell'urto della caduta del me- 
defimo fopra d' effe ma anche immediatamente dop- 
po dall’ clafticità delle paffore dei piedi loro ne viene 
rifollevato în aria con fomma facilità , per rimet- 
terlo în balia della forza elaftica dei fopradetti le- 
gamenti delle gambe di dietro, perchè a guifa di 
molla pofano darli il nuovo urto di vibrazione , che 
dia luogo alla continuazione dell’ azione, così 
da quefta now meno, che dalla prima difefa vien 
comprovato quanto ho detto fopra della fpecifica at- 
tività dell’ume, e dell’altre sambe , d' avanti e di 
dietro + i 

La facilità, che moffrano î Cavalli nel moto 
progreffivo, e la difficoltà nel dare indietro , il por- 
tar della groppa da parte nelle fcefe , e lo tendere 
che fanno delle gambe di dietro con la maggior for- 
za ,per mantenerne il pero della macchina fopra 
quelle d’ avanti melle falite, per fottrar le anche 
dall’ incomodo del pefò con lo fcanzo nelle prime 
e con lo sforzo nelle feconde, fono tutte riprove, 
che le gambe di dietro nom banno che una attivi» 
tà limitata per poter fervire al pefò di foffegno , e 
che quefto è l’incarico dî quelle d° avanti. 

Rilevandofi dunque da tutto quefto ficuramene 
te che la natura della coffruzione della macchina 
del Cavallo, dalla quale ha origine l'indole del 
meccanifino fuo , richiede che le gambe d' avanti 
fervano fempre di bafe al fofecno del pefo, e che 
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quelle di dietro me regolino l'azione fua , non piò 
metterfi in dubbio che le regole folite affegnarfi nel- 
le fcuole, avendo per principio fondamentale, che 
5° pelo deva effer foffenuto dalle gambe di dietro 
con l'idea che da quefto ne avvenga la maggior 
fcioltezza e follevamento di quelle d’ avanti, fiano 
del tutto oppofte all’indole del meccanifino foprad- 
detto della macchina, e che però fegua lo fconcer- 
to e le difficoltà che nelle medefime s'incontrano, 
da chi fi offina a volere efisere dalle cambe di die- 
tro col rigore e con la forza, ciò che non può ef 
fere efeguito da effe. 

I Profefori di maggior efperienza e credito, 
conofciuta per pratica l’impo@®bilità di ridurre con 
la forza al loro intento il Polledro , vennero în co- 
gnizione che dal temperamento di mano, dalla fof- 
ferenza ,e dalla piacevolezza deriva la riuftita de 
loro Cavalli, e però adottandone quefta maffima , 
bandirono dalle (cuole toro it rigore e caftigo întem- 
peftivo , di cui per D avanti fè erano ferviti inutil- 
mente, e fenza profitto; non accorgendofi che così 
venivano a fecondare il meccanifino della macchi- 
na, ead allontanarfi dal principie loro, poichè il 
temperamento della mano mon confiflte che in una 
tenuta che limita alla potenza motrice l’azione, 
ma nell iffello tempo laftia alla medefima tutta la 
libertà dell’efecuzione a feconda della lesge a lei 
impofta dalla natura. 

Io pure dopo aver tentato inutilmente tutt’ il 
poffibile per ridurre i Polledri con la forza al 
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mio volere fino a froppiarliz m° appigliai a quefto 
fentimento, ma mon ne ricavai profitto che da quel- 
li dotati di particolare abilità e fofferenza dalla 
natura; poichè effendomi ignota la vera origine 
dell’obbedienza, non perdevo di mira la maflima 
da me tenuta con tutti gl’ altri, che dall’ effer 
melo il Cavallo a federe full''anche , dipendeffe; € 
ffetti in quefta cecità, finchè non furono da me 
{perimentate le regole del Duca di Newcafile, { che 
più d’ogn’ altro fi accoftò al vero | con profitto 
maggiore di tutte le alire da me meffe in prati- 
ca; perchè avendo riconofciuio ch' effe erano del 
tutto oppofte e contrarie al principio fopraddetto 
anche da lui medefimo tenuto, cioè che dall effer 
melo il pefo della macchina fopra le gambe di 
dietro dipendeffe l agilità e prontezza del Caval: 
lo, mì diede luogo di venire în chiaro della fal- 
fità di un tal principio, e dell’origine di tutti gl’ 
inconvenienti fin allora a me incognita, con Dl efa- 
me della. coftruzione della macchina che mi delu- 
cidò il tutto; e venni in cognizione che il Caval 
lo non può effere obbligato che a ciò che compor- 
ta il meccanifino della macchina fua. Quindi è 
che mi fono propofto di mettere al pubblico quefta 
mia nuova fcoperta a benefizio comune dopo aver- 
la verificata con Defperienza di facile e ficura 
riufcita, oltre l'effere efente da qualunque rifchio 
e pericolo . 

Ne vien conclufò da quanto ho detto fin qui, 
che le azioni del Cavallo pigliano origine gut in 
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clinazione che ba il pelo di tendere fempre all'in 
giù, quando non è collocato fopra bafe abbaftan- 
za ftabile, che allora fta fermo ‘e în quiete, e fol 
rimoffa e indebolita la bafe , piglia moto verfò il 
centro + , 

| Quindi è che quando la macchina del Ca- 
vallo è fituata fopra le fue quattro gambe lla in 
rFipofò ‘e ferma, e perchè poffa effer meffà in mo- 
to conviene che fia indebolita la bale del fuo fo 
ftegno, che allora ella diviene vacillante e /ufcet= 
tibile di qualunque împulfò della porenza motrice, 
e però quando la medefima potenza motrice vuol 
Ferla azire, la pone fopra due foli piedi; folle- 
vando da terra gli altri due, e allor che quol 
forli efeguire ‘il'pafò, trapafo., trotto, fi preva- 
le dei due diazonali, affdando il pelo a quello 
davanti, è Yervendofi di quello di dietro. per 
/pinzerlo ‘fopra di elfo, obblizando mel medefimo 
tempo i “dive ‘che fono în aria, a fecondare fo- 
Spefi l'azione della macchina , con una fpecie di 
ondulazione  efezuita fopra î due diagonali che la 
foffenzono, perchè pofana effere a portata di effer 
meli in opera a fuo tempo, per preparare la nuo- 
va bafe fopra cui la macchina deve pafftre per 
poter continuare V azione , e quando vuole efecuire 
quelle di «moto vibrato , come Yono il galoppo, 
fcappata, ‘carriera, corvetta, e falto, affida ‘il 
peo alle gambe. di dietro per quel fùl momenta 
che fa d'isopo» alle ‘medefime per vibrarlo, ‘col fol- 
levar ‘quelle «davanti, e do fa visevere a qurefi 
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nel tornar in terra, tanto che quelle di ‘dietro 
abbiano luogo di efeguire la loro azione. per rimet- 
terfi în grado di poterlo di nuovo ricevere , per 
rivibrarlo, come lo richiede la continuazione dell 
azione è 

Per una ‘vale efecuzione forza è, che le gam- 
be davanti abbiano acquifftata la facilità di for- 
marfi in colonna per Joftener il pefò, quelle di 
dietro abbiano rifvegliata 1° elafticità necefaria 
per D efecuzione «delle loro Per , € perchè la 
natura ‘non accorda nel'maftere ad effe ‘in veffere; 
che “quell clafticità bè fol ‘neceffaria per i difò- 
gm naturali. della ‘madebina, formendole Salo in 
potenza di quella che fa d'uopo. ai Cavalli di ma: 
neggio, per 1’ efecuzione Welle azioni più ricerca» 
tes come fegue anche mell’iromo; ‘che non è dota 
to mella ‘nafcita , ‘che di quell'elaficità ch'è ne» 
ceffaria per caminare. quantunque ‘fia fornito în 
potenza di quella ‘che promof)a dall'arte fa d’ uopo 
per ballare , caminare fopra la corda; e cofe fimili, 

E però nella prima parte del trattato ‘mette 
rò in vifa, prima d'ogn' altra cofa, con d° ana- 
lifi dello (cheletro, che farma la macchina del 
Cavallo, qual fia l'attività Jpecifica delle parti 
Sue, perchè pofano efere impiegate fenza sbaglio, 
a feconda dell’indole e natura loro. 

Ne farò veder dipoi con la defcrizione dell 
azioni ‘che poffono ‘efferè efezuite “da elfo, qual 
fia quel metodo che fecondi “il meccanifimo della 
macchina , e darò termine a queffta parte dr De 
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fame pratico delle azioni del Cavallo quando è în 
campagna s fciolto in piena libertà nella fua quie- 
te, quale verificherà col fatto la fopraddetta mia 
dimoffrazione . 

E ficcome alla potenza motrice fî afpetta uni- 
camente di dar moto alla machhina , ed efecuzio» 
me a tutte le azioni, fante l avere ella fola cogni= 
zione privativa del meccanifimo della medefima, e 
del modo di farla agire a feconda della legge di 
matura , poichè il Cavalire non be fe non fe la fa- 
coltà di efisere da eff@ una cieca obbedienza alle 
fue chiamate, così nella feconda parte infegnerò 
îl modo di rendere il Polledro docile, e imanfueto 
în forma, che con piacere fi preffi a dare efecu- 
zione a tutto ciò che dalla mano del Cavaliere 
gli vien richiefto; eperchè pofa farlo con prontezza , 
e fenza offacolo me indicherò immediatamente do- 
po la maniera di promuovere , e di rifvegliare net 
legamenti delle gambe di dietro quelia elafticità 
ch è meceffaria per D efecuzione delle azioni del 
Cavallo da campagna, caccia, e guerra, ed indi 
additerò il modo di dar l’effere a quella, che fa 
d uopo ai Cavalli di maneggio che non banno fòr- 
tito dalla natùra fe non fe în potenza. 

Nella terza parte tratterò di ciò che fi ap- 
partiene all’ opera del Cavaliere, perchè polfla fa- 
pere adattare le chiamate al bifogno, edalla /pe- 
cifica qualità dell’azione e figura, che egli vuole 
efisere dal Cavallo, e ficcome quefte non poffono 
efere efeguite con la dovuta giuftezza e propor- 
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3ione fe la mano non è ferma e fciolta , così trat- 
terò prima del come dev effer formata la fella, 
perchè ie coftie del medefimo pollano fare la loro 
prefa. fenza incontro d’ oftacolo che glie lo impe- 
difca, e dipoî metterò jn vifta qual fia la pofitura 
più forte e più brillante, in cui egli deve Rabilirf 
per fare acquiffo della fermezza @ Cavallo è dalla 
quale dipende anche quella, cb° è tanto necefaria, 
della mano. 

Ed indi coll’ analifi delle figure che devono 
e[fer formate dall’ azioni del Cavallo, e che data 
propofizione fono fimili a quelle che forma la pen- 
na nell efecuzione del carattere » e come clle di 
maggior 0 minor perfezione, che maggiore 0 mi» 
more è la perizia della mano » € che diligente ed 
efatta è la norma che dalla medefima vien for- 
mata; e però ne rileverò tutte le più minute cir- 
coftanze che polfono dar rifalto all’azione, indi- 
cando dove occorre maggior 0 minor forza dell 
impulfò della medefima , il maggiore 0 minor tem- 
po che richiede quella tal figura 0 azione, î luo- 
ghi che richiedono Sofpenfione 0 arreRo, e quelli 
che efigono maggior vivezza e prontezza, e poi- 
chè il Cavaliere non può far nota alla potenza 
motrice la fua volontà, Se non fe per mezzo del- 
la briglia, così darò anche contezza di quale 
debba effere la coRruzione della medefîma . 

Pafferò dipoi a mettere in villa come deve 
comportarfi il Cavaliere nelle cavalcate che fi jon- 
wo per corteggio del Sovrano, e per fe ce 
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le fefe di parata; ed indi a dimoftrare qual fia 
il metodo che dovrà effer tenuto per fare agir 
più Cavalli în concerto a tempo di fuono, e fen- 
za, e di quello da tenerfî nel giuoco delle teffe, 
e dell'anello, fenza effendermi a difcorrere dei 
carofelli e degl’ incontri che fono andati în difit= 
fo per la troppa /pefa i primi, cd î fecondi per 
gli accidenti funefti che feguivano : e fante 
l'introduzione delle carrozze e dei caleffi. che ha 
diminuito il numero dei Cavalieri che operino în 
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di Ed affinchè non refti ommeffa cofa che pofa 
dar compimento dell'intero a quefta mia opera, 
ho ffimato molto opportuno di unire al trattato 
che riguarda l obbedienza del Cavallo, anche 
quello che riguarda il regolamento della razza, 
dalla quale me proviene la bontà e bravura del 
medefimo, e però nella quarta parte metterò în 
veduta con la maggiore brevità poffibile, fecone 
dando le tracce di natura, tutto ciò che può con- 
tribuire a renderlo fino dalla fua naftita di tal 
qualità; e così darò termine compiuto all’ afunta 
da me prefo per vantaggio pubblico, e per quello 
del fervizio del mio Padrone, ch'è la maggiore 
delle mie premure. 


In- 


KXVij 


TH. ND Ir B 


Di ciò che contengono i Capitoli 
di quefto trattato. 


Sw da da 


PARTE PRIMA. 


Capitolo primo. Che co/4 fia ? obbedienza del 
Cavallo , e donde pigli origine. pag. I 
Difegno in rame dello Scheletro del Cavallo . 22 

Cap. fecondo. Delle azioni che può fare il 
Cavallo, e del modo come fono melffe în ope- 
ra dalla potenza motrice . 23 

Cap. terzo. Delle azioni del Cavallo în came 
pagna quando pafte ful prato. 


P ARTE End eco Di. 


Cap. primo. De/ modo di addomefficare il Pol- 
ledro per renderlo docile è manfueto . 8I 
Cap. fecondo . De/ metodo da tenerfi per pro= 
muovere e rifvegliare elaficità dei lega- 
menti che deve efeguire le azioni dei Cavalli 
da campagna, caccia , e guerra. III 
Cap. terzo. De/ modo di dar l effere all'ela- 
ficità dei legamenti che la natura non gli 
ba fomminiftrato che în potenze. 145 


PAR: 


xxviij 
Pausa Tr DTA 


Cap. primo. Quale debba effere la pofitura del 
Cavaliere a Cavallo , e quale la coftruzione 


della Sella . 185 
Cap. fecondo. Delle chiamate del Cavaliere 
e della cofruzione della Brizlia. 201 


Difegno în rame della Briglia. 252 
Cap. terzo . Delle cavalcate, moftre, balletti, 
giofire, e giuochi di tefe, e anello. 253 


PARTE QUARTA. 
Trattato delle Razze felvatiche. 


Cap. primo. Della qualità del clima » dell’ er- 
ba, e dell'acqua. 289 

Cap. fecondo . Dell’accoppiamento del mafebio 
con la femina, e di tutto ciò che quefto 
riguarda . 

Cap. terzo. De/ regolamento della razza in 
tutte le fiagioni, e delle operazioni da farfî 
în effe per prevenire qualunque (concerto. 376 

Cafi particolari fesuiti . 420 


326 


I 
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CAPITOLO PRIMO 


Che cofa fia  Obbedienza del Cavallo 
e da che dependa. 


* Obbedienza del Cavallo , della quale io mi 
i appiglio a trattare, in altro non confifte, 
che nella pronta ed efatta efecuzione di quelle 
azioni, che in effo vengono ricercate dal Cava. 
liere.. Allo fpirito , come potenza motrice, fi afpet- 
ta, 2 feconda della facoltà che gli ha dato la 
natura, di dar moto e regolamento alle parti 
che ne compongono la macchina, ed a que- 
fte, come iftrumenti » fi appartiene di dare efecu- 
zione alle azioni tutte 3 ma-ficcome a qualunque 
corpo animato è prefcritto dalla natura mede- 
fima un particolare, determinato » Metodico, ed 
inalterabile proprio meccanifino, così tanto la 
facoltà dello fpirito, quanto l’attività efecu- 
tiva delle parti è riftretta dentro ai limiti - del 
medefimo meccanifmo: onde Per poter pro- 
cedere con cognizione di caufa , duopo è pri- 
ma d’ogn’altra cofà di prender cognizione di 
qual fia quefto meccanifmo , per potere rile- 
vare le circoftanze ed i requifiti, che con- 
corrono a determinare il arrtoo che va fe 
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condato da chi vuole efigere obbedienza dal 
Cavallo con facilità, ed in breve tempo, e con 
ficurezza di non pigliare sbaglio, com’ è fegui- 
to fin’ad ora per mancanza di una tal cogni- 
zione, la quale non è ftato poflibile di rin- 
tracciare, ftante che la velocità con la qua- 
le fono efeguite le azioni e del Cavallo e di 
tutti gl’altri corpi animati irragionevoli, non 
dà luogo all’oculare infpezione di poter rileva- 
te circoftanza alcuna, dalla quale la fpeculati- 
va poffa dedurre le neceffarie confeguenze; 
e però forza è di ricorrere ad altro partito, 
che poffa. fomminiftrare un lume fufticiente 
a fchiarire l’ofcurità in cui fiamo, per poter 
porre riparo allo fconcerto ch’ effa ha cagio- 
nato fin’ ad ora. 

Il meccanifmo delle azioni e del moto del 
corpo umano non differifce da quello di tutti 
gli altri corpi animati quadrupedi € bipedi, fe 
non in ciò che porta feco la diverfità fpe- 
cifica della coftruzione della macchina loro, ef- 
fendo nell’ effenziale fimile ed uniforme a quel- 
lo di tutti gli altri; ma perchè quefto può ef- 
fere efeguito con l’ultima lentezza di moto, 
e con: paufa , facile farà da effo il rilevare 
qualunque benchè minima circoftanza , che 
pofla effer neceffaria a mettere in vifta il ve- 
ro metodo, con cui è efeguito quello del Ca- 
vallo, di cui andiamo in cerca; oltre di che 
potendone ciafcheduno fare il faggio nella 
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propria perfona ;. viene anche un ‘tal | faggio 
ad effere una prova di fatto immancabile ed 
efente da ogni inganno, atta a perfuadere e 
convincere della verità anche i meno. inten- 
denti . 

Chi vuol dunque acquiftare una tal co- 
gnizione fi ponga diritto fopra i fuoi piedi di- 
fcofti l’uno dall’altro sin tal diftanza che fiano 
obbligati 1a foftenere il pefo del corpo in egual 
porzione; tenga allora ferma ed immobile 1a 
vita, e fi provi in tal pofitura a muovere il 
piede per fare .il paffo, e toccherà con ma- 
no .l’impoffibilità non folo di efeguirlo, ma nè 
tampoco di poter far. moto alcuno; quefto pro- 
va che piglia errore chi crede, che dai piedi 
abbia origine il moto, e che efli da fe foli ab- 
biano facoltà di potere efeguire le azioni. 

Indi lafci la vita in libertà di poterfi 
muovere a fuo.talento, e nuovamente fi accin- 
ga a fare il palo, ma lo efeguifca adagio 
adagio, e con la maggior lentezza poffibile, e 
abbracci più terreno che PUÒ; per poter me- 
glio, rilevare le circoftanze più minute; allora 
non vi troverà oftacolo ‘alcuno, e da tale efe- 
cuzione verrà in chiaro , che la potenza mo- 
trice è quella che dà moto e regolamento 
alle azioni, con obbligare il pefo della mac- 
china a pigliar foftegno fopra quel piede, che 
deve formare la bafe al medefimo. 


AD E nel 


4 Pag ® € 


E nel profeguimento di queft’ azione potrà 
anche rilevare; primo: che nel tempo che il 
pefo va ad aggravare il piede che deve fofte- 
nerlo, l’altro che deve efeguire il paffo viene 
infenfibilmente, e con l’ ifteffa proporzione al- 
leggerito, talchè alla fine fe ne trova del tut- 
to fgravato. i 

Secondo: che il piede che lo foftiene è 
obbligato di fecondare l’azione fua, con in- 
‘clinare in avanti quel più che può. - 

Terzo: che a proporzione, che quefto in- 
clina in avanti, 1’ altro non folo nel principio di 
tale inclinazione fi trova forzatamente follevato 
da terra, come fi è detto, ma di poi anche dal 
profeguimento di effa, viene ftracinato ed obbli- 
gato a fecondare lui pure l’azione del corpo. 

Quarto : che quantunque il piede, che de- 
ve efeguire il paffo fia ftato follevato da terra e 
ftracinato in avanti, ciò non oftante non è meffo 
in opera dalla potenza motrice, prima che il pie- 
de che foftiene il pefo, non fia per terminare 
il corfo della fua pendenza. 

Dai che rilevafi chiaramente, che l’azione 
del paffo non è, che un’ ondulazione del pefo 
del corpo fopra quel piede, che di mano in ma- 
no glie ne va formando la bafe del foftegno , ed il 
follevamento forzato da terra, e lo ftracinamen- 
to dell’ altro piede, non ad altro oggetto è fatto, 
che per renderlo pronto , e perchè fia a portata 
di poter efeguire , immediatamente che glie ne 
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venga dato dalla potenza motrice 1° impulfo , l’ in- 
carico fuo, ch'è di preparare la nuova bafe, 
fopra cui poffà effere continuata ed efeguita 1’ on- 
dulazione. 

E quefto pure è una prova. evidente che 
i piedi non fono , che iftrumenti d’ efecu- 
zione. 

Quinto: che pofto in terra il piede che 
forma il paffo, il pefo del corpo immediata- 
mente allora abbandona l’altro piede per venire 
a pigliar foftegno fopra di effo , per efeguir lafua 
ondulazione, con l’ iftefo metodo che ha tenuto 
fopra coll’ altro, e così; or fopra l’ uno ed or 
fopra 1’ altro a vicenda, profeguire la fua azione 
ondulante, fino a tanto che la potenza motrice 
non defifte da darne l’ impulfo.. 

Una tal prova di fatto mette chiaramente 
in vifta, che la gravità del pefo dei corpi ani- 
mati è il primo mobile delle azioni loro, e che 
ciò fia vero, fi deduce facilmente dal riflette- 
re primicramente, che la gravità del pefo d’o- 
gni genere ha ricevuto dalla natura una incli- 
nazione interna, che tende fempre all’ ingiù 
verfo il filo centro ; talchè, immediatamente che 
refta fciolta e libera da ogni oftacolo , che glie 
lo impedifca, da fe e fenza ajuto alcuno eftra- 
neo s'incamina verfo di effo fenza defiftere, fin 
che non vi fia giunta, come lo fa vedere ad 
evidenza il precipitar che fa verfo il centro, 
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fua naturale inclinazione, come fegue nel piom- 
bo del pefo minore, che obbligato dalla forza 
maggiore dell’ altro , conviene che fi prefti a fare 
un camino coll’ andare in fu del tutto oppofto 
alla fua natura; come lo fa vedere col cadere 
in terra, tagliata che ne fia la funicella, per mez- 
zo della quale è forzato a falire in vece di fcen- 
dere. 

E ficcome di quefta ifteffa natura è il pefo 
della macchina dei corpi animati sì quadrupe- 
di che bipedi, così ne viene di confeguenza, 
che dall’ indole e natura del pefo in genere, 
piglino origine, ed il moto e le azioni del Ca- 
vallo, e degli altri quadrupedi e bipedi; poi- 
chè fe il pefo del corpo loro non foffe del- 
la natura divifata, non potrebbe la potenza mo- 
trice formar le tante diverfe azioni loro, ta- 
lora oppofte una all’ altra; onde forza è con- 
cluder meco, che il pefo della macchina è il pri- 
mo mobile delle azioni del Cavallo, come ho 
detto fopra, e le gambe fono l’iftrumenti e gli 
oftacoli, per mezzo dei quali è mefla in grado 
la medefima potenza motrice di poterfi op- 
porre all’inclinazione naturale ,, che ha il pefo 
d’andar fempre in cerca d’unirfi al fuo centro 
quando è meffo in moto, che è l’ifteffo che 
dire, quando è rimoflo daila bafe che lo tiene 
unito al fuo centro, e di poter con effe in di- 
verfe guife foftenere in piedi la macchina, e 
dar forma e regola alle azioni tutte, che li 
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vengono dalla mano del Cavaliere richiefte; ciò 
«che vien confermato con altrettanta chiarezza 
dalla prova già propofta nella propria perfona. 

Meffà in vifta la natura del pelo della mac. 
china, primo mobile di cui fi ferve la potenza 
motrice perdarmoto ‘ed anima alle azioni, con- 
vien paffare a dar contezza anche della fpecifica 
attività delle gambe, con |’ opera delle quali 4 
come iftrumenti neceflarj, la medefima ‘potenza 
motrice dà ad effe forma e regolamento , per 
potere ftabilire-qual fia il meccanifimo ‘che ne 
addita. il termine, che non può eflèr lefo, nè 
dall’ una, nè dalle altre . 

Quattro fono le gambe , due d’avanti , e due 
di dietro ,. che reggono il corpo del Cavallo quan- 
do fia fermo; di diverfa figura, perchè le prime 
formate a guifa di colonna ftabile e forte sete 
feconde in figura angolare un pocoarcata , meno 
atte delle ‘prime alla refiftenza; perchè a guifa di 
molla fleffibili . 

Ma perchè dla loro ftruttura ‘è coperta ‘dal 
la pelle, mufcoli ‘e ‘tendini , che tengono in- 
fieme le .{nodature e danno loro azione , è 
duopo di farne efame fopra lo fcheletro., perchè 
pofla aver luogo 1’ occhio di vedere, e rilevare 
da quella degli ofli nudi la vera attività loro, 
poichè da eflî ella ha }' origine ;} tanto più , 
che chi ha piacere d’ averne anche maggior con- 
tezza di quella che glie ne fomminiftra la figu- 
ta quì annefia, potrà rintracciarla fenz? incomo- 
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do fopra l’ Anotomia del Senatore Ruini di Bo- 
logna, ftampata in Venezia l’ anno 1618. , quan- 
do non voglia pigliarfi la briga di ricercarla fopra 
il. vero fcheletro d’ un Cavallo morto, come ho 
fatto io . 

Dimoftra dunque Io fcheletro, che di 
tre pezzi principali fono formate le gambe d’a- 
vanti, con quattro congiunture , dalle quali fo- 
no unite infieme, e che formano diverfe fnoda- 
ture. i 

La prima congiuntura è quella, che for- 
ma l’ incaftro della tefta dell’ offo humero , nell’ 
incavo ch’ è a queft’ effetto. nell’ eftremità dell’ 
offo della paletta ; quefta è fufcettibile d’una pic- 
cola agitazione nell’ incaftro fopradetto ,.tanto più 
che quando quefti due oflî che formano la 
fpalla fono uniti affieme, la fituazione dell’ hu- 
mero viene ad effere in linea un poco obliqua, 
€ però più capace dell’ impreffione dell’ impulfo 
dell’offo del cubito, al quale s’ afpetta di darlo ; 
e ia paletta, che non è fermata in parte ftabile , 
ma fol tenuta al luogo fuo da’ nervi, mufcoli, 
e tendini, fi unifce a promuovere infieme fe- 
co l’ elafticità dei medefimi al primo urto che 
‘+ da effo ne riceva, ed a formarne così una tal 
quale agitazione e movimento a feconda del bi- 
fogno . 

Coftituifce la feconda l’altra tefta dell’ hu- 
mero là dove s’ unifce all’ offo cubito; quefta 
è efeguita a guifa di cerniera, e però il cubito 

può 
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può alzarfi quanto vuole in avanti con fomma 
facilità, ma non può prevalerfi di quefto fnoda- 
mento in neffuna altra parte, e molto meno per 
indietro , perchè impedito. dal raggio fuo che 
incaftra nell’incavo dell’ humero, affinchè con 
tal refiftenza venga a reftare più ftabile la gam- 
ba, quando occorre di formarfì in colonna per 
poter refiftere alla gravità del pefo . | 

La terza è quella, che forma il gino c- 
chio, mediante i due ordini degli officelli con 
l'unione dell’ offo ftinco ; gli officelli porgono la 
mano al medefimo offo, perchè poffa ripiegarfi 
per indietro quanto occorre, fenza permettergli 
fnodamento alcuno in avanti > nè in altra parte, 


luogo . 

La quarta finalmente viene efeguita dall’ u- 
nione dell’ altro capo dell’ offo ftinco con.l’ offo 
grande della paftora ; ec con l’incaftro di que- 
fto con l’oflo piccolo della medefima, che fi po- 
fa fopra gli altri due officelli , che fono incaftra- 
ti nel corno: o fia zoccolo, che forma il pie- 
de, e dà termine alla gamba . 

L’ agitazione di cui è fufcettibile 1’ unio» 
ne di quefti piccoli offi che compongono la pa- 
ftora, dà luogo ad ‘effa di formare la ‘molla éon 
la forza elaftica > che dà l’anima alle azioni 
tutte, come fi vedrà a fuo luogo; ed'al'piededi 
piegarfi alquanto in avanti per poter formare 
, alla gamba una bafe più ftabile. 

Bo Di 
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Di tre pezzi pure fono compofte le gambe 
di dietro con quattro congiunture ; la prima del- 
le quali è quella della tefta dell’ offo della cofcia 
nell’ incavo che è a queft’ effetto nell’ eftremi- 
tà della carriola., offo , che forma la groppa , 
e che è unito ftabilmente ai procefli dell’ offo 
facro ; all’ oppofto della paletta che dà for- 
ma alla fpalla, che è del tutto fciolta, come fi è 
detto . 

Un tale incaftro efeguito in linea obliqua fa 
sì, che l’offo della cofcia formi un angolo in- 
terno con i nodi dei lombi per di dentro , co- 
me ne fal’ humero con la paletta, perchè con più 
facilità egli pofla ricevere dall’ offo dell’ anca 
l’impulfo a quel moto che gli è permeflo, tanto 
in avanti che indietro dal cavo della cariola, 
dov’è incaffata la prima tefta fua. 

La feconda congiuntura è quella dove l’ al- 
tra tefta dell’ offo della cofcia fi unifce alla pri- 
ma tefta dell’ offo dell’ anca, e formano infie- 
me un altr angolo dalla parte di fuora all’ oppo- 
fto di quello, che l’ offo medefimo della cofcia 
forma dalla parte di dentro con i nodi degli ofli 
de’ lombi, come fi è detto. 

Ella mette in iftato 1’ offo dell’ anca di po- 
terfi ripiegare indietro alquanto, quando occor- 
‘ re formare una bafe maggiore al pefo della mac- 
china, e di ritornare in avanti quando deve efle- 
re dalla gamba efeguito il paflo . 

Quella del garrettone, che è la terza, uni 

fce 
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fce infieme l’offò dell'anca con quello dello 
ftinco , mediante la carrucola, fotto la quale fono 
1 due ordini degli officelli , come nel ginocchio 
della samba d’ avanti. 

Quefta pure forma di dentro un’altra fpe- 
cie di angolo un poco arcato , e lafcia iù li- 
bertà 1’ offo dello ftinco di ripiegarfi per di den- 
tro verfo quello dell’anca quanto bifogna, e di 
abbandonare la linea angolare per formarne una 
retta per l’indietro col medefimo offo dell’anca, 
come fegue nello fparo, o accenno del calcio ec. 

L’ unione dell’offo dello ftinco, e quello 
della paftora è la quarta congiuntura; quefta è 
del tutto uniforme a quella delle paftore delle 
gambe d’avanti, perchè le azioni e 1’ attività 
dell’une, e delle altre fono l’ifteffe fenza diffe- 
renza alcuna, per quello che riguarda la re- 
fpettiva parte loro. 

L' elafticità di cui fono fufcettibili le fpal- 
le e le paftore dei piedi, impedifce l’ introna- 
mento che ne cagionerebbe infallibilmente alle 
gambe d’ avanti l’ impeto del colpo che rice- 
vano dal pefo della macchina nel tornare a pi- 
gliar terra, fe incontraffero refiftenza in quefte 
due eftremità, fpecialmente in occafione di falto, 
che l’impeto è maggiore. 

E fe le paftore, tanto d’ avanti che di die- 
tro, foffero prive dell’ agitazione che dà luo- 
g0 alla forza elaftica d’agire, farebbero le azio- 
ni inefeguibili o fenza garbo e fenza grazia, 

come 
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come ilo danno a divedere quelle dei Cavalli 
che fono giuntati corti all’ecceffo , o quelle che 
per qualche ‘malattia, o sforzo, ne fono reftate 
prive. 
E quando all’humero e alla paletta mancat- 
fe il movimento di cui fono capaci, ftante l’ela- 
fticità dei legamenti che li tengono infieme, e 
nella fituazione loro ; la gamba, che al fuo turno 
foftiene il pefo della macchina formata in co- 
lonna, oltre il danno fopraddetto che ne ripor- 
terebbe dal colpo del pefo, non potrebbe pre- 
ftarfi a fecondare con l’ inclinazione in avanti 
l’ondulazione della macchina; inclinazione necef> 
faria in tutte quelle azioni, nelle quali agifcono 
di concerto le gambe di dietro con quelle d’avan- 
ti promifcuamente. 

E la ftabilità della cariola e l’ incaftro a gui- 
fa di forcella, che fa il proceffo maggiore della 
tefta dell’ offo della cofcia. (quando ne fa duo- 
po) nel buco ch’ è nella medefima cariola, vici- 
no al cavo dove s'incafsa la tefta d’ eflà per dar 
principio alla gamba di dietro, ferve a dare quel- 
la attività che è neceflaria alle molle, perchè fen- 
za quefta efle farebbero fiacche, deboli, inutili, 
ed incapaci di fpingere, foftenere, follevare, e 
vibrare in aria il pefo della macchina, come loro 
s' atpetta di fare, fempre che glie ne venga dato 
l’impulfo dalla potenza motrice, fecondo che fi ve- 
drà nella deferizione delle azioni che può fare il 
Cavallo, nella feconda parte. 

Dallo 
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Dallo fnodamento della prima tefta dell’offo 
humero ha origine il movimento o fia paffo , 
che poffono fare in avanti e indietro le gam- 
be d’.avanti; eidall’ incaftro che fa la tefta 
dell’ offo della cotcia nell’incavo della cariola, 
piglia origine quello delle sambe di dietro, quan- 
tunque ciò refti impercettibile all’ oculare ifpe- 
zione, ftante i legamenti che lo fottraggono alla 
vifta, ma che ad evidenza lo mette in chiaro 
I’ efame dello: fcheletro . 

Un tale fnodamento però non permette alle 
gambe , che d’ abbracciar la metà del terreno 
che corre. dai piedi d’avanti a quelli di dietro, 
quando il Cavallo fa fermo in quattro , ( fpazio 
che forma la lunghezza. della macchina fua ) 
ma quefto s'intende quando il Cavallo è fituato 
con i piedi in pari, giacchè quando i piedi fono 
in linea diverfà (cioè uno avanti dell’ altro) quel- 
lo ch’ è in avanti Può fare una tale azione di 
doppia mifura per indietro, e quello che è in. 
dietro può fare il fimile in avanti , mediante 
l’ajuto che glie ne porge quello, che forma 
nell’ ifteffo tempo la bafe al pefo, febbene am- 
bidue fono in libertà d’ abbracciarne meno, fe 
vogliono, ma non più. 

Non credo fuor di propofito di dare ora 
un’ occhiata alla macchina nel fuo vero eftere, ri- 
veftita di tutto ciò che la ricuopre, per poter 
venire in cognizione col fatto di quale fia la ra- 
gione della tanta diverfità della ERTARDENALE 

ue 
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fue parti, e di sì differente attività loro. 

Si faccia: dunque offervazione, che effendo 
la parte d’ avanti della macchina, aggravata di 
maggior quantità di pefo di quella di dietro , ftan- 
te il fopravanzo del collo e del capo, il punto 
del centro di gravità viene a cadere in poca 
diftanza dalla fituazione delle gambe d’avanti ; dal 
che ne viene di confeguenza, che da effe deb- 
ba effer foftenuto il maggior pefo della medefi- 
ma, edilminore daquelle di dietro, chè quel- 
lo, che alla volta loro trabocca, ftante la lun- 
ghezza della macchina, e ftante la fituazione nel- 
la maggior diftanza dal punto del centrodi gravi- 
tà del pefo. 

Quindi è, che le gambe d’avanti devono ef- 
fere la principal bafe del foftegno , tanto quando 
la macchina fta ferma, quanto allora che ella è in 
azione; però fono ftate formate dalla natura a gui- 
fa di colonna ftabile e forte; e fono ftate di più 
garantite da qualunque pregiudizio , che poffa ap- 
portargliene e la gravezza del pefo ed il colpo 
del medefimo ; ed infieme compofte delle diver- 
fe fnodarure, come fiè veduto, perchè pofiano 
efier formate ora in linea perpendicolare, come 
fegue quando il Cavallo fta fermo in quattro , ed 
ora in linea obliqua pendente in avanti, come 
fegue quando quella che forma la bafe, feconda 
il moto del pefo. 

... Certo è, che quando la macchina è pofata 
iU tutti quattro i piedi o fopra tre, non è ca- 
| pace 
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pace d'azione progreffiva, perchè la bafe è ab- 
baftanza ftabile per tenerne il pefo unito al fuo 
centro, edin tutta quiete; onde a voler ch’ egli 
fia meffo in moto con facilità da qualunque mi- 
nimo impulfo; come lo richiede la prontezza 
delle azioni , duopo è che fia foftenuta la 
macchina da due foli piedi, perchè la bafe fia 
debole e vacillante, acciocchè poffa riufcire fa- 
cile il rimuoverne da efla il peo, per metterlo 
in moto. 
Bafe che non può effer formata con ficu- 
rezza nell’ azione del paffo, e dove ha luogo il 
moto ondulante, fennonchè da un piede d’avan- 
ti, e dal diagonale fio di dietro. 

E allora quello che forma la bafe alla 


ricato di tutto il pefo della macchina per un in- 
comprenfibil momento, allor che dal progreffo 
dell’ azione vien refo Quello di dietro affatto 
incapace di poterli più preftare ajuto alcuno . 
E ficcome per l’efecuzione delle molte e 


diverfe azioni non bafta la fola bafe che fo- 
ften- 
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‘ ftenga il maggior pefo, e ne fecondi il. moto 
fuo, ma fa duopo anche; che vi fia chi f0- 
ftenga quella. porzione che trabocca indietro, 
che. lo. fpinga in avanti. per rimuoverlo dalla 
bafe che lo foftiene, per così metterlo in moto, 
che ne regoli 1’ equilibrio del medefimo con 
fpingerlo più e meno, fecondo che ne richie- 
de di manò in mano l’azione che deve eflere 
efeguita, e che lo riceva fopra di fe quando oc- 
corre alleggerir le gambe d’ avanti, o di vi- 
brarlo in aria più e meno , fecondo che fa 
d’uopo : Così non meno è neceffaria di quella 
delle gambe d’avanti, la coftruzione fopra de- 
feritta delle gambe di dietro, poichè la fituazio- 
ne loro nella maggior lontananza dal punto del 
centro di gravità del pefo, e le molle che Ie 
formano, fomminiftrano ad effe tutta l’attività 
che abbifogna a tali e sì diverfe efecuzioni, 
che fono comprefe nell’ incarico loro. 

Non può metterfi in dubbio, che dall’ efa- 
me fatto della coftruzione della macchina della 
natura e indole del pefo della medefima , e dell’ 
attività, e incarico delle parti che la foftengo- 
no, tanto quando è ferma, quanto allorchè ‘è in 
azione; mon venga meffo in chiaro fin dove 
poffa eftenderfì la facoltà della potenza motrice, 
e donde abbia origine il moto della medefima 
macchina. Quindi è, che non refta ora che 
di mettere in vifta, qual fia il metodo, e quale 
il mezzo di cui la medefima potenza motrice fi 
ferve per farla agire. Inu- 
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Inutile certamente farebbé fa ‘diverfa  co- 
ftruzione materiale delle gambe, quantunque sì 
bene intefa, fe la forza elaftica dei legamenti lo- 
ro non avefle 1’ attività di far giuocare le fino- 
dature a feconda’ della ftruttura loro , e mettere 
così in ftato la potenza motrice per mezzo fio, 
‘di formare a° feconda del bifogno le ‘diverfe 
azioni che poffono' effere efeguite dalla mac- 
china. : | 

Ciafchedun nervo, mufcolo, tendine, ed 
ogu' altro legamento che rivefte lo fcheletro del- 
la macchina è dotato di una forza elaftica parti- 
colare, e fpecifica, fecondo che conviene a 
quella. parte. che ricuopre ; di qui nafce il di- 
verfo moto che cagiona la varietà e differen: 
za delle azioni , e però per facilitar 1’ intendi- 
mento, della manovra della potenza motrice, 
mi fia permello che io dia contezza anche del 
moto che la forza elaftica induce nelle azio- 
ni, con dividerlo in fette clafli, a feconda 
degli ‘effetti che produce in effe ; poichè que- 
fta divifione col mettere in vifta qual fia la {pe- 
cifica attività di tutti i legamenti in particolare 
che concorrono nella formazione delle azioni, 
non folo verrà a dar compimento alla total 
cognizione del meccanifino della macchina di 
cui fi va in cerca, ma faciliterà anche in ap- 
preffo 1’ intendimento' della defcrizione  prati- 
ca delle azioni che farò nel feguente Capi» 
tolo, e toglierà .il dubbio y Ku fia per riufti» 
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re malagevole ed ofcura a chi fi dà ad inten- 
dere che fia un’ imprefa più difficoltofa, di 
quello che non è in effetto. 

Si divida dunque il moto fopraddetto in fet- 
te clafli, cioè in ondulante, forzato , volonta- 
rio, vibrato, di reftrizione, elaftico, e di ‘na- 
tura del pefo, o fia d'’inclinazione . A 

Per ondulante s’ intenda quello che la po- 
tenza motrice induce nella macchina, allor 
che la mette in moto fopra un piede davanti, 
e la fa paffare a vicenda dall’ uno all’altro , median- 
te la forza elaftica della paftora del piede e dei 
legamenti della gamba di dietro, che glie ne dà 
la fpinta in avanti, come fegue nel paffo, tra- 
paflo , trotto, e portante: 

Per forzato s’ intenda quel follevamento e 
trafporto che il moto della macchina induce nei 
piedi , tanto d’avanti che di dietro, ftracinando- 
gli feco, quando terminata la funzione loro va 
a pofare, edaggravarli fopra gli altri due pie- 
di uno d’ avanti, ed uno di dietro, che ne han- 
no formata la nuova bafe, per profeguire la 
fua azione: 

Per volontario quello che fanno i refpetti- 
vi piedi al loro turno, allorchè vanno a pofarfi 
in terra dal luogo dove fono ftati forzatamente 
ftracinati dal moto del pefo della macchina : 

Per vibrato quel moto lanciato e prefto 
che fanno i piedi con forza nel terminare il fo- 
praddetto moto volontario , quando devono 
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abbracciare maggior quantità di terreno di quel. 
lo che comporta la lunghezza naturale della 
macchina come fegue nel trotto forzato , 0 quan- 
do i piedi di dietro fparano il calcio, e quei 
d’avanti danno la zampata; ed allorchè la par- 
te d’ avanti follevata in aria, dalle gambe di 
dietro è vibrata in avanti, come fegue nel ga- 
loppo e corvetta, o ne viene dalla medefima 
forza elaftica delle gambe di dietro ftaccata la 
macchina del tutto da terra, € vibrata in avan- 
ti, come fegue nei falti, galoppo forzato, fcap- 
pata, e carriera: 

Di reftrizione, quello che fanno le gambe 
tanto d’avanti, che di dietro, quando fi ripie- 
gano verfo il petto, e verfo la groppa, come 
fegue nell’efecuzione del moto volontario , po- 
fate, corvette, e in tutte le altre azioni, do- 
ve occorre ripiegar le gambe: 

Per elaftico quello che viene efeguito dai 
nervi, mufcoli, e tendini, che riveftono le 
gambe , e tengono al fuo luogo la paletta , 
che forma la fpalla, come fegue in quelle a- 
zioni dove non ha luogo nè il moto vibra- 
to, nè l’ondulazione, cioè a dire nel paffeggio , 
e nel dare indietro , nella quale azione fempre 
il Cavallo ha tre piedi in terra, ed uno folo in 
aria, così nelle falite e fcefe ripide, nell’ efecu- 
zione delle quali pure il Cavallo ha fempre tre 
piedi in terra, e uno in aria. 


E final. 
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E finalmente per moto di natura del pefo 
s'intenda quello che la gravezza della macchi- 
na fa da fe, fenza ajuto alcuno dei piedi, come 
fegue quando il Cavallo con tutti quattro i pie- 
di in terra, tenendo il corpo interito, fenza che 
faccia moto alcuno, fdrucciola giù da un” emi- 
nenza di terreno cretofo e bagnato, come. fa 
in fimil cafo qualunque altro corpo pefante 
non animato; e come accade quando la macchi- . 
na o qualche parte di effa follevata in aria, do- 


po effere ftata abbandonata dalla forza elaftica, 
torna in terra. 
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Delle azioni che può fare il Cavallo, è del modo 
come, fono meffe in opera dalla potenza 
motrice , | 


iverfe fono le azioni regolari che può fare 
D Il Cavallo a feconda della legge meccani- 
ca. Di quefte fole io m'appiglio a dar contezza, 
poichè inutile e nojofo farebbe il dar conto del- 
le irregolari e difettofe, che non fanno al cafo 
del mio affunto . 

Quefte fono comunemente chiamate Paffo, 
Trapaffo, Portante » © Trotto, nelle quali ha luo- 
go il moto ondulante, deferitto nell’ anteceden- 
te Capitolo. 

Galoppo, Scappata, Pofata, Piruetta s Cor- 
vetta, Carriera, falto detto Mezz? aria, del Mon- 
tone, e Capriola, fon quelle che fono efeguite dal 
moto vibrato, alla riferva della pofata ch'è ope- 
ra folo della forza elaftica dei legamenti delle 
gambe , come fi vedrà, nelle quali i piedi d’avan- 
ti, e quelli di dietro agifcano feparatamente gli 
uni dagli altri con diverto tempo. 


Del Palo . 


L’ azione del paffo è quel movimento in 
avanti, lento, paufato, e ondulante, che la po- 
tenza motrice fa fare alla macchina fopra i due 

piedi 
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piedi diagonali a. vicenda., uno d’ avanti che 
foftiene il pefo e ne feconda I’ ondulazione in- 
clinando , ed uno di dietro che foftiene il 
minore e fpinge la macchina fuori della ba- 
fe che la foftiene, nel tempo che gli altri due 
follevati da terra fono obbligati dalla medefima 
col moto , che io chiamo forzato, a fecondarla, 
perchè pofflano effer pronti, eda portata di fu- 
bentrare nelle veci di quelli che fono in opera, 
con formare al pefo la nuova bafe, terminata 
che fia la funzione loro. Ogni piede in queft” 
azione del paffo efeguifce la fua, diftintamen- 
te l’uno dall’ altro, ma con un intervallo, e pre- 
ftezza incomprenfibile all’ oculare ifpezione, oc- 
cupando i piedi di dietro talvolta l’ orma ifteffa 
che ne abbandonano i piedi d’avanti, e talvolta 
alquanto meno, a feconda che il paffo deve ef- 
fere più ftefo, o più raccolto. 

Effendofi veduto che quando la macchina 
è foftenuta da tutti quattro i piedi e anche da 
tre, non è capace d’effere fpinta in avanti dai 
piedi di dietro, come è neceffario che fegua 
per effer mefiaà in moto; così la potenza motri- 
ce quando vuol metterla in azione è in obbli- 
go prima d’ ogn’altra cofà di levarla da tal fitua- - 
zione per fituarla fopra bafe debole, dalla qua- 
le poffa effere con facilità rimoffa dal minimo 
impulfo che riceva; e però immediatamente 
ella ne affida il maggior pefo ad uno dei piedi 
d’avanti ( dritto fe vuole cominciarne 1’ azione 

col 
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col finiftro , e -viceverf fe vuol dali ‘principio 
con il deftro ) ed il pefo minore lo affida al 
refpettivo piede diagonale di dietro con fcari- 
care affatto. nell’ itefiò tempo gli altri due. 

E allorchè la macchina fi trova fopra tal 
bafe vacillante, con la forza elaftica della pafto- 
ra prima, ed in feguito (fe abbifogna ) con 
quella anche di tutta; la gamba del piè diagonale 
di dietro che forma labafe, la fpigne in ‘avanti 
finchè il pefo non ha prefo il trabocco, ' obbli- 
gando la gamba d’avanti a {econdarlo pendente, 
finchè la pendenza nonla renda incapace di po- 
terlo più foftenere ; e nel punto fteffo che il più 
di dietro comincia è fpingere, ha principio il 
moto ondulante della macchina , che folleva da 
terra, e ftracica feco gli altri due piedi già {ca- 
ricati del: pefo. | 

Refa la bafe incapace di più foftenere il 
pefo della macchina , la potenza motrice dà 
principio al paffo, con fare efeguire al piede 
d’avanti ( che. fofpefo in'aria'è ftato forzato a 
fecondar 1’ azione della macchina ) ilmoto volon- 
tario , alzandolo col motò di reftrizione , ed in- 
di con quello di natura del pefo, lafciandolo 
cadere a terra ftefo in avanti » Quanto comporta 
la fua coftruzione 0 meno, fecondo che il paf: 
{0 deve effere più ftefo:, 0 più raccolto ; e nel 
punto che quetto fta per toccar terra fa efegui- 
re.il fuo nell’ iftefà forma anche al piede dia- 
gonale di dietro, che bure fofpefo in ui ha 
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fecondata l'ondulazione della macchina, a fine 
che toccata terra che abbia il piè d’ avanti, egli 
pure, un momento impercettibile dopo, li bofla 
dar termine con occupar l’orma, che abbando- 
na quel piè d’avanti che ferviva di bafe, o con 
occupare un poco meno di terreno a feconda 
di quello ch’ è ftato fatto dal piè d’ avanti . 

Nel punto che tocca terra il piede diagona- 
le, in fecondo luogo non folo refta compita la 
nuova bafe al pefo, ma anche i piedi -che for- 
mavano la prima, fi trovano fcaricati affatto del 
medefimo , e pronti a fecondare la nuova ondu- 
lazione della macchina, che ha il principio nel 
punto ifteffo che il fopradetto piede diagonale 
di dietro tocca. terra, perchè nell’ ifteffo tempo 
la fua paftora con la forza elaftica dà la fpinta 
alla macchina per obbligarla a continuare la fua 
ondulazione fenza intermittenza fopra la nuova 
bafe, ftatali preparata dal piè d’ avanti ; ondula- 
zione, che vien fecondata dagli altri due piedi 
già pronti a farlo come fi è veduto , per pote- 
re fubentrare alle veci degli altri al loro turno ; 
e così a vicenda or gli uni or gli altri dar luogo 
che poffa effer profeguita con l' ifteffo metodo 
l’azione. del paffo, che vien compita quando 
l’ultimo piede di dietro tocca terra, e ricomin- 
ciata quando. il primo piede d’ avanti che le 
diè principio, torna a rientrare in azione . 

Se i piedi di dietro nel ripigliar terra ab- 
bracciano meno terreno di quello dell’ orma che 
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occupavano i refpettivi piedi d’ avanti , il moto 
del paflo riefce più lento, ed il camino più cor- 
to, e fe dai medefimi piedi di dietro viene oc- 
cupata l’orma abbandonata da quelli d’ avanti, il 
camino diviene maggiore dell'altro, ed il moto 
non può a meno di non effere. a proporzione 
anche più follecito . 

E quando la potenza motrice dà principio 
al paffo ftando il Cavallo in quattro s la prima 
azione di tutti quattro i piedi convien che fia 
irregolare , perchè i refpettivi «diagonali di dietro 
per potere occupar l’orma che abbandonano i 
piedi d’avanti fono obbligati ad abbracciare mag- 
gior quantità di terreno, di quello che abbrac- 
ciano i refpettivi loro diagonali d’ avanti . 

Ed allora folo può effere efeguita 1’ azio- 
ne del paflo con metodo ed ordine; che tutti 
quattro i piedi fi trovano fituati in ditanza egua- 
le l'uno dall’ altro , come fegue nel ripigliare il 
fecondo paffo, compito che fia il primo dal toc- 
car terra che fa l’ultimo piede di dietro . 

E che ciò fia vero può giuftificarfi facilmen- 
te e ad evidenza, con una prova di fatto, difpo- 
nendo quattro pedine che tapprefentino i quattro 
piedi del Cavallo, nella forma ifteffa che ftanno 
quefti quando egli fta in quattro; e figurandofi 
per efempio che lo fpazio che corre dai piedi 
d’ avanti a quelli di dietro del Cavallo, quando 
è in quefta fituazione , fia di due braccia, fi fi- 
guri anche, che la diftanza che corre dalle due 
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pedine d’avanti, da quelle di dietro fia di tal 
mifura . 

4a prima di farle muovere è duopo di ri- 
chiamare alla memoria che dall’ efame della co- 
ftruzione delle offa che formano le gambe, fi 
rilevò ch’ effe non potevano, nell’abbracciare il 
terreno, ftenderfi di più della metà dello f{pa- 
zio che occupano i loro piedi quando  ftan: 
no fermi in quattro; onde efflendo quefto di 
due braccia come fi è figurato, un braccio fo- 
lo è quello che poffono occupare nella prima 
mofla quando i piedi fono in pari, tanto in 
avanti che in dietro, ed il doppio ( che viene 
ad effere l’intera mifura dello fpaziò fopradet- 
to ) quando fono fituati ‘uno in avanti e uno 
in dietro, perchè quello ch’ è in dietro un brae- 
cio in diftanza dall’altro , ne può abbracciar due 
in avanti, cioè uno per riunirfi all’altro piede, 
€ l’altro per allontanarfi da effo a feconda del- 
la {ua attività, e quello ch'è in avanti può fa- 
re il fimile per l’ indietro; ma nè l’uno nè Val 
tro ftando in pari, non può abbracciare che ta 
fola metà dello fpazio fopradetto . Pofto quefto 
quando il Cavallo è fituato in quattro con piedi 
pari, ne vien di confeguenza che il piede che 
dà principio all’azione non può nella prima mof- 
fa ftenderfi più d’ un braccio. 
“ Appoggiati a quefto principio fi muova la 
pedina deftra d’avanti, alla diftanza di un brac- 
cio. In quefta fituazione la pedina diagonale di 
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dietro, che deve fare ja feconda azione, effendo 
diftante due braccia dall’ orma del piede d’avanti 
che deve occupare, non pare a prima vifta che 
fia in ftato di potere venire all’ efecuzione, ftante 
che una tal diftanza eccede d’un braccio la fua 
potfibilità ; ma refta fciolta la difficoltà fubito che 
fi rifletta, che il piede che rapprefenta la pedi- 
na non fi parte dal luogo dove è fituata, quan- 
do efeguifce il moto volontario per andare a oc- 
cupare l’orma del piè d’ avanti s ma bensì dal 
luogo dove è {tato ftracinato dal moto forza- 
to nel fecondare l’ ondulazione della macchina; 
onde è forza di credere, che quefto trafporto 
fia d’un braccio: che allora trovandofi un fol 
braccio diftante dall’ orma che deve occupare , 
può efeguire la fia azione fenza intacco del mec- 
canifmo , e refta folo irregolare per dover far 
più camino della metà di quelio che deve fare 
il piè d’avanti fuo diagonale, e ‘che per effere il 
primo a dar principio all’ azione, deve anche 
dar regola ad eflo. 

Si muova in terzo luogo la pedina finiftra 
d’avanti; che ficcome fi ritrova un braccio die- 
tro all'altra, può occupare due braccia per fo- 
pravanzare l’altra d’un braccio, come porta la 
regola} del meccanifino fopra indicata. 

In quefta fituazione la pedina deftra di die- 
tro, che rapprefenta il piede del Cavallo che 
deve dar termine al palo, fi trova diftante tre 
braccia dall’ orma del piè d’avanti che NeEE 
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fe nta la pedina deftra, che da effo deve «effere oc- 
cupata, ma ficcome il medefimo piede non dà 
principio alla fua azione col moto volontario , pri- 
ma che il forzato non gli abbia fatto fcorrere la 
mifura di un braccio , così trovandofi allora un 
fol braccio dietro all’ altro piede fuo compagno, 
può con facilità efeguire le altre due braccia per 
potere occupare l’ orma fopradetta del piè d’ 
avanti, fenz’altra irregolarità, che quella di do- 
ver fare un braccio di camino di più a quello che 
deve fare il fuo diagonale d’avanti, da cui de- 
ve pigliar regola. 

Se fi rimuove ‘adeffo la pedina deftra d’ avan- 
ti, due braccia, come può fare per ricominciare IL 
paflo, tutte quattro vengono ad effere in rego- 
la, perchè fituete in egual diftanza luna dall’ 
altra; onde non può a meno, che l’azioni loro 
da qui avanti non fiano uniformi come lo richie- 
de il meccanifmo della macchina del Cavallo in 
queft’ azione del paffo, ed è chiaro , che ciafche- 
dun piede deva fempre pigliare due braccia per 
-confervare intatto l’ ordine e la figura, uno col 
moto forzato, e l’ altro col volontario, e per- 
chè ad ogni paffo venga compito il camino di 
due braccia, quando tale fia la lunghezza effetti- 
va della macchina, come ci fiamo figurati; febbe- 
ne può effer prefa meno eftenzione di due brac- 
cia, quando fi voglia fare un camino minore, 
purchè tutti quattro i piedi prendino fempre 
egual porzione; la metà della quale viene efe- 
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guita dal moto forzato, e l’altra metà dal vo- 
lontario come fi è detto fopra. ; 

Una tal prova di fatto applicata alla mac- 
china del Cavallo col far vedere i tre agenti 
in opera, conferma e verifica, fenza ammettere 
contradizione ,, quanto ho fuppofto fin qui: 
cioè che alla potenza motrice s°afpetta di dar 
moto e regolamento alle azioni , alla gravità del 
pefo di efeguirle, ed alle gambe di fervir d’iftru- 
menti all’ efecuzione delle medefime ; con che 
vien provata ad evidenza l’ ondulazione del pefo 
della macchina, ed il moto forzata delle gambe. 

Mancando 1’ ondulazione del pefo della mac- 
china nelle azioni retrograde, ed in quelle delle 
{cefe ripide e delle falite fimili,, duopo è che 
ad effa fupplifca il moto elaftico dei legamenti ; 
ma ficcome fi è veduto coll’ efperienza nella 
propria perfona, che neffuno dei piedi può muo- 
verfi dal pofto, fe prima non è fcaricato del 
pefo che foftiene, così non può effere efeguito 
il moto elaftico fopradetto da neffuno di efli, fe 
la macchina non è foftenuta in quel tempo da 
bafe ftabile e forte; però è forza ch’ella fia fo- 
ftenuta dagli altri tre piedi, allorchè nelle fo- 
pradette azioni la potenza motrice al fuo turno 
mette uno di effi in opera col moto elaftico; e 
avvegnachè ciò faccia con l’iftefs’ ordine che tie- 
ne nel paflo, per quello che riguarda la moffa , 
non può a meno con tutto ciò di regolare l’azione 


con un intervallo maggiore, più ftaccato e più 
len- 
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ento di quello di efffo., per dar luogo ‘che il pe- 
fo della macchina abbia prefo pofiefio fopra là 
nuova bafe , prima che fia dall’ altra abbandona- 
to; € però tali azioni riefcono ftentate e meno 
pronte, di quelle del paffo progreffivo . 

E fe la fcefa è di terreno cretofo, e ba- 
gnato , effendo forza che la macchina tenga tut- 
ti quattro i piedi in terra fermi per foftenerfi, 
in tal cafo non può aver luogo nell’ azione fia 
che il moto di natura del pefo, che la faccia così 
fdrucciolare a baffo. | x 


. Del Trapafo, 


Vi fono Cavalli dotati di maggior finodatu- 
ra degli altri, là dove .l’ offo humero incaftra 
nell’incavo della paletta, e l’offo della cofcia in 
quello della cariola; e però in quetfti la samba 
d’avanti formata in colonna, è capace di mag- 
giore inclinazione, e quella di dietro ha mag- 
giore attività jdi fpingnere in avanti 1° ondulazione 
del pefo della macchina, perchè pofla fare più 
camino di quello che comporta tutta 1° eftenzio- 
ne fua, come fegue nel pafio fopra defcritto : 
ond'è, che quando i piedi di dietro nel dar 
termine alla loro azione, oltrepaffano 1’ orma ab- 
bandonata dai piedi d’‘avanti, una tale azione 
vien chiamata Trapaffo a diftinzione di quella 
del paffo ordinario. 


= 
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Quefta non PUÒ a meno, che non fia più 
pronta, e più follecita del pafio ordinario, ftan- 
te la facilità di tale fhodatura, e ftante il mag- 
gior cammino che deve fare il pefo della macchi- 
na; ed il potere tali Cavalli efeguire e l’uno e 
l’altro ( ciò che non è comune a tutti ) è una 
riprova certa che dalla fopradetta {nodatura de- 
riva l’attività maggiore che hanno degli altri. 

Quando il Cavallo nel formare il paffo ab- 
braccia .col piede meno terreno di quello che 
comporta la naturale eftenzione delia gamba, 
riefce l’azione più lenta, ma più follevata, più 
fcompartita e più maeftofà; allora quefto paffo 
chiamafi caftigliano. La fua efecuzione richiede 
che il Cavallo abbia 1° anca ben falciata , perchè 
il piede diagonale di dietro, che ha parte nel 
formare la bafe al foftegno del pefo, pofla fo- 
ftenere” quella porzione che li fi afpetra tutto 
quel tempo di più, che richiede la lentezza 
dell’azione, ed il ritardo dell’ ondulazione del- 
la macchina. i 

Il paflo dei Cavalli di maneggio non am- 
mette ondulazione, richiedendo che il pefo del- 
la macchina fia foftenuto fempre in linea per- 
pendicolare dai due diagonali che li formano la 
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fino al punto maggiore della poffibil fua eleva 
zione, ed ivi fofpefo fermarfi in aria; ed al fe- 
condo il moto di natura del pefo nel tornare a 
terra, coll’ abbracciare fol quella quantità di ter- 
reno che non poffa fare la minima impreffione 
nella macchina, perchè ella poffa mantenerfì 
fempre immobile fopra quelia bafe che al fuo 
turno la foftiene, finchè Y altra gamba non fia 
in ftato di rilevarla, con fubentrare nelle fue ve- 
ci. Egli è efeguito in cadenza di tutti quattro i 
piedi con intervallo, con il metodo ed ordine 
ifteffo del paffo ordinario; ma i Cavalli che de- 
vono efeguirlo , richiedono una maggior fcioltez- 
za nei legamenti delle congiunture tutte, perchè 
maggiore poffa effere ‘P attività della forza cla- 
ftica : perchè Yefecuzione poffa riufcire più 
facile e pronta, e maggior curva nelle gambe di 
dietro: e finalmente perchè poffano efter più atte 
a foftener quella porzione di pefo che a lor s’ af- 
petta in tutto il tempo che richiede quefta azione. 

I Cavalli che hanno le gambe di dietro in 
quefta forma, follevano con vivezza e prontez- 
za i piedi tanto d’avanti che di dietro ( benchè 
quefti reftino fempre alquanto più bafli di quelli 
d’ avanti ) ed ivi la potenza motrice li tiene 
fermi più e meno, che maggiore o minore è 
l’attività di effe. | 

E quelli dotati di minore attività della for- 
za claftica, ma di maggior curva dianche, efe- 
guifceono l’azione con più lentezza, e tengono 
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i piedi più tempo fofpefi in aria, mai piedi di 
dietro in quefta azione fono poco follevati da 
terra, e più e meno che maggiore o minore è 
la forza della elafticità loro, 

I Cavalli d’ anca dritta, che fono dotati di 
gran fpirito., efeguifcono un’ altra fpecie di paf- 
jeggio, pure di moto elaftico » che chiamafi di 
pifta; perchè non ammette fofpenfione dei pie- 
di in aria, effendo la maggior fua prerogativa 
la prontezza e vivezza dell’ azione dei piedi che 
muovonfi coll’ iftefs° ordine e metodo del paffo 
ordinario ., battendo con la maggior prontezza e 
vivezza l’iteffo terreno a fermo , a fermo, fen- 
za punto avanzare, e quando ‘avanzano non ab- 
bracciano che quel tanto che fia fol baftante per 
abbandonar l’orma che occupano, e formarne 
una nuova, 


Del Portante. 


Allorchè fervono di bafe al ondulazione 
del pefo della macchina le refpettive gambe la- 
terali, in vece delle ‘diagonali, è l’azione che 
"chiamafi Portante. 

In quefta azione non vi ha luogo alcuno 
l’arte, effendo il diverfo fuo movimento effet- 
to {01 dell’ iftinto di natura, come lo giuftifica 
la poca riufcita di chi ha tentato fenza profitto 
alcuno di promuover la medefima per via d’ar- 
te, in Cavalli di natura diverfa , e come ne toglie 
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d’ogni dubbio il vedere che i Cavalli che vanne 
di portante, fono rigettati dalle Cavallerizze, 
perchè non poflono efeguire altra azione fuori 
della loro naturale, e per confeguenza vengono 
ad effere incapaci di maneggio; benchè ve ne 
fieno di quelli che hanno l’ una e l’altra azione. 
La bafe che formano le gambe laterali non può 
a meno d’effere debole, vacillante, ed incapace 
di poter regolare 1’ equilibrio del pefo della mac- 
china , nè tenere neppure per un folo mo- 
mento fofpefa fopra di fe la macchina, come fe- 
gue fopra la bafe diagonale, ftante che effen- 
do le gambe che la formano fituate nell’ eftrema 
parte di fuori, viene tutto il pefo della medefi- 
ma ad aver luogo di traboccare dalla parte a to- 
ro oppofta, fenza incontro di alcuno oftacolo ; 
poichè gli altri due piedi ai quali s’ afpetterebbe 
d’ impedirlo non poffono farlo, per effere nel 
tempo dell’azione non folo fofpefi in aria, ma 
obbligati anche a così fecondare I’ ondulazione, 
fino a tanto ‘che’ non fia terminata l’azione di 
quelli che fono in opera. 

Stante la debolezza di quefta bafeè, il pefo 
della macchina ha tutta la libertà di lafciarfi in 
braccio alla fua ‘natura, e di qui ne viene la ve- 
locità di tale azione ; perchè il pefo fenza ofta- 
colo può con maggior impegno tirare a riunirfi 
al centro a feconda della fua naturale inclinazio- 
ne, come in effetto fegue, col cadere a terra, e 
come fa, fe gli altri due laterali non fono pronti 
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a fubentrare a tempo nelle veci di quelli che 
fono in opera, nel punto medefimo ch’efli {0- 
no refi della troppa pendenza incapaci di poterli 
più fervire di foltesno, o da qualche cafuale 
intoppo , che li levi di forza prima del tempo; 
€ però una tale azione con giuftizia è creduta 
comunemente pericolofa; e fottopofta a far ca- 
dere il Cavallo. | 

._ E di qui pure prende origine la critica alla 
quale fono fottopofte le ftatue dei Cavalli, Ja 
macchina dei quali vedefi affidata fopra ai due 
foli piedi laterali, che rapprefentano l’azione del 
portante ; critica, che è giufta, quando la gam- 
bad’ avanti formata in colonna , ch’ èlabafe prin- 
cipale del foftegno del pefo fia fituata perfetta- 
mente in linea perpendicolare, ed il piede di 
quella di dietro, che dà compimento alla bafe, 
fia pofato ftabilmente in terra, nella forma che 
fta quando il Cavallo è fermo in quattro; per- 
chè una tal fitufazione delle gambe che forma- 
no la bafe del foftegno, dimoftrando un Caval. 
lo fermo in tal pofitura, viene a rapprefentare 
un impoffibile, per non effere tal bafe capace 
di foftenere, come fi è detto fopra, la macchi- 
na ferma neppure un momento. 

Ma una tal critica è ingiufta e fuor di ra- 
gione, femprechè la colonna fopraddetta che 
forma la bafe d’avanti fia fituata in linea obliqua 
pendente in avanti, e la gamba che forma la 


bafe di dietro fia alquanto ftefa, e in for- 
za 
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za, difortechè folo la punta del piede toc- 
chi terra, edil calcagno fia da effa alquanto di- 
fcofto e follevato; perchè effendo queta la fi- 
tuazione in cui fi ritrovano ambedue quelle 
gambe laterali , che formano la bafe al foftegno 
del pefo della macchina; e che li danno moto 
quando ella è in azione, viene ad efler così rap- 
prefentato al vero il Cavallo che va di portante . 

Non oftante tutto quefto , efferido il portante 
un'azione comoda e veloce, riefce molto Op- 
portuno per chi vuole sfuggire l’incomodo che 
apporta il trotto, ed alungo andare anche il ga- 
loppo, fpecialmente a quelli che fono obbligati 
a feguitare Calefli, Carrozze, o altri Cavalli che 
vadino di trotto 0 galoppo. 


Del Trotto . 


Non differifce l’azione del trotto da quelle 
del paffo e trapaffo , fuorchè fhel movimento 
delle gambe, perchè 1’ azione di effe nelle fe- 
conde deve efler lenta, grave, e poco elevata ; 
e nella prima all’ oppofto deve effer pronta, bril- 
lante, e ariofa, efeguita pure fopra i diagonali, 
con facoltà di potere abbracciare più e meno 
terreno fenza oltrepaffare l’ orma, che abbando- 
nano i piedi d’avanti ( come fegue nel paflo ) 
cd anche fupravanzaria ( come fegue nel tra- 
paflo ) più e meno che maggiore o minore è 
l’impulfo che vien dato alla forza elaftica dei 
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legamenti delle gambe di dietro, dalla quale ella 
Piglia origine ,- i i 

Quindi è che dalla potenza motrice vien 
dato efecuzione al trotto; fenza che fia alte- 
rato il metodo ch’ ella tiene nelle altre due fo- 
pradette azioni; col dare folo in maggior im- 
pulfo al moto volontario delle gambe, allor che 
terminato il ftraporto, cagionato loro dal moto 
forzato, devono rientrare in azione col folevarfi, 
e con cambiare il loro moto di natura del pefo 
in vibrato, quando ritorriano a terra; per così 
introdurre in effe quella vivezza e prontezza 
che deve dare ilrifalto e compimento all’ azione . 

Il moto vibrato delle sambed’avanti rende 
l’azione viftofa e brillante , e quello pure delle 
gambe di dietro; oltre a queto, ferve ad accre- 
fcere l’ attività all’urto che deve imprimere nell’ 
ondulazione del pefo della macchina quella mag- 
gior velocità che è neceflaria, perchè poffa efe- 
guire più camino della lunghezza della macchi- 
na, quando fa d’uopo; e l’uno e Paltro ca- 
giona quell’ incommodo a chi è a Cavallo , che 
fa riputare il trotto un’ azione più propria per 
i Cavalli chè devono fervire per il tiro, e per 
la Carrozza; che per quelli che devono fervire 
per la Sella. 

Del Galoppo . 


Il galoppo è una di quelle azioni di moto 
vibrato nella quale i piedi d’avanti e di dietro 
agi- 
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agifcono feparatamente gli uni dagli altri in tem- 
po diverfo, e ripigliano terra un dopo l’altro : 
ienza avanzar terreno, con azione diftinta; in 
forma che fempre i laterali d’ una parte venga- 
0 pofati in avanti, e quelli dell’ altra in dietro. 

Richiedendo dunque il meccanifino della 
macchina, che l’ azione del galoppo termini con 
i piedi laterali di una parte in avanti, e con 
quelli dell'altra in dietro : e non potendo effere 
nè rimofla, nè cambiata in tempo d’azione la 
fituazione loro, viene di confeguenza non folo, 
che tale debba cfiere la pofitura di effi, prima 
che abbia principio l’azione del galoppo , ma 
anche non pofla quefta effere efeguita da neffùu- 
na delle azioni che richiedono fituazione di- 
verfa. 

E dovendo il pefo della macchina efler 
meffo in azione della forza elaftica dei legamenti 
delle gambe di dietro, d° uopo è che quefte pu- 
re fieno preventivamente meffe in grado di po- 
ter fecondare l’ impulfo che deve loro effer da- 
to dalla potenza motrice. 

Stante tali premeffe quando il Cavallo è in 
azione che richieda fituazione diverfà dei piedi 
della fopra deferitta, conviene che la potenza 
motrice lo fermi in quattro ; e quando è fermo 
forza è che li faccia fare un paflo in avanti, 
compito dall’ azione di tutti quattro i piedi, e 
cominciato dal finiftro d’ avanti, fevil galuppo 
deve eflere efeguito a mano finiftra; affinchè i 
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piedi d’ avanti fi poflino trovare nella fituazione 
fopradetta, allorchè deve cominciarfi l’azione 
del galoppo, sì all’ una che all’ altra mano. 

E per mettere le gambe di dietro in fato di 
poter fupplire alla loro funzione, conviene che 
terminato il paffo , la potenza motrice in vece di 
rimettere in azione il piè finiftro d’avanti che 
ha cominciato il paflo , ( come fa quando deve 
continuarlo ) tenuto fermo quefto , faccia avan- 
zare e portare il piè deftro di dietro vicino al re- 
fpettivo laterale d’ avanti >» anche perchè i laterali 
della parte deftra vengano ad effere fituati in 
avanti, e quelli della parte finiftra fiano fituati in 
dietro, come lo richiede il galoppo a man de- 
ftra, e parimente perchè i piedi di dietro refti- 
no fotto, e vicini ai refpettivi piedi d’ avanti ; 
pofitura che non folo Mette in ftato le gam- 
be di dietro a poter ricevere fopra di loro il 
pefo tutto della macchina, ma di poterlo an- 
che vibrare in avanti, come lo richiede l’azio- 
ne del galoppo. 

Chi non può comprender col raziocinio 
la manovra de’ piedi fopra defcritta, ricorra al- 
la folita riprova di fatto delle pedine, che ficu- 
rino i quattro piedi del Cavallo s Quando fta 
fermo ; € muova in primo luogo quella che 
rappretenta il piè finiftro d’ avanti, fe vuol met- 
tere in ftato la macchina del Cavallo di potere 
efeguire l’azione del galoppo a man deftra: 
faccia in fecondo luogo occupare dalla dia- 
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agifcono feparatamente gli uni dagli altri in tem- 
po diverfo, e ripigliano terra un dopo l’altro , 
ienza avanzar terreno, con azione diftinta; in 
forma che fempre i laterali d’ una parte venga- 
0 pofati in avanti, e quelli dell’ altra in dietro . 

Richiedendo dunque il meccanifino della 
macchina, che 1’ azione del galoppo termini con 
i piedi laterali di una parte in avanti, e con 
quelli dell’ altra in dietro : e non potendo effere 
nè rimofla, nè cambiata in tempo d’azione la 
fituazione loro, viene di confeguenza non folo, 
che tale debba eflere la pofitura di effi, prima 
che abbia principio l’azione del galoppo , ma 
anche non poffa quefta effere efeguita da neffùu- 
na delle azioni che richiedono fituazione di- 
verfa. 

E dovendo il pefo della macchina effer 
meflo in azione della forza elaftica dei legamenti 
delle gambe di dietro, d° uopo è che quefte pu- 
re fieno preventivamente meffe in grado di po- 
ter fecondare l’ impulfo che deve loro effér da- 
to dalla potenza motrice. 

. Stante tali premeffe quando il Cavallo è in 
azione che richieda fituazione diverfà dei piedi 
della fopra defcritta, conviene che la potenza 
motrice lo fermi in quattro ; e quando è fermo 
forza è che li faccia fare un paffo in avanti, 
compito dall’azione di tutti quattro i piedi, e 
cominciato dal finiftro d’avanti, fevil galoppo 
deve eflere efeguito a mano finiftra; affinchè i 


pie- 


P_Roa Mo. 41 


piedi d’ avanti fi poflino trovare nella fituazione 
fopradetta, allorchè deve cominciarfi l’azione 
del galoppo, sì all’ una che all’ altra mano. 

E per mettere le gambe di dietro in tato di 
poter fupplire alla loro funzione, conviene che 
terminato il paffo, la potenza motrice in vece di 
rimettere in azione il piè finitro d’ avanti che 
ha cominciato il paflo , ( come fa quando deve 
continuarlo ) tenuto fermo quefto , faccia avan- 
zare e portare il piè deftro di dietro vicino al re- 
fpettivo laterale d’ avanti > anche perchè i laterali 
della parte deftra vengano ad effere fituati in 
avanti, e quelli della parte finiftra fiano fituati in 
dietro, come lo richiede il galoppo a man de- 
{tra, e parimente perchè i piedi di dietro refti- 
no fotto, e vicini ai refpettivi piedi d’ avanti 5 
pofitura che non folo mette in ftato le gam- 
be di -dietro. a poter ricevere fopra di loro il 
pefo tutto della macchina, ma di poterlo anì 
che vibrare in avanti, come lo richiede l’azio- 
ne del galoppo. 

Chi non può comprender col raziocinio 
la manovra de’ piedi fopra defcritta, ricorra al- 
la folita riprova di fatto delle pedine, che figu- 
rino i quattro piedi del Cavallo , quando fta 
fermo ; € muova in primo luogo quella che 
rapprefenta il piè finitro d’avanti, fè vuol met- 
tere in ftato la macchina del Cavallo di potere 
efeguire l’azione del galoppo a man deftra: 
faccia in fecondo luogo occupare dalla dia- 
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gonale di dietro il pofto ifteffo, o poco meno 
di quella che rapprefenta il piè deftro d° avan- 
ti, ed a quefta in terzo luogo faccia che fopra- 
vanzi la refpettiva finiftra d’ avanti, moffa dappri- 
ma, e faccia ultimare l’azione del paffo alla fua 
diagonale di dietro con porla vicino alla fua la- 
terale d’ avanti. 

In quefta fituazione, le pedine d’ avanti faran- 
no nella figura, nella quale devono effere i piedi 
prima che cominci l’azione del galoppo, una 
più avanti dell’ altra, e quella che rapprefenta 
il piè finitro di dietro in quella fituazione ch' 
è neceffario che fia per potere efeguire la fua 
funzione; onde non manca al compimento di 
quelle che fa d’ uopo all’ efecuzione del galop- 
po, che di fare avanzare e pofare vicino alla 
fua laterale d’ avanti quella, che alla termina- 
zione del paffo è reftata in dietro, e che deve 
compire la riprefa, vale a dire quel portamento 
fotto e vicino al piedi d’avanti, delle gambe 
di dietro che le mette in ftato ed in forza di 
poter ricevere fopra di loro il pefo tutto del- 
la macchina «per poterlo vibrare in avanti, e 
talvolta ftaccarlo del tutto da terra a feconda 
del bifogno; riprefa che non folo è neceflatio 
che prevenga il primo tempo dalle azioni che 
richiedono il moto vibrato, ma che fia anche 
fempre in effe confervata, poichè fenza quefta 
non può effere efeguita vibrazione alcuna. 
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Allor. che i piedi ‘del Cavallo 'fi. trovano in 
tal difpofizione, e non primas èin arbitrio della 
potenza motrice: d’ intraprendere l’azione del 
galoppo; onde quando quefto deve effere efe- 
guito dentro allo fpazio che. abbraccia con i 
piedi la. macchina .fenza eccederlo > come è 
quello dei Cavalli di maneggio , per: darli efecu- 
zione, la potenza ‘motrice folleva prima di ogni 
altra cofa la parte d’avanti alla volta delle gam- 
be di dietro già pronte per riceverlo, con dare 
l’impulfo alle paftore dei piedi d’ avanti, e con 
riunire nell’ ifteffo tempo col moto di reftrizio- 
ne le gambe loro alquanto verfo le fpalle, fen- 
za alterare la figura della fituazione ,. nella qua- 
le erano pofate in terta, cioè la finiftra in die- 
tro, e la deftra in avanti (fe. il galoppo è fulla 
mano deftra, o viceverfa s'è fulla finiftra ) per- 
chè così fofpefe in aria poffano fecondare il ca- 
mino , che deve. fare il pefo della macchina fen- 
za apportarle impedimento. 

E° tanta: la prontezza e velocità con cui 
è efeguita l’azione, che può dirfi, che nell’iftef 
fo tempo la. medefima potenza motrice con la. 
forza elaftica delle gambe di dietro, fenza. ri- 
muovere i piedi da terra, imprime nella mac» 
china l'urto, cheda trafporta fino ‘a quel fegno 
che deve effere il termine del fuo Camino, e do: 
ve. l’abbandona,. lafciando che il pefo di efia 
fecondi la fùa inelinazione naturale di unirfi al 
centro; ma quando col. moto di natura la mac: 
Po china 
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china fi è abbaffata a quel fegno, che le gambe 
d’ avanti fono a portata d’ arreftargliene il corfo, 
ella nel momento iftefio mette in libertà ambe- 
due luna dopo l'altra, facendo che col moto 
di natura ripiglino terra nell’ifteffa figura, ch? 
erano prima di follevarfi, col far pofare prima 
la finiftra in dietro , cd immediatamente dopo e 
quafi contemporaneamente }a deftra in avanti, 
perchè formate in colonna in quefta pofitura , 
ricevano fopra di loro il pefo tutto della mac- 
china , e lo foftengano quanto fa d’ uopo, per 
dar tempo alle gambe di dietro che anch’ effe 
diano efecuzione alla loro funzione, e termine 
all’azione. 

Arrivato e ftabilito il pelo della macchina 
fopra le gambe d’avanti, la potenza motrice me- 
defima fulleva la groppa, come ha fatto della 
fpalla, con la forza elaftica delle paftore dei 
piedi di dietro, e nell’ifteffo tempo col mo- 
to di reftrizione riunifce alquanto verfo di effa 
le gambe loro, fenza alterare la pofitura nella 
quale erano pofaàte in terra, la finiftra in dietro, 
e la deftra in avanti, e fenza intermittenza fa 
loro profeguire.l’ azione , finchè non fieno a por- 
tata di ripigliare la loro pofitura in avanti vi- 
cino ai refpettivi piedi, come lo erano nel 
principio dell’azione, che allora le fa pofare 
in terra immediatamente una dopo l’altra, la fi- 
niftra in dietro, e la deftra in avanti per dar ter- 
mine all’ azione, nella pofitura iftefà ch’ erano 
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prima di cominciarlà , affinchè pofa effer pro- 
feguita con l’ ifteffo metodo fenza alterazione 
alcuna. : 

È quando il pelo della macchina nell’ azio- 
ne del galoppo deve fare il camino maggior del- 
la lunghezza di efla, (come fegue nel galoppo 
dei Cavalli da campagna ) la potenza motrice 
follevata la parte d’ avanti , come fece nel galoppo 
di minore eftenzion di terreno » dàl’ urto alla mac= 
china nell’iftefà maniera con la forza elaftica 
delle gambe di dietro , ma maggiore, perchè fia 
proporzionato e baftante a farle prendere quel 
terreno di più, che deve abbracciare e però uni- 
fce alla forza elaftica delle paftore dei piedi quel- 
la' pure dei legamenti delle altre congiunture, 
e nell’ ifteffo tempo folleva la groppa, e ftacca 
da terra i medefimi piedi, e con il moto di re- 
ftrizione riunifce le gambe alquanto verfo di 
efla; e le fofpende in aria, perchè tanto effe 
che quelle d’ avanti poffano così col moto for- 
zato {econdare il camino del pefo della macchi- 
na, fenza apportar loro impedimento, fino. al 
luogo dove quelle d’avanti devono arreftarglie- 
ne il corfo, come fecero al primo, e quelle di 
dietro dar termine all’azione con l’ifteffo me- 
todo detto di fopra. 

Qualunque volta che nell’ azione del ga- 

‘loppo non venga confervato l’ ordine fopra de- 
feritto dei piedi, ma per modo d’efempio, fe 
volendo o dovendo il galoppo effere efeguito fulla 

ma 
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mano deftra refta terminata l’azione fua con i piedi 
finiftri in avanti, cioè a dire viceverfa da quel- 
lo che fi richiede, allora chiamafi falzo ; fe il di- 
fetto poi è folo nel piede d’ avanti chiamafi al- 
lora falzo di fpalla; e dianca quando lo fia 
folo nel piede di dietro; e lo fteffo pure fi ha 
da confiderare. nel galoppo fulla mano finiftra 
quando rifpetto a lei venga alterato 1 ordin 
predetto . 


Della Scappata . 


Quefta non-è che un galoppo forzato anche 
più di quello che abbraccia maggior eftenzione 
della lunghezza della macchina, perchè la fcap 
pata fopravanza il doppio di tale eftenzione più 
e meno, a feconda dell’ attività della coftruzione 
della mecchina; ella viene efeguita col metodo 
ifteffo del galoppo fopradetto , con la fola diffe- 
renza che in quefta la potenza motrice imprime 
nella macchina un urto affai maggiore che in 
eflo, acciò Ll’impeto introduca nella medefima 
la velocità neceffaria per obbligarla a giungere al 
fuo deftino; ficcome dalla qualità dell’ urto che 
mette in moto il pefo della macchina dipende 
la maggiore o minore velocità. del moto dell’ azio» 
ne, così il galoppo dei Cavalli di maneggio è 
più attempato e lento : quello. dei Cavalli darcam! 
pagna più pronto e follecito: e quello che fi 
chiama fcappata non può a meno di non’ effere 
di tutti il più veloce. Del- 
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Quando la parte d’ avanti della macchina è 
foftenuta ferma, fofpefa in aria con le gambe, 
egualmente e del ‘pari raccolte verfo il petto, 
fopra la bafe che gli formano le paftore dei pie- 
di di dietro , pofati del pari nella ifteffà linea af. 
fieme con le anche piegate a dovere, è quell’ a- 
zione che chiamafi pofata . 

Non meno nella pofata che in tutte quelle 
azioni nelle quali i piedi d’avanti non agilcono 
promifcuamente di concerto con quelli di die- 
tro ( che vale a. dire dove ha luogo il moto 
vibrato in vece dell’ ondulante ) richiedefi. che 
l’azione fia preceduta dalla riprefa, ch'è quell’ 
azione che dalla potenza motrice vien fatta fare 
alle gambe di dietro quando pigliano pofto vi- 
cino le refpettive loro gambe d’ avanti per for- 
mar la bafe al pefo della macchina, affine di met- 
terle in ftato di poterla foftenere e vibrare 
in avanti più e meno a feconda del bifogno, 
come. fi è veduto nella deferizione del ga- 
loppo; ma ficcome nell’ azione del galoppo è 
d’uopo che in effa i piedi fiano fituati uno a- 
vanti l’altro, così nella pofata e in tutte le al- 
tre azioni ( che nelte fcuole chiamanfi d’aria) 
che io fono per defcrivere, la riprefa deve effe- 
re fatta con i piedi di dietro in pari fulla me- 
defima linea, e però riefce più facile di quefta 
lefecuzione , baftando che il Cavallo fia fermo 
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inquattro ; poichè allora affidato che abbia la po- 
tenza motrice il pefo della macchina fopra le 
gambe d’avanti con la forza claftica delle pafto- 
re dei piedi di dietro folleva la groppa, e con 
quello di reftrizione anche le gambe ; nella Pofi- 
tura che fono in terra, e portandole così nell’ 
ifteflo tempo fenza intermittenza fotto, obbliga 
i piedi a pigliar pofto del pari vicino a quelli 
d’avanti, come fi è detto, ed allora ella con la 
forza claftica delle paftore dei piedi d’ avanti fol- 
leva la fpalla, e fenza intermittenza col moto 
di reftrizione riunifce anche le gambe al petto 
del pari, come erano in terra, e con fermarle 
ivi fofpefein aria, dà compimento all’ azione del- 
la pofata fopradetta . 

Se viene però una tale azione efeguita fo- 
pra i garetti con le gambe interite, vien chia- 
mata impennata, ch’ è la difefa che fogliono 
fare i Cavalli reftii, molto pericolofa , perchè 
facile a farli cadere con rovefciarli per indietro 
fe fatta con impeto, e dalle parti fe il pefa 
efce punto d’ equilibrio per quanto fiano forti 
e robufte le anche dei medefimi . 


Della Pirueita . 


La piruetta può chiamarfi una pofata con- 
tinuata in volta, benchè fia un’ azione del tutto 
particolare, dovendo in effa Ja parte. d’ avanti 
con moto vibrato far tutto il giro. per tornare 

nel 
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nel punto di dove fi è partita fenza avanzar ter- 
reno, foftenuta folo dal piede di dentro di die- 
tro, che per non muoverfi dal luogo dove {i 
trova, deve girarfi fopra il terreno della fua fi 
tuazione, per così fecondare il moto della pro- 
pria macchina . Difficilifimo è il trovar Cavalli 
che abbiano una tale abilità , effendo per gli altri 
un’ operazione del tutto pericolofa; e da sfug- 
girfi. 
Della Corvetta. 


di dietro, a fimilitudine dei falti che fa il Cor- 
vo, quando è in terra, dal quale deriva la fua 


In quefta azione fempre due piedi fono in 
terra e due in aria a vicenda, poichè quando i 
piedi d’ avanti fono in aria, quelli di dietro fono 
in terra per foftenere il pefo, e tornati a terre 
i primi, per fubentrare alle loro veci, quelli dì 
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Ciafcheduno degli agenti in quefta azione 
fupplifce al proprio incarico da per fe , feparata- 
mente l’ uno dall’ altro; onde può dirfi, che in 
tre tempi fia efeguita: il primo lo formano i pie- 
di d’avanti con follevar ta fpalla: il fecondo 
vien formato dal pefo della macchina col fuo 
camino : ed. il.terzo dai piedi di dietro col fol- 
levar la groppa e col portarfi in avanti per pi- 
gliar terra; e ficcome l’azione dei primi, per 
effere femplice, richiede meno tempo di quello 
che richiede quella dei fecondi per effere que- 
fta raddoppiata, così perchè le azioni loro fia- 
no di tempo -eguale ed uniforme, è d’uopo 
che follevata la fpalla, fegua la fofpenfione ac- 
cennata con un punto che conguagli quel maggio- 
re che richiede l’azione dei piedi di dietro. 

Quindi è, che la potenza motrice per darli 
efecuzione, fatta efeguire dai piedi di dietro del 
pari la riprefa, folleva con la forza elaftica del- 
le paftore. dei piedi d’ avanti le fpalle, unendo 
al petto nell’ ifteffo tempo, col moto di reftri- 
zione, le gambe. di efli parimente del pari, co- 
me fa nella pofata, e fatto qui un punto per 
interrompere l’ azione, immediatamente dopo con 
la forza elaftica delle gambe di dietro fenza muo- 
vere i piedi del pofto, mette in azione col mo- 
to vibrato ilpefo della macchina, che nel tempo 
ifteffo fi appiglia a fare il fuo camino in avanti, 
finchè dura in effo l’impreflione dell’ urto rice- 
vuto ed abbandonato da quefta , col moto che di 
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fua natura inclina verfo terra; ma giunto là 
dove i piedi d’avanti fono a portata di ‘poter 
ripigliar terra, la potenza motrice con mettere 
in libertà Je gambe d’ avanti fofpefe in aria col 
. moto di natura del pefo, fattagliel; ripigliare, e for- 
mate in colonna a piè pari $ olî arrefta il corfo 
ftabilendolo del tutto fopra di efle, e folleva al- 
lora la groppa con la forza elaftica delle pa- 
ftore dei piedi di dietro, e nell’ifteffo tempo 
riunifce le gambe loro ad efla, e fenza inter. 
mittenza portandole in -avanti e fotto, fa pi- 
gliar pofto ai piedi del pari, vicino a quelli d°a- 
vanti, appunto come fece nella riprefa, per dar 
così termine all’ azione, e così rifollevare im- 
mediatamente dopo, la fpalla; col metodo ifteffo 
fopradetto, ricomincia la nuova, e dura così 
fino a tanto che dal Cavaliere non fia abbando- 
nata la chiamata. 

Cade qui la curiofità di fapere quale fia la 
ragione, che effendo efeguite, tanto 1’ azione 
del Galoppo, che quella della Corvetta, dagl’ 
iftefli agenti, e con l’ifteffo metodo; la prima 
fia più fciolta e libera, abbracci più e meno 
terreno a fuo talento , e pofla effer: meffà in 
opera da tutti i Cavalli: e perchè la feconda 
riefca più ftentata, faticofa, e limitata , e non 
fia da tutte le coftruzioni dei Cavalli efeguibile. 

Chi vuol venire in chiaro di ciò, rifletta , ché 
fi è veduto di fopra, che ‘quanto più è debole la 
bafe che foftiene Ja macchina; tanto più è fa- 
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cile, che l’urto faccia in efla impreffione , la 
metta in moto e promuova nel medefimo moto 
maggior prontezzae velocità: che quandola mac- 
china è in azione, più agevole è il maneggiar- 
la: che quanto la bafe fua è più ftabile, più 
anche è difficolfofo lo fmuoverla, ed il metter- 
la in azione: e meffa in moto, maggiore è la 
difficoltà ch° ella incontra nel fecondare |’ in- 
clinazione del fuo pefo, ftante 1’ oftacolo che gli 
apporta la ftabilità della bafe medefima ; e così re- 
fterà convinto, che da quefto principio appun- 
to avviene la differenza delle due fopraddette 
azioni. 

Poichè, nell’ azione del galoppo, dovendo 
effere fempre i piedi che devono formare la 
bafe al pefo, fituati uno avanti, l’altro indietro, per 
poter terminare la loro ‘azione uno immediata- 
mente dopo l’ altro, non può a meno, che il 
pefo della macchina non fia fempre foftenuto 
più da un piede che dall’ altro a vicenda, e per 
confeguenza , che la bafe non fia fempre più de- 
bole di quella della corvetta, ch'è fempre for- 
mata da due piedi del pari, che foftengono il 
pefo in egual porzione; facciafi anche rifleflio- 
ne, che nell’azione del Galoppo, da tre diver- 
fi moti viene efeguita l’azione del pefo della 
macchina che fa il camino: nel principio dal 
moto vibrato : terminata la forza dell’ impul- 
fo che la fpinge in avanti, quefto ceflà, e 
fubentra ad effo il moto di natura del du è negò 
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la fa inclinare verfo terra: e nel fine perchè effen- 
do fatto l’arrefto da un piè dopo l’altro, viene an- 
che terminata l’azione dal moto ondulaate; e fic- 
come fenza intermittenza è riprefaà, e conti- 
nuata , così può dirfi, che dal momento iftef- 
fo in cui è meffa in moto la macchina, ella 
non ha più quiete, finchè non fegua il totale 
arrefto ;, che però viene di confeguenza, che 
non folo la debolezza della bafe, ma anche la 
continuazione del moto fenza ripofo , prefta ia 
mano a quella facilità e prontezza, che rende 
fciolta , libera, ed illimitata tale azione ; e perchè 
tutti gli agenti in effa fono mefli in opera a fe- 
conda dell’ indole loro naturale, può effere efe- 
guita da tutti i Cavalli; all’ oppofto lo ften- 
to, € la difficoltà dell’ efecuzione della corvet- 
ta non folo ha origine dalla bafe più ftabile, ma 
anche, dal maggior follevamento della parte d° 
avanti, che porta feco ritardo , dalla fofpenfio- 
ne, o fia punto che ella deve fare prima di ri- 
cever l’ urto, che interrompe l’azione, e il 
portamento dei piedi del pari; e poichè un tal 
portamento de’ piedi è più artificiale che na- 
turale, e rende l’azione più faticofa e limitata, 
e non efeguibile da tutte le coftruzioni dei Ca. 
valli; quindi è, che rari fieno quelli, che han- 
no la dispofizione di corvettare, e a neffuno 
manca quella di galoppare. 


Della 
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La carriera è quell’azione, colla quale la 
macchina del Cavallo ftaccata del tutto da ter- 
ra, con le gambe d’avanti, raccolte egualmente ‘ 
alle fpalle, e quelle di dietro alle anche, vola; 
dirò ‘così , con l’ ultima velocità ful terreno a 
flanci: riprefi, abbracciando ogni -volta quella 
maggior quantità, che può comportare l’ atti- 
vità della fua ftruttura. ‘ 

La velocità, con cui deve effere efeguita 
i azione della carriera, ed il maggior camino 
che in effa deve fare il pefo della macchina, 
obbliga la potenza motrice a mettere in ope- 
ra, fenza rifparmio, tutta l’attività della forza 
elaftica, non folo delle paftore, ma anche di 
tutti i legamenti delle gambe di dietro per po- 
tere ftaccare la macchina del tutto da terra e 
metterla così in grado di fcorrere e abbraccia- 
re quella maggior quantità di terreno, che com- 
porta la fua coftruzione . La velocità di que 
azione richiede efatta prontezza, e bafe più 
ftabile in quella dei piedi d’avanti, ed il mag- 
gior camino del pefo della macchina, efige uno 
sforzo maggiore della forza elaftica di tutti i le- 
gamenti delle paftore e delle gambe di dietro; 
più pronta è l'azione dei piedi d’ avanti, e più 
ftabile la bafe loro , quando agifcono del pari 
nell’ifteffo tempo, di quel ch’ e fia quella, 

quan- 
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quando agifcono uno dopo l’altro; e maggiore 
è la forza elaftica dei legamenti delle gambe, 
e paftore dei piedi di dietro, e più pronta 
l’azione loro , quando le une e gli altri fono 
metli in opera nell’ iteffo tempo fenza interval- 
lo, di quando fono fatti agire feparatamente ; 
e però la potenza motrice in quefta azione met- 
te in opera tanto i piedi d’avanti , che quei di die- 
trosa del pari, come fa nella corvetta, perchè 
i primi poffano refiftere al colpo maggiore, 
che la velocità cagiona nel pefo, e i fecondi 
poflano fupplire allo sforzo maggiore della 
forza elaftica, e dagli uni e dagli altri pof: 
fa effere efeguita 1° azione loro con quella 
puntualità e prontezza, che richiede la. car- 
riera. 

E perchè da una particolare coftruzione 
delle parti della macchina piglia origine la car- 
riera, non tutti i Cavalli fono dotati di tal 
prerogativa, e pochi anche fono quelli che ne fia- 
no forniti a perfezione; e così non in tut- 
ti la carriera, è dell’ifteffa velocità. 


Del falto detto Mez® aria. 


Chiamo Mezz'aria quel falto, che .il Ca- 
vallo fa col follevarfi in aria del tutto ftacca- 
to da terra con le gambe riunite alle refpetti- 
ve fpalle e groppa, più e meno a feconda del- 
la maggiore o minore agilità fua, fenza pigliar 
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più terreno di quello, che è neceffario al com- 
pimento del falto. 

Ella è meffa in opera dalla potenza mo- 
trice in cinque tempi, quantunque all’oculare 
infpezione non apparifcano che due foli, uno 
di follevarGi, e l’altro di tornare in terra. 

Fatta la riprefa, nel primo, folleva con la 
forza elaftica delle paftore dei piedi la parte 
d’avanti, e nell’ifteffo tempo riunifce alle {pal- 
le le gambe col moto di reftrizione., ritiran- 
dole a fe quel tanto, che fa d’ uopo. Nel 
fecondo folleva , e ftacca del tutto da ter- 
ra la macchina col maggiore sforzo della for- 
za elaftica delle paftore, c legamenti tutti del- 
le gambe di dietro, vibrandola quel tanto ch’ 
è neceffario in avanti. Nel terzo folleva da 
terra la groppa, e nell’ifteffo tempo unifce ad 
efla le gambe ritirandole a fe con il moto di 
reftrizione, come ha fatto alle fpalle con quel- 
le d’avanti; nel quarto torna a ripigliar terra la 
parte d’avanti con il moto di natura del pe- 
fo. Nel quinto con il medefimo moto ripi- 
glia terra anche la parte di dietro con pofare 
i piedi vicino ‘a quelli d’avanti, come fa nella 
riprefa, fe il Cavallo è dotato di baftante abi- 
lità per replicare immediatamente il falto , altri- 
menti li pofa nella medefima fituazione do- 
ve erano prima della riprefa, per {gravare del 
pefo fuperfluo le gambe d’ avanti e poter re- 
ftar fermo in quattro. 

Ma 
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Ma ciò non fegue, che nei Cavalli di non i 
mediocre abilità, perchè tutti gli altri fono ob- 
bligati dall’impeto del pefo a far più e meno 
palli, 0 tempi di corvetta in avanti, a fecon- 
da della maggiore, o minore attività loro, pri- 
ma di poter ripigliare il falto; o di poterfì fer- 
mare del tutto. 

Se il Cavallo è dotato d'’ abilità, alla chia- 
mata del Cavaliere s’ impofta con i piedi del 
pari , efeguifce dipoi con preftezza impercet- 
tibile la riprefa coni piedi di dietro, portandoli 
totto, e vicino a quelli d’avanti, come fa pri- 
ma che dia principio all’azione della corvet- 
ta; e fe l’attività fua è minore, fa la riprefa fi- 
mile a quella del Galoppo con i piedi tanto 
di dietro che d’ avanti difuguali , ed efeguifce 
così anche il falto, e lo termina con pofare i 
piedi m terra uno dopo 1° altro, come fa. nell” 
azione del Galoppo; ma un tal falto non può 
eflere efeguito molto ftaccato "da terra, nè con 
quell’agilità e perfezione che fi vuole nelle fcuo- 
le dai Cavalli di maneggio, egli è per altro molto 
proficuo per fortificare gli fcolari a Cavallo , in- 
cuterli coraggio , e far loro pigliar franchezza, e 
difinvoltura . 


Del fulto del Montone, e Capriola , 
L’accennar del calcio, come fegue nel fal- 


to del Montone, e lo fparo, di effo , come fe- 
H gue 
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r 
gue nella Capriola, a fimilitudine di quello che 
fa il Montone ed il Capriolo, ( dai quali piglia- 
no l’uno, e l’altra la denominazione, ) è l’uni- 
ca differenza, che corre da quefte due azioni a 
quella della Mezz' aria. 

Quindi è che la potenza motrice nell’ efecu- 
zione di quefte tiene il metodo ifteffo , fenz’ altra 
differenza che quella, che portano feco i due 
tempi, di più di quel che richiede tanto l’ accen- 
no, che lo fparo del calcio , uno nello ftendere, 
e l’altro nel tornar al pofto delle gambe che lo 
efeguifcono . 

Niuno dei falti può effere efeguito fenza che 
l’azione fua formi una fpecie d’ arco in aria; la 
prima metà vien formata dalla macchina allorchè 
ella follevafi, e la feconda allorchè ella difcende 
per ripigliar terra; la prima è efeguita dalla forza e- 
laftica, e la feconda dalla natura del pefo ; e però 
giuntà la macchina ai punto della maggiore fua e- 
levazione viene ivi abbandonata dalla forza elafti- 
ca, ed il pefo di efla reftato in piena libertà ripiglia 
nel momento ifteffo la fua natura, e forma l’ altra 
metà; nel punto dunque dove la prima termina 
if corfo, e la feconda dà principio al fuo, la po- 
tenza motrice fa efeguire ad ambedue i piedi, 
e gambe infieme di dietro l’accenno nel falto 
del Montone, e lo fparo del calcio del tutto di- 
ftefo , in quello della Capriola ; così dà efecuzio- 
mo tanto all’ uno ch’ all’altro, in due tempi, co- 
me fi è detto, uno con lo ftendere delle gambe 

con- 
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con moto vibrato verfo terra, ( come nel falto 
del Montone ) o in aria (come nella capriola ) 
e l’altro con ritirarle al {uo pofto col moto di 
reftrizione; il primo rattiene alquanto il corfo al 
moto, edil fecondo lo rimette con maggior vi- 
vezza in azione. 

Quando tanto lo fparo, che l’ accenno del 
calcio fegue nel punto della maggiore elevazio- 
ne come fiè detto, prima che il pefo della mac- 
china pigli il trabocco verfo terra, l’azione è 
nella fua perfezione, e quando fegue nel tempo 
della fua pendenza, maggiore o minore è il 
pregio di efà, quanto più lontano o più vicino a 
terra è l’efecuzione del medefimo. 

Tanto il falto del Montone che quello 
della capriola, richiedono maggior follevamento 
da terra, .di quello che fa d’uopo all’ efecuzio- 
ne della mezz’ aria, che da queft appunto pi- 
glia il nome, 
| La Capriola richiede maggiore elevazione 
di quella del falto del Montone, a proporzione 
del maggior tempo che vuole lo fparo del cal- 
cio del tutto diftefo, di quello del folo accen- 
no ; € però la capriola è il falto riputato di mag- 
gior pregio nelle fcuole, 
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Delle azioni del Cavallo di Campagna 
quando pafce ful prato. 


Q uantunque refti verificato nel fuo vero cef- 
fere il moto del Cavallo da quanto ho det- 
to nei due antecedenti capitoli, -contuttociò , 
perchè la difficoltà che prova Y oculare infpe- 
zione nel confrontare ful fatto le circonftanze 
defcritte, può dar luogo al dubbio, che poffa- 
no eflere alterate, 0 poco fedeli; tanto più, che 
quefta mia fcoperta è del tutto nuova, e che 
gravi autori fono ftati d’ opinione affatto op- 
pofta a ciò che io ho meffo in vifta; quindi 
è che mi trovo in obbligo d’ appoggiare il mio 
fentimento ad una riprova di fatto, che non fo- 
lo non ammette eccezione , ima che anche dà 
luogo a chiccheffia di foddisfarfi da fe, e che 
giuftifica infieme la fincerità del mio efpofto . 
Per quanta pena io mi fia data, per arri- 
vare a diftinguere fondatamente quale fia il ve- 
ro metodo con cui vengono efeguite le azioni 
del Cavallo, tutto è ftato in vano, fino a tanto 
che non mi è caduto in penfiero di rintracciar- 
lo in quello che tiene il Cavallo, quando è nel 
prato in paftura, in tutta quiete folo, e che va 
mendicando di filo in filo I’ erba con un moto 
lentiffimo ,ed interrotto ; poichè allora 6 è 
il tolta 
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tolta all’ oculare infpezione la difficoltà di: com- 
prender le più minute circoftanze . 

Chi ha dunque piacere di verificare col fat- 
tc, quanto io ho afferito, riguardante il meto- 
do che tiene la potenza motrice nell’ efecuzio- 
ne delle azioni del Cavallo, fi ponga a fegui- 
tarlo in paftura, fenza darli motivo di difto- 
glierfi dalla fua quiete , come ho fatto io; e ve- 
drà che quando fta fermo in quattro, con la 
tefta alta, il pefo del fuo corpo è diftribuito 
fopra tutti quattro i piedi, con la proporzione 
che comporta la natura della fua coftruzione, 
caricati del pefo più quelli d’ avanti » che quelli 
di dietro, a feconda della refpettiva attività lo- 
ro, e del bifogno della macchina: e che quan- 
do in quefta pofitura fenza muovere i piedi, 
mette il capo in terra per mangiare , nello ften- 
dere ehe fa del collo , il reftante del fuo corpo 
viene ad effere obbligato a muoverfì in avanti 
per fecondarlo. 

Ed allora i medefimi piedi «d’ avanti fono 
aggravati di maggior pefo, di quello che fofte- 
.nevano prima che la tefta fi abbaflaffe, e fem- 
pre più ne fono aggravati, a proporzione che 
il collo fi va ftendendo ; e quelli di dietro con 
la medefima proporzione fono di mano in mano 
{caricati} ma tutto quefto non bafta, per metter- 
lo in grado di fare il paflo, ftrappa bensì 1’ erba 
ora da una parte, ora dall’altra , ina fenza poterfì 
muovere dal pofto dove egli è fituato; il pefo 

i folo 
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folo paffa in porzione da un piede d’ avanti all’ 
altro, con caricare più il deftro, fcaricando il 
finiftro quando fi volta da quella parte, e vice- 
verfa quando fi volta dall’ altra. 

Vedrà pure, che quando vuol fare il paffo 
in avanti, per efempio con il piè deftro, co- 
mincia l’azione dal muover la macchina alla vol- 
ta della gamba finiftra , per caricar quefta di tut- 
to il fuo pefo, e fcaricare affatto il primo, 
per metterlo in grado di potere agire.. 

Afficurato che fia il pefo della macchina 
fopra il piede finiftro d’avanti, offervi che co- 
mincia fopra di effo l’ ondulazione del pefo del- 
la macchina, e fopra il diagonale di dietro, 
ftante la forza elaftica della paftora del mede- 
fimo, che lo fpinge in avanti. 

E che l’ondulazione ifteffa è quella che 
fa follevar prima da terra il piè deftro d’ avanti, 
e dipoi a proporzione che ella fa camino, il piè 
finiftro di dietro: e fe occorre al Cavallo di ri- 
tirare indietro la tefta, per mangiare dell’ erba 
più vicina, refta in quefto cafo interrotta 1’ on- 
dulazione, e tornano i piedi follevati a ripo- 
farfi in terra, con l’ifteffo ordine che furono 
follevati, cioè il deftro d’ avanti, prima, ed il 
finiftro di dietro, dopo. 

Nel momento poi, ch' egli ritorna a ftendere 
il collo per arrivare dell’ erba più lontana, riprin- 
cipia l’ondulazione del pefo in avanti fopra i 
medefimi diagonali, e gli altri due con l’ifteffo 
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metodo che tennèro prima, tofnano a folle 
varfi uno dopo l’altro da terra, ed'a feconda- 
re fofpefi in aria il caminò dell’ ondulazione; 
ed a ripigliar terra, fe nuovamente fi atrefta: 

E quando YVazione profeguifce il {uo ca- 
mino, giunta la colonna della gamba  finiftra 
d’avanti, che forma la bafe al pefo) a quella 
pendenza che la leva di forza, la gamba detta 
fofpefa in aria col moto volontario fi ftende in 
avanti, e prende terra. 

Offèrvi di più, che fe pofato il piè deftro 
d’avanti in terra, fi pone il Cavallo a mangia- 
re l'erba vicina, l’otdulazione del pefo nuo- 
vamente ceffà , ed egli refta con tre piediin terra 3 
ed uno fofpefo in aria. 

Indi nel momento ifteffo che riftende il col- 
lo, il pefò della parte d’avanti della macchina 
va ad aggravare il piè deftro nuovamente pofa- 
to in terra, e fgrava del tutto il finiftro, che 
ferviva di bafe. 

Ed allora il piè finiftro di dietro, che è fo- 
fpefo in aria, fi pofa in terra, compifce la 
nuova bafe diagonale al pefo , e nell’ ifteffo 
tempo fgrava di eflo il deftro di dietro. 

Se il Cavallo feguita a tendere il collo per 
arrivare erba lontana, la macchina ripiglia il 
fuo camino fopra la nuova bafe » € folleva nell’ 
ifteffo tempo da terra" gli altri due diagonali, e 
gli obbliga a fecondare la fita ‘ondulazione : è fe 
s'arrefta, efli tornano. a terra, perchèi due dia- 
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gonali non formano baftante bafe per foftenerla 
ferma: e fe ripiglia l’azione, efli pure tornano 
a follevarfi, perchè la bafe fia vacillante, come 
lo richiede l’azione del moto. 

Arrivata la nuova colonna della gamba d’ a- 
vanti, che è fubentrata al foftegno del pefo del- 
la macchina, al fegno di non poter più fuppli- 
re al fuo incarico , il piè d’ avanti, ch'è fofpefo 
in aria, fubentra alle fue veci, ed il fuo dia- 
gonale di dietro, quafi nell’ifteffo tempo, com- 
pifce interamente una nuova bafe con effo, per- 
chè fopra quefta la macchina poffa profeguire 
il fuo camino, con l’ifteffo metodo che ha te- 
nuto con quella che abbandona, e così a vi- 
cenda i piedi fubentrando gli uni agli altri, ven- 
gano a continuare la loro «funzione per tutto 
quel tempo che bifogna, e che dura l’azione. 

Efaminato che egli abbia il moto lento, ed 
interrotto del Cavallo che mangia in terra, con- 
viene che pafli a fare il confronto con quello 
che fa fenza interruzione, e con maggior pron- 
tezza, quando da un prato paffa all’ altro per 
aflicurarfi, e riconofcere fe tenga il metodo me- 
defimo. 

Da una tale diligente offervazione potrà dun- 
que rilevare, che non vi è altra differenza dall’ 
uno all’altro metodo, che quella che porta feco 
la maggior prontezza dell* efecuzione, e che 
da quefta unicamente avviene la confufione dell’ 
oechio, che non lafcia comprendere le circo- 

ftan- 
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ftanze rilevate dal moto lento ed interrotto del 
Cavallo che mangia in terra, a chi è mancan- 
te della cognizione di effe. : 

Quindi è , che a difetto dell’ idea della men- 
te, e non della vifione dell’ occhio, deve effere 
attribuito il non poterfi comprendere con l’oct- 
lare infpezione, in qual maniera fiano. efeguite 
le azioni del Cavallo ; ne!-.fia corretto dunque 
l'inganno della mente, .fe. fi vuole che 1 oc- 
chio metta in chiaro le più. minute circoftanze 
di effe. 

E per verificare che ciò fia vero, bafta 
che fia premeffo quello che” fi è rilevato dall’e- 
fame del moto lento ed interrotto del. Caval 
lo che mangia in terra, con tutta la fua quie- 
te, perchè rimofla da quefto la mente dall’ er- 
rore in cui è, farà impiegato l'occhio dove 
conviene, e allora potrà mettere in chiaro, € 
nel fuo vero lume tutto ciò che fa d’ uUopa , 
per potere ottenere l’ intento defiderato . 

Chi pretende d’indagare il metodo che tie- 
ne la potenza motrice nell’ efecuzione delle a- 
zioni del Cavallo, e lo ricerca nel movimento 
dei piedi, con idea che da quefto pigli origine 
il moto medefimo, ciò ch’ è falfo » perchè l’ ori- 
gine loro è nella natura del pefo della macchina, 
e non nei piedi, i quali non fono che gl’ iftru- 
menti d’efecuzione, come fi è detto , e come 
fi è provato in tante maniere . } 
I Con 
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Con tal falfa idea nella mente, due errori fi 
commette, da chi privo della cognizione fopra- 
detta fi dà a credere di poter ottenere il fuo 
intento, per mezzo della fola infpezione ocula- 
re: uno è quello di ricercare una cofà, dove 
non è, e l’altro è il pretendere di rinvenire il 
principio dell’azione dei piedi, che non cade 
fotto l’ occhio; perchè lo ftacco loro da terra, 
dove trae la fua prima origine l’azione dei pie- 
di, è efeguito dal trafporto , che cagiona il ca- 
mino della macchina nello ftracinargli feco, fen- 
za che efli diano fegno alcuno di moto; on- 
de folo alla metà del fopradetto camino la po- 
tenza motrice li mette in azione vifibilmente , 
con follevarli , e ripofarli in terra, e però alla me- 
tà folo del camino che deve fare l’azione, 
può dirfì, che abbia principio quella dei piedi, 
che dall'occhio è ricercata, laddove efli aveva- 
no la loro fituazione male a propofito . 

Si correggano quefti due errori con indi- 
rizzare l’ occhio addirittura ad offervare il mo- 
to della macchina , figurandofi con l’idea il 
trafporto forzato dei piedi, fino alla metà del 
camino dell’azione, e refterà nel punto iftelfo 
fupita ogni difficoltà , e quella confufione altresì, 
che impedifce d’ ottenere l'intento. 

Vedrà allora chiaramente e fenza difficoltà 
alcuna, l’ondulazione ed il camino della mac- 
china; e giunto quefto alla fua metà, vedrì 
quell’ azione che fanno i piedi uno dopo l’ al- 

tro 
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tro a vicenda ( ch’ è fol d’alzarfi, e di tornare 
a pigliar terra ) e rileverà ,-che nel punto ifteffo 
che il piede d’ avanti tocca terra, fi forma in 
colonna: che il pefo immediatamente paffa a pi- 
gliar foftegno fopra di effi : che il piede di die- 
tro appena che ha terminato la fua funzione sil 
piè d’ avanti piglia anch’ efò terra con l'i- 
fteflo. metodo » che la paftora fua nel tempo 
ifteffo che tocca terra il piede, con la forza 
elaftica dà la fpinta alla macchina da principio 
per metterla in moto, ed in feguito, perchè pof- 
fa effere dalla medefima continuata l’azione con 
la fua ondulazione: che fe ia fpinta è maggia- 
re, Maggiore è anche la velocità del moto di 
eflà, efe è minore, più lenta e pofata è anco- 
ra l’azione. 

Il pigliar terra che fanno i piedi uno dopo 
l’altro 5 mette in vifta chiaramente che la mac- 
china in tempo dell’azione è foftenuta folo da 
due piedi, uno d’avanti che la foftiene, ed uno 
di dietro che la fpinge, e giuftifica nell’itefio 
tempo, che l’incarico e deltino dei piedi d’a- 
vanti è il foftegno, e di quelli di dietro , il rego- 
lamento del moto e dell’azione, 

E fè l’azione farà efeguita con lentezza, 
averà luogo l’ occhio di diftinguere, quando el- 
la è efeguita dai due diagonali, come. fegue 
nel paflo, e nel trotto, e quando dai laterali, 
come fi è veduto che fegue nel portante; e 
così refta finalmente meo in chiaro ciò ,, che 
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fino ad ora è ftato riputato un arcano incom- 
prenfibile, che ha cagionato sì gran difordine . 
Manca ora folo di fare il confronto nel Ca- 
vallo di Campagna delle azioni, che fono re- 
golate dal moto vibrato. Si obblighi dunque 
quefti con buona maniera, per non diftorlo dalla 
fua quiete, a faltare una foffa, e fi vedrà, che 
‘ appena arrivato a quella diftanza, dalla quale 
può effere efeguita lazione del falto, egli fi 
ferma in quattro con i piedi pari; e prima di 
accingerfì all’ efecuzione di eflo , appoggiato tut- 
to il pefo della macchina fopra i piedi d’ avanti, 
fa la riprefa con' follevar la groppa, e nell iftef- 
fo tempo portai piedi di dietro del pari fot- 
to, e vicino a quelli d’avanti, e toccato che 
hanno appena quefti terra, dalla forza claftica 
della paftora dei piedi d’avanti, viene follevata 
la fpalla, e nell’ifteffo tempo vengono le gambe 
unite ad effa ; allora dalla forza elaftica delle pa- 
AItore e sambe di dietro , è data la fpinta col mo- 
to vibrato alla macchina, ed immediatameute le 
gambe ifteffe fi ftaccano da terra, e fi vanno 
ad unire alla groppa, che pure viene obbligata 
nel medefimo tempo dalla forza elaftica di effe a 
follevarfi, ed a fecondare l’azione della parte 
d’avanti; e così la macchina tutta ne vola il trat- 
to che fa d’uopo per oltrepaffare la larghezza 
della fofa. Fatto quefto la parte d’ avanti è la 
prima aripigliar terra; e nel tempo, o per dir 
meglio immediatamente dopo, che i piedi e 
_ le 
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le gambe d’avanti hanno ricevuto il colpo: del 
pefo, e che quefto ha prefo fopra di effe il fuo 
foftegno, quelle di dietro pure ripigliano terra 
per alleggerire quelle d’ avanti del fuperfluo , e 
per ritornare così nella fituazione ch’ erano pri- 
ma di fare il falto. 

Facciafi qui offervazione, che in cinque 


, tempi viene efeguito dalla potenza motrice il 


a 


falto; nel primo, vien follevata la parte d’ avan- 
ti, e riunite le gambe alle {palle : nel fecondo, 
viene ftaccata da’ terra, e fpinta in aria la mac- 
china: nel terzo, è follevata.in aria la grop- 
pa, e nell’ifteflo tempo riunite le gambe ad 
efla: nel quarto, ripiglia terra la parte d’ avan- 
ti: e nel quinto ; la parte di dietro, come ap- 
punto fi è detto, nella defcrizione del falto del- 
la Mezz' aria. 

. Dal far faltare al Cavallo una foffa di mag- 
gior larghezza della prima, fi verrà in cogni- 
zione, che il tratto di effla dà regola all’ altez- 
za; con cui deve efferne efeguito il falto, per 
poterla fuperare, poichè molto più ftaccato da 
terra fi vedrà ch’è quello di quefta, di quel- 
lo della prima. 

E fe gli fi farà faltare una fiepe , o altra 
cofa fimile, che abbia un punto fiffo da effer 
fuperato , tanto dalla parte d’ avanti, che da 
quella di dietro, fi vedrà non folo l'arco che 
vien formato in aria dal falto, ma fi verrà an-. 
che in cognizione fe il Cavallo in effo folle- 
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va più una parte che l’altra, o egualmente, 
il che non può efTere rilevato nel vedergli faltar 
le foffe a campo aperto, dove l’occhio non ha 
luogo di divifarlo; il punto fiffo che forma 
all’occhio la fommità della fiepe , corregge il 
il difetto fuo, e gli rende facile il poter ri- 
levare l’ appunto della differenza che corre 
dall’una parte all’ altra. 

Ed il vedere che alcuni fupéerano la fom- 
mità if eguale altezza, tanto con la parte d’ 
avanti che con quella di dietro, ed altri ben- 
chè la fuperino con facilità con la parte d’avan- 
ti, ftentano a farlo con la parte di dietro a 
tocco e non tocco, ed altri fregano la fom- 
mità con la parte d’avanti, e vi reftano fopra 
con quella di dietro; ciò decide, che a fe- 
conda dell’ attività della coftruzione loro, è an- 
che la difpofizione maggiore © minore a tutte 
le azioni che dal Cavallo poffono effere efe- 
guite, di qui piglia origine la diverfità dei fal- 
ti che fanno gl’uni, e che non poffono effe- 
re. efeguiti dagl’ altri; ed’ecco il perchè, quel- 
li che fanno la Mezz’aria, non poffono efe- 
guire il falto del Montone, e molto meno la 
Capriola, e quello che ne fa uno più facile, non 
pofla efeguire il più difficile. 

Chi non vuol pigliarfì la briga d’ efamina- 
re il moto del Cavallo di campagna, puole ot- 
tenere l'iftefs’intento con facilità, e con ficu- 
rezza di non s' ingannare, ftando anche a fede- 
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re fe vuole, con far mettere ad eflo le pa- 
ftoje ai refpettivi piedi diagonali, incatenando 
infieme i due piedi d’ avanti, con quelli di die- 
tro lentamente in maniera, che reftino effe al- 
quanto follevate da terra, perchè nel camina- 
re non vi pofla mettere j piedi fopra; il che 
fi fa con paffare una funicella fotto di efle, che 
le tenghi fin alto quanto batti: fermata. dipoi 
fopra il filo delle reni a cappio fcorfojo, per- 
chè pofla fcioglierfi fubito e con facilità, in ca- 
fo che ciò non oftante il Cavallo vi s’imbro- 
gliaffe ; lo faccia muovere allora, e vedrà, che 
il fuo paffò è efegùito con i due diagonali uno 
dopo l’altro con intervallo, e che fe è così im- 
paftojato un Cavallo che vada di portante, non 
può efeguire la fua azione, ftante 1’ impedi- 
mento che gli apporta il diagonale: e fe fa met- 
terea quefto le paftoje ai piedi laterali farà la fua 
azione con l’iftefa facilità, che ha fatta la fua 
il primo, impaftojaro con i diagonali. 

E fe farà impaftojare i dute piedi d’avan- 
ti infieme, in forma che il Cavallo poffa mer- 
tere un piede più avanti dell’ altro » Obbligan- 
dolo a muoverfì così » con farli paura dietro, 
rileverà la maniera, che tiene nell’efecuzione 
del Galoppo: e fe faranho impaftojati i mede- 
fimi piedi d’avanti del pari, potrà rilevare il 
metodo , col quale viene da effo efeguita la 
Corvetta, e potrà dedurre anche quello con cui 
viene efeguita la Carriera, ed.il falto: e fe vuol 
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ravvifarne anche in quefto il circolo che fa 
in aria, la metà d’elevazione, e 1’ altra metà di 
cadenza ; fciolto dalle paftore, e fol tenuto 
due, con le corde lunghe in mano, l’ obblighi 
a faltare una panca, o cofa fimile, che fili un 
punto da fuperarfi vifibile all’ occhio , e verrà così 
‘appagata interamente -la fua curiofità, e verifi. 
cato quanto ho detto fopra. 

Dopo aver veduto, che le gambe d' avan- 
ti del Cavallo fono ftate deftinate dalla natura 
per fervir di bafe al pefo, e quelle di dietro per 
regolare 1° equilibrio del medefimo pefo, fenza 
che le une poffano mefcolarfi nell’ ingerenza 
delle altre, come lo dimoftra chiaramente la di- 
verfità della loro coftruzione , chiaro è lo sba- 
glio che fi piglia nelle fcuole, con pretendere 
d’impiegare le anche dei piedi di dietro , nelle 
veci di quei davanti; sbaglio introdotto in efie 
da che fu abbandonato il metodo, e le regole 
degli antichi Profefiori, inventori dell’ arte di 
montare a Cavallo , il qual metodo più s’ accofta- 
va al vero, perchè nel fecondar le tracce della 
natura,con la fola guida dell’ efperienza, co- 
me effifacevano mentre l’arte era fol nafcente, 
e nella fua infanzia, non potevano ingannartfi . 

E di fatto, l’obbligare i Polledri con un 
fol piccolo ritegno ful nafo o in bocca ed inca- 
pace di poterli tenere a freno, a travagliare nei 
terreni rotti dall’ aratro, nei falfi, e luoghi tra- 
mifchiati da’ fai, o pietre fmofie, e cofe fi- 
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mili, nelle fcefe, nelle falite, e nelle infinite 
volte intrecciate tanto a una mano che all’al- 
tra, larghe e ftrette in forma di chiocciola, 
che andando fempre ftringendofi, finchè non 
arrivavano a ridurli in un punto, dal quale 
retrocedendo fopra la medefima pita, ritor- 
navano nella volta grande, e da quefta fenza 
intermittenza fino al punto, dove avevano co- 
minciata l’azione per darli termine, che altro era 2 
fennonchè obbligare il Polledrò ad agir da fe 
a feconda del meccanifmo della fua macchi- 
na, come gli additava la natura , ed a far sì , 
che da fe imparaffe a promuovere, dirozzare, 
e rifvegliare l’ elafticità dei legamenti di tutte 
l’articolazioni, per introdurre nelle gambe ed 
in qualunque altra parte della macchina quella 
maggior poflibile attività, che può fomminiftra- 
re ad effe l’arte, eper rendere ciafcheduna del- 
le medefime capace di fupplire con efattezza 
al proprio incarico, ed in tutta la fua eften- 
zione, come è d’uopo che fia fatto da chi 
vuol poter efigere dal Polledro la più efatta 
obbedienza e fubordinazione. 

Chi agifce per pratica, non fa quale fia 
la caufa che produce ]’ effetto, e però non fu 
rilevato il pregio di quefto filtema. E ficco- 
me i giovani abbadarono a far travagliare e fa- 
tigare più del dovere e della loro forza i te- 
neri Polledri, in forma, che più erano quelli 
che fi ftroppiavano, di quelli che fi riducevano 
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alla perfezione ricercata; così a difetto del me- 
todo fu attribuito piuttofto, che a mancanza di 
cognizione de’ Profeffori, ( come ragione vole- 
va ) e per quefto fu abbandonato per attenerfi 
ad altro meno fottopofto a ftroppiargli; e furo- 
no dipoi inventate le tante diverfità delle bri- 
glie, di cavezzoni di corda, e di maglia di fer- 
ro, di feghette di più forte, di camarre, e di 
falze redini, e cofe fimili, che furono cagione, 
e portarono feco altrettanti inconvenienti, che 
fuffiltono anche oggi giorno in quelle fcuole, 
dove fono meffi in opera, in vece di porre ri- 
paro allo fconcerto, che fi-voleva sfuggire. 

Confufione ch’ è propria di chi agifce fen- 
za cognizione di caufa per pura pratica, e che 
moltiplicò allora le fcuole, ftante le diverfe 
opinioni che ne nacquero nei Profeffori, per- 
chè ciafcheduno adottò per regola generale l’ ef- 
feuto particolare, che per accidente gli aveva 
prodotto una tal qual briglia, un barbazale, un 
cavezzone, un caftigo dato fortunatamente a 
tempo , o cofa fimile, che per azzardo, e a ca- 
fo incontrò che foffe adattato e proprio alla 
correzzione del difetto nel dato Cavallo, ma che 
meffo poi in opera in altro produceva diverfo 
effetto, e che ora cagiona la decadenza delle 
_ medefime fcuole per il poco, ed incerto frutto 
che in effe fi ricava. 

Il Duca di Neucaftle, che fenza accorger- 
fene , benchè in diverfa maniera, tornò a rical- 
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care Ie antiche pedate, affieme coni fuoi fe- 
guaci, ha foftenuto il credito e decoro di que- 
fta sì nobile e neceffaria arte; ed io fteflo 
non poflo negare, di non efferli debitore del 
lume che mi ha tolto dagli occhi quel velo, 
che da tanto tempo mi ha impedito di ricono- 
fcere l'errore in cui ero coù tutti gli altri. 

Il profitto che ricavavo dalla pratica delle 
fue lezioni m’ afficurava , che il metodo era buo- 
no, ma non effendomi mai potuto adattare ad 
accordarne il fuo razziocinio, per la manifetta 
fua contradizione ed affurdo al quale era egli ap- 
poggiato , mi mefle in obbligo di porre in pra- 
tica ogni attenzione per rintracciarne il Vero; 
talchè nell’ offervare che tutto il fuo fiffema not 
tendeva che a metter fulle {palle il pefo della 
macchina , e che da quefto era perridondare ogni 
buon’ effetto, perchè tutte le parti agivano a fe- 
conda di natura, e della propria coftruzione, non 
potei più mettere in dubbio, che falla fofe Y opi- 
nione anche da me tenuta, * che 1’ anca dovefle 
fervir di bafe al foftegno del pefo della macchi- 
na, e mi avviddi allora, che quetto era lo sba- 
glio , che cagionava ogni fconcetto nelle fcuole. 

La volta rovefcia, vale ‘a dire con la tefta 
voltata verfo il centro, e piegata dalla parte do- 
ve agifce ( ch'è l’ operazione in cui fail Ca- 
vallo più sfarzo, che in tutte le altre ) nella 
quale ad evidenza fi tocca con mano, che il 
pefo della meet ina non può a meno di effe- 
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re del tutto affidato fopra le gambe d’ avanti, 
perchè agifcano nei circoli più ftretti, e che quelli 
di dietro fieno fsravati di effo al poflibile, per- 
chè poffano efeguire i più larghi, finì di con- 
vincermi col fatto, e mi meffe in vifta con la 
maggior chiarezza l’ origine di tutte le difficoltà , 
che s'incontrano nelle fcuole, il motivo della di- 
fefa che fanno i Polledri, la caufa della lun- 
ghezza del tempo che s’impiega. per ridurli, 
del poco profitto delli fcolari, della diverfità 
delle opinioni, e finalmente donde deriva. la 
fcarfezza de’ Profeflori, e la decadenza delle 
medefime fcuole. 

Un tal lume allora mi meffe in vifta, che 
l’applaufo che i Profeffori più vecchi e più 
accreditati facevano al temperamento di mano, 
( che altro non è, che il lafciare in libertà la 
potenza motrice di agire a fuo talento, fenza 
apportarli impedimento ) era una manifefta , 
benchè fincera confeffione, d’ avere apprefo con 
la pratica, che la forza ed il rigore di cui fi 
fervivano per mettere il pefo della macchina fo- 
pra dell’ anche, a feconda del principio loro, 
producevano un effetto del tutto oppotfto all’ in- 
tento defiderato , e che però effi medefimi li ve- 
nivano a condannare fenza avvederfene , nel 
tempo ifteffo che obbligavano i fottopofti, e 
infinuavano agli altri di metterli in pratica, co- 
me mezzi opportuni per ottenere l’ obbedien- 
za, e la fommiflione del Cavallo. 0 
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Quindi è, che afficurato dalla fopradetta 
confeflione dei medefimi Profeffori dell’ errore 
in cui erano , mi trovai obbligato di ricercare nell” 
efame del mMeccanifino della macchina, il modo 
di por riparo a tanto e sì pregiudiciale fcon- 
certo, come fi è veduto fopra; e rilevai, che 
quattro fono gli agenti, che concorrono a for- 
mare le azioni del Cavallo di concerto ; ma che 
tutti quefti quattro agenti fono ftati dotati dalla 
natura di una propria particolare limitata attivi- 
tà, di maniera che neffuno di effi può mefco- 
larfi nell’ ingerenza dell’ altro, nè può effere im- 
piegato diverfamente da quello che ne compor- 
ta la fua indole naturale; fono quefti la potenza 
motrice, il pefo della macchina, le gambe d'’ a- 
vanti, e quelle di dietro. 

La potenza motrice è ftata dotata della fa- 
coltà di mettere in opera gli altri tre, con l’in- 
carico di dover fecondare la limitata attività 
loro, e di dar moto ad efli, a feconda della 
chiamata, che gli viene fatta dal Cavaliere. 

Il pefo è ftato incaricato di dar moto, ed 
efecuzione alle azioni, e di preftarfi ad ogni 
minimo impulfo che gli venga dato dalla po- 
tenza motrice, per mezzo dell’ elafticità delle 
gambe. , 
Alle gambe d’ avanti è ftata accordata l’at- 
tività, e gli è ftato impofto l’obbligo di fo- 
ftenere il maggior pefo della macchina, e di fe- 
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e di prepararle a vicenda, or l’uno, ed or l’al- 
tro, ed or ambedue infieme la nuova bafe, a 
feconda dell’ impulfo che ricevono dalla me- 
defima potenza motrice, e che richiedono le 
‘azioni che di mano in mano devono effere 
meffe in efecuzione. 

Alle gambe di dietro è ftata conceffa ba- 
ftante abilità per foftenere in parte, e talvolta 
anche tutta, la gravità del pefo, fenza potere 
però, quando è fopra di loro, farne trafporto 
in alcuna parte, e fono ftate fornite dell’ atti- 
vità neceffaria per fpingerlo in avanti, vibrar- 
lo, e follevarlo in aria per ‘poter regolare le 
azioni e l’equilibrio di effo, a feconda dell’ 
impulfo della potenza motrice. 

Effendo dunque di facoltà privativa della 
potenza motrice, di dar l’anima e regolamen- 
to alle azioni, e della forza elaftica dei lega- 
menti delle gambe d’infinuare in efli la fciol- 
tezza, prontezza, e rifalto, ne vien di confe- 
guenza, che chi vuole efigere obbedienza e 
fommiflione dal Polledro, fia obbligato di at- 
tirarfi prima di ogni altra cofa lo fpirito fuo, 
e di ridurlo manfueto e familiare; e perchè 
la potenza motrice pofla efeguirne le azioni con 
facilità , e prontezza, e con quella fcioltezza 
che dà loro rifalto, d’uopo è, che in fecondo 
luogo fia dall’arte rifvegliata, dirozzata, e pro- 
moffa quell’ elafticità, ch'è receflaria alle azio- 
ni dei Cavalli da campagna, caccia, e guerra, 
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e fia dato l’ effere a quella, che i medefimi le- 
gamenti non hanno ottenuto dalla natura che 
in potenza, a ch'è neceffaria alle azioni dei Ca- 
valli di maneggio . Additerò però nella feconda 
Parte il metodo, che fi deve tenere per otte- 
ner l'intento con facilità, ed in breve tempo. 
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CAPITOLO PRIMO 


Del modo di addomefticare il Polledro per 
renderlo docile e manfueto. 


Q Uantunque tre fieno la caufe » alle quali fi 

attribuifce dai Profeffori la difobbedienza 
e difefa dei Cavalli 3 Cioè , al non fapere, al non 
potere, al non volere; tuttavoita non è così nei 
Polledri di prima doma che vengono dalla cam- 
pagna; le ftravaganze dèi quali fol dipendono 
dalla falvatichezza che cagiona in loro il fofpet- 
to di efere ftrapazzati e maltrattati, ed il rin- 
crefcimento di dover perdere la libertà, a tutti 
sì ‘cata: 

Onde doppio è il motivo che fi ha di do- 
ver feco loro ufar piacevolezza e fofferenza, 
e mettere in opera tutto ciò che può contribuire 
a difingamnargli s ed a far loro comprendere, che 
non fono per ricever dall’ uomo che carezze 
e profitto, e che il perdere la libertà non ri- 
donda che in loro Vantaggio . 

Privi di raziocinio > come efli fono, non pof- 
fono effer convinti che dal fatto, e però, per- 
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di abbandonar la campagna, comincino a reftar 
convinti, ch'è così, fi rimettino in ftalla al- 
lorche incomincia a inrigidire la ftagione, che 
fuol feguire in Italia nel fine. del mefe di De- 
cembre, poco prima 0 poco dopo , per far loro 
provare il vantaggio di fottrargli dall’ incomodo 
che cagiona l’intemperie dell’aria, € perchè in 
quefta ftagione più facilmente fi adattano a man- 
giar fecco, e meno fia quel pregiudizio che ca- 
giona loro fempre la mutazione del cibo; ciò 
che non può feguire , rimettendoli nel cuor 
della Primavera; come fi coftuma di fare da tut- 
te quelle razze: che fono tenute fol per pro- 
fitto , {tante il comodo che fa l’ abbondanza dell’ 
erba in quefta ftagione ai padroni nel mandare 
i Polledri alle Fiere, ai Mercati, che li com- 
prano, e farli paffare da un luogo all’altro: così 
alla maggior parte dei compratori , per effer man- 
canti nell'inverno delle neceffarie provifioni , 
ed in fpecie del fieno, che in molti luoghi è 
raro. 

Prima di foggettargli alla cavezza, e a ftar 
legati fi faccia loro pigliar pratica della ftalla, fciol- 
ti, levati che fiano tutti i battifianchi, tanto che 
fi avvezzino ad accoftarfi da loro alla mangia- 
toja e raftrelliera, già provifta di fieno, € COSÌ 
in branco fi mandino dai Cuftodi alle fue ore 
determinate a bere, ed indi fi rimandino in 
ftalla, ufando fempre feco loro della piacevolez- 
za, fenza mai fgridarli. 

Adat- 
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Adattati. che fi fieno: a mangiare il fieno, 
( ciò che fegue fubito, quando fono prefi in 
quefta maniera ) nel tempo che fi mandano a 
bere, fi metta loro nella mangiatoja una porzio- 
ne di femola, perchè fi affuefaccino a mangia- 
re anche quefta. Chi poi ne rimette un folo 
lo proveda della compagnia di qualche Cavallo 
fatto, e fe poflibile è, di Cavallo avvezzo a 
ftare in branco in campagna » ch’ è più al cafo: 
ed ottima cofa anche è, che un tal Cavallo, 
( quando i Polledri fono molti ) fia lafciato 
con effi, perchè ferva loro di guida, in fpecie 
nell’entrare in ftalla, dove da principio moftra- 
no difficoltà. 

Giunti a quefto fegno devefì tirar loro con 
deftrezza illaccio al collo » per potere metter loro 
una cavezza di corda col vento lungo, perchè 
fi poflano tenere e regolare più facilmente, e 
perchè quando fi legano alla mangiatoja ( pafla- 
to il vento nei buchi, che in effa fono a queft’ 
effetto ) fi poffa dipoi quefto fermare al palo 
che regge il battifianco, e pofla fcioglierfi con 
facilità dalla corsìa, fempre che occorra, fen- 
za rifchio alcuno del garzone. 

Deve però avvertirfi, che una tal cavezza 
fia efeguita in forma, che non pofia mai ferrarfi, 
per quanta forza faccia il Polledro, per efimer- 
lo da fcorticarfi il mufo, come feguirebbe fe 
fi  poteffe ftringere ; il che renderebbe inu- 
tili tutte le premure, e precauzioni fopra ad- 
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ditate, e cagionerebbe appunto ciò che deve 
sfuggirfi a qualunque cofto; cioè di darli moti- 
vo di difgufto, perchè in vece di farli perde- 
re il fofpetto per una tale offefa, verrebb'egli a 
conferimarfi maggiormente in elfo i 

Meffa che li fia la cavezza, fi conduca il 
Polledro con effa amano, tenuto almeno da due 
perfone, perchè non pofla loro fcappare, e fe 
tenta di farlo fitenga forte, tanto che fi fermi e 
fi acquieti, fempre lufingandolo con la voce 
accarezzante; poi fi allenti immediatamente la 
corda, fubito che fi è fermato, per  toglierli 
quella fuggezione, da cui ha pretefo di efi- 
merfi con la forza; e ciò perchè conofca, che 
folo col cedere può ottenere il fuo intento , 
e che quanto maggiore è il fuo sforzo, tanto 
maggiore è l’oppofizione a cui va incontro . 

Tenutofi così un poco fermo, dopo aver- 
lo accarezzato, ed offertali un’ poco d'erba, li 
fi rifaccia fare due altri pafli, e muovamente fi 
fermi e fi riaccarezzi, e di nuovo li fi rioffe- 
rifca l'erba; nulla importando che non la curi, 
poichè bafta che conofca la carezza; fi lafci 
allora andare in terra la corda , perchè pofla 
andare a rimbrancarfi con i compagni, ftraci- 
nandola feco, che così verrà a perdere più pre- 
fto il fofpetto; e nel fentirfi tenere, quando 
gli accade di mettervi fopra i piedi, impari a 
cedere e ad abbandonarne il contrafto; ed il 
fimile fi faccia a tutti gli altri. Tenuti così 
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in branco per qualche poco di tempo, perchè 
fi sfoghino, fi rimandino in ftalla a mangiare , 
fenza che fiano mai perduti d’ occhio dalle 
guardie, per poter effer pronte a porger ripa- 
ro a qualunque inconveniente che pofla acca- 
dere coll’invilupparfìi infieme, o a qualche pa- 
lo, o a qualche cofà fimile ec. 

Il giorno dopo, e gl’altri appreffo , fino 
che lo richiede il bifogno, fi rifaccia l'ifteffà 
fcuola mattina e giorno, e fi faccia anche gira- 
re, ma adagio adagio, di paffo, intorno ad una 
volta grande, perchè fia obbligato a fentire 
quella piccola maggior fuggezione che cagio- 
na il dovere andare in volta, fempre con l’av- 
vertenza di fermarlo di quando in quando, e 
tenerlo un poco termo per farli carezze, e dar- 
li dell'erba, edanche ogni volta che fa refiften- 
za, fia per falvatichezza , fia per non capire 
ciò che da effo fi voglia, o perchè s’ imbaraz- 
za nell’ efeguire un’azione del tutto a lui nuo- 
va; ed a proporzione che fi vede, che va 
adattandovifi, fi procuri d’acquiftar terreno, ed 
in vece di darli la via, fi conduca a mano in 
ftalla, ed ivi fi metta in libertà come prima, e 
fi pafli a far la fcuola agl’altri; a feconda poi 
che intendono, e foffrono la tenuta della cavez- 
za, e ad effa obbedifcono , fi poffono legare 
alla mangiatoja, fermandone il vento al palo 
che regge il battifianco con un femplice cap- 
pio, perchè poffa fcioglierfi con facilità, Sea 
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fi è detto fòpra, cominciando fempre da lega- 
re i più manfueti. 

Ed in cafo che qualcheduno tiri a dietro 
e tenti di ftrappare la corda, fi avverta di non 
gridarlo per non metterlo maggiormente in fo- 
ipetto, ma con la folita voce lufinghevole fi 
procuri d’appacificarlo, e fe dopo lo sforfò 
fatto fi quieta, fi lafci ftare; ma fe torna a da- 
re in difperazione dopo che fi è quietato, fi 
fciolga, per impedire, che fi fcortichi la te- 
fta, ed ufando feco tutta la piacevolezza e 
fofferenza poflibile, fi procuri d’ ottenere l’ in- 
tento. a forza di carezze, perchè vi fi adatti 
di buona voglia, e giammai per forza; riflet- 
tendo, che la fua oftinazione non piglia origi- 
ne che dalla fua natura permalofa, e fuperba, 
che folo col tempo, con la fofferenza, conde- 
fcendenza, e lufinga, può effere fuperata, quando 
che il rigore la ributta; e la mette in difpera- 
zione, edin fpecie, fe a quetfta fi riunifce lo fpi- 
rito, ed il coraggio; e di qui ne viene, che i 
Cavalli di quefta natura fono rigettati da talu- 
no per indomiti, quando ‘alle mani d’ un altro 
riefcono eccellenti, e dell’ ultima faviezza. 

E però a quegli di queft’ indole , conviene 
feguitare a far loro la fcuola fopraddetta alla vol- 
ta; e prima d’impegnarfi a legarli in ftalla, fi 
afluefaccino a ftar legati al palo ch'è pianta- 
to in mezzo alla volta ( dove fi poffano sfoga- 
re fenza rifchio di farfi del male ) tanto che 
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arrivino a conofcere l° impoffibilità di poteri 
fottrarre con la forza dalla fuggezione della ca- 
vezza, e reftino convinti, che lo sforzo che 
fanno, non apporta loro , che un inutile ftra- 
pazzo e pregiudizio: e perchè non ricevendo 
dal Garzone che carezze e fervitù, non abbia- 
no luogo di pigliarfela che con il palo, che a 
loro refifte; così faranno obbligati a pigliare af- 
fetto a chi da effo gli libera, e dal quale hanno 
ricevuto fempre carezze, afliftenza, e governo. 

Si conducano quefti a bere a mano, con 
la folita avvertenza di fermargli femprechè fan- 
no qualche fpaglio, o tentativo di {cappare, 
per far loro carezze ed acquietarli con voce lu- 
finghevole, e fi riconducano pure a mano in 
ftalla appartata degli altri, per evitare che que: 
fti non fieno meffi in fcompiglio ; ivi fi lafci- 
no in libertà, fino a tanto che non fi fieno 
adattati a ftar fermi al palo ;3 poichè allora fi 
poflono tener legati anche in ftalla, e per afli- 
curarfi che non fegua inconveniente alcuno nel» 
la notte, per qualche paura prefa d’un gatto, 
o di qualche topo, ché poffa paflare a tra- 
verfo alla mangiatoja ‘o raftregliera. Nelle pri- 
me fere che ftanno legati sì quetti, che tut- 
ti gli altri, avverta la guardia prima di andare 
a letto di dare una fcorfa per tutta la Scude- 
ria, e fciolga i cappi di tutti i venti delle ca- 
vezze, fenza rimuoverli ‘dal loro luogo , a fo- 
o oggetto, che fe al-Polledro nella ‘notte. oc» 
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correffe di dare in dietro. pofia. fcorrere fen- 
za far refiftenza, ed efimere così il medefimo, 
dall’impegnarfi di tirare a ftrapparlo con peri- 
colo di farfi male, e d’incitare anche gli altri 
a fare il fimile. Se le guardie di giorno devo- 
no ftar fempre vigilanti e pronte ad accorrere 
dove richiede il bifogno , molto più lo de- 
vono fare la notte ch’ è più fottopofta agli 
feoncerti. i i 

Nel tempo che fi fanno girare alla vol. 
ta, non torna male raccomandare al palo ch’ 
è in mezzo ad efla, l’eftremità del vento del- 
la cavezza, in forma che pofla girare fenza 
avvoltarfi al medefimo palo , tenuta con la ma- 
no alta, ( perchè non pofla fdrucciolare a baf- 
fo, ) da un garzone, nel tempo che un altro 
regola il Polledro, con tenere il reftante del 
vento della medefima cavezza raddoppiato in 
mano , per poterlo allentare quando bifogna 
come fi è detto, o lafciarlo andare del tùtto 
quando più non può refiftere da fe allo sfor- 
zo del Polledro, acciò venga gaftigato dalla 
botta .che riceve per la refiftenza improvifa 
del palo, allor che credeva di effere reftato 
libero, e per cui conofcendo , che i fuoi 
sforzi non folo li fono inutili, ma anche pre- 
giudiciali e dannofi , perda così la  fperan- 
za di poter ottenere da efli il fuo intento ; in 
quefta forma s' induce dipoi ad obbedire , ed a 
cedere, fubito che fente tirarfìi, tanto più fe 
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la fua obbedienza viene ricompenfata dalla ca- 
tezza con l'offerta dell’erba, e dalla ceduta del 
vento della cavezza che feconda il fio intento, 
perchè lo libera dalla fuggezione che l’incox 
moda, e li fa comprendere che da fe fteflo 
fi procaccia il male, non venendogli cagionato 
da chi lo tiene; e ne averà di ciò una confer- 
ma, fe nel darli l’erba, riefce al garzone con 
ftender la mano ed il braccio adagio adagio 
di arrivare a grattarli la tefta verfo la fronte, 
(non dico verfo del mufo perchè vi fono di 
quegli che fono gelofi di eflo ) e molto meglio 
fe arriva a poterlo grattare in mezzo al crine, 
dove tutti i Cavalli, ma in fpecie i Polledri, 
hanno fempre un gran prudore, e per confe- 
suenza molto piacere provano nell’ effere grat- 
tati, come ad evidenza lo dimoftra lo ftender 
che fanno dei collo in tale atto . 

Non v’ è certo, cofa che fia più efficace per 
far perdere al Polledro il fofpetto che ha 
dell’uomo, quanto il grattarlo ; poichè un tal 
benefizio lo convince col fatto, dell’ errore in 
cui egli è, e però quanto più prefto riefce al 
garzone di metterli la ftriglia addoffo, tanto più 
prefto fe lo affeziona, di maniera che, in vece 
di sfuggirlo, egli medefimo va in cerca di lui, 
e defidera d’averlo fempre intorno; onde fi 
lafcia fare dal garzone tutto ciò che vuole, e 
taluno li fi affeziona in forma , che arriva a 
rallegrarfi e metterfì in moto, per andarli incon- 
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tro quando lo vede, ed a rignare per chiamar- 
lo fecondo la fua maniera. 

Tutto all’ oppofto fegue, quando chi lo go- 
verna li dà il minimo difgufto collo fgridarlo , 
col batterlo, o col permettere che la cavezza lo 
fcortichi in qualche parte della telta, perchè 
oltre il maggior tempo, che li converrà impie- 
gare per addometfticarlo , fi metterà a rifchio di 
farli pigliare qualche credenza, che non pofià 
più fuperarfi; tanto più fe il Polledro è do- 
tato di gran fpirito, e di natura permalofa, e 
collerica, come bene fpeffo fi vede nei Ca- 
valli fatti, e vecchi. Il frapporre tra il Garzo- 
ne, ed il Polledro un piccol Cavallo favio, è 
un compenfo molto opportuno, per poterlo 
ftrigliare, accarezzare, e maneggiare per tutto 
fenza pericolo d’effere offefo. 

Allorchè è riufeito al Garzone d’ affezio- 
narfi il Polledro , in forma di lafciarfi ftriglia- 
re e ripulire con piacere, potrà cambiarli la 
cavezza lunga di corda, con una di corame, 
per tenerlo legato con due venti alla mangia- 
toja, come i Cavali fatti, e potrà fervirfi d’ un 
cavezzino di corda, pure a due venti, per ftri- 
gliarlo, voltato alle colonne; e nel tempo che 
lo ftriglia lo deve affuefare a tenere prima il fi- 
letto in bocca, e di poi la briglia, e con ef- 
fi dovrà farli la folita fcuola alla volta, ferven- 
dofi però della folita cavezza lunga. per rego- 
larlo; una tale fcuola è neceflario fargliela fare 
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almeno una volta il giorno, mon folo perchè 
fempre più s’avvezzi ad effere obbediente alla 
‘chiamata, ma anche per farli fare efercizio ; af- 
fine che il troppo ripofo non gli apposti pre- 
giudizio , per cavarne poi maggior profitto, è 
duopo farlo lavorare da tutte due le mani, e 
così terminata la. lezione dalla mandritta, fi. pa- 
ri, li fi faccia le folite carezze, e dipoi fi fic- 
cia voltare* adagio adagio; e fi ricominci dalla 
finiftra, primadi paffo; da quefto col folleci- 
tarlo fi faccia entrare nel trotto, e col preffàr- 
lo maggiormente fi obblighi a paffare al galop- 
po fenza curare in quefto principio, che va-- 
da giufto, o falfo. | 
. Tornato in flalla fi rileghi alle colonne tan- 
to, che fi raffreddi (perchè non torna bene il 
metterlo a mangiare quando è rifealdato ) ed in 
quetto, frattempo .è molto opportuno di farli ve- 
dere e annufare la bardella e la fella, ed annu- 
fata che l’abbia può rimetterfì in luogo, ché 
la pofla fempre vedere, è dopo .voltarlo alla 
mangiatoja , che così facendo, non folo perderà 
piu prefto il fofpetto, ma averà piacere che 
li fia pottata ad annufare; per poter più prefto 
andare a mangiare. 

E per prepararlo a riceverla ful dorfo, in 
quefto tempo di ripofo, fe li.deve mettere una 
cigna, fattali anch’ effà prima annufare , e ri- 
conofcere, ed indi mettergliela con maniera ad- 
doffo fenza fermarla, renendovela con la mano, 
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tanto, che perda il fofpetto, ed in feguito per- 
dutone il fofpetto appuntargliela, e lafciargliela 
addofio per tutto quel tempo , che fì tiene 
in ripofo e finchè non fi volta alla mangiatoja . 

E allorchè la fella, o bardella non li reca 
più apprenfione fe ne gli accofti adagio adagio 
una punta di effa in mezzo dei crini del col- 
lo, e con effa grattandolo fi faccia sdrucciola- 
re fino ful dorfo fempre agitandola in fu, e in 
giù, come fi fa con la ftriglia, indi con maniera 
li fi levi da doffo, e fattagliela di nuovo anufa- 
re, fi rimetta al fuo luogo, e fi volti il Polledro 
alla mangiatoja . Si continui così per qualche 
giorno, tanto che ne perda affatto ogni fofpet- 
to, che allora può apuntarfi con la cigna fol 
quanto bafti a non poter dar la volta, ed 
andarli fotto la pancia, in cafo che il Polledro 
fi moveffè, o faceffe qualche  fpaglio, e può 
tenerlifi addoffo tutto il tempo che fì tiene al- 
le colonne . i 

Ridotto a quefto grado può confegnarfi ai- 
lo fcozzone , perchè lo affuefaccia a portar 
l’uomo con l’ifteffo piacere che ha di averlo intor- 
no e di effere da lui accarezzato ; il che riufcirà 
con fomma facilità quando fia tenuto quel me- 
defimo metodo che lo ha refo affezionato al 
garzone che lo cuftodifce, fin’ ora defcritto. 

E perottenere un tale intento , le Scozzo- 
ne fi faccia cavar fuora dalla ftalla il Polledro 
armato folo con la cigna, e con la briglia o fi- 
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letto in bocca, con le redini de’ quali fermate 
attorno al collo o alla tefta, ( di maniera che 
non refti per regolarlo fe non che il vento lun- 
go della cavezza ) prefo quefto in mano prima 
di ogni altra cofa, fi accofti dipoi al Polledro 
per fargli gran carezze, affine di cattivarfi la fua 
benevolenza , indi con il metodo ifteffo che ha 
tenuto , il garzone li faccia fare la lezione foli- 
ta alla volta grande, all’ una e all’altra mano, per 
riconofcere la fua obbedienza, e trovata a do- 
vere, faccia mettere alle redini della briglia un 
vento dell’ifteffa lunghezza di quello della ca- 
vezza, e torni a farli fare nuovamente la lezione 
con fervirfi folo del vento della briglia per fargli 
le chiamate; quando poi quefto non batti, e vi 
fia bifogno di maggior tenuta, metta in opera 
unitamente anche quello della cavezza, ma col 
fol tirare ed allentare fenza mai far feco alle 
braccia. Il Polledro deve lavorar fempre fopra 
di fe, fenza appoggio alcuno alla mano, così 
il Cozzone deve fervirfi dei venti, sì della bri- 
glia, che della cavezza, folo per far con effi 
le chiamate che occorrono , ftaccate , con tifare 
e lafciare, perchè s’avvezzi ad obbedire fenza 
refiftenza; e fe il Polledro quando fente la chia- 
mata in vece di cedere, forza la Mano, o ftraci- 
ca feco il Cozzone, egli raccomandi |’ eftremi- 
tà del vento al palo, come.fi è detto fopra, 
perchè trovi in tal cafo refiltenza maggiore del- 


la fua, e con il vento della briglia lo regoli; ma 
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non permetta mai che lavori appoggiato , forzan- 
do la corda, e però lo fermi fpeflfo, lo tiri, e lo” 
lafci quando vi fi attacca, affinchè per sfuggire 
l’incomodo che li cagiona la tirata, venga ad ef- 
fere obbligato di abbandonare l’ appoggio, e ter- 
minata la lezione lo rimandi in ftalla. 

Quando rende la dovuta obbedienza alla 
chiamata fenza contrafto e di buona voglia, 
potrà metterlifi. la Bardella o Sella, al palo del- 
la volta, e non già in ftalla per non azzardare 
‘che nel muoverfi pigli paura, e fcappato di 
mano al garzone corra rifchio di farfi del ma- 
le, o di tornare a rimetterfi in fofpetto come 
prima. spllal 

Meffali Ia Sella, e raccomandato il vento 
della cavezza, fecondo il folito al palo , lo 
faccia muovere adagio adagio , per farli fare 
la folita lezione, e fe nel fentirfela addoffo pi- 
glia fofpetto, efi mette a faltare, avverta bene 
di non accrefcergli il fofpetto con gridarlo, e 
lo lafci sfogare, affinchè conofca da fe, che el- 
la non gli apporta pregiudizio alcuno 3 lo ac- 
quieti dipoi con voce lufinghevole, e lo pa- 
ri, e tenutolo un poco fermo gli raddoppi le 
carezze, lo rimuova, e lo rifermi, fino a tan- 
to, che non fi fia dato pace, e fe lafcia la di- 
fefa li faccia compiere #a lezione; ma fe con- 
tinua a difperarfi, e a dare in pazzie, quieta- 
tolo alla meglio con la folita piacevolezza, li 
faccia levar.la fella d’addoflo ; e per rimetterlo 
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im quiete torni a farli rifare la lezione fenza la 
medefima, prima di rimandarlo in ftalla; indi la 
mattina fuffeguente faccia l’iftefto je duri così fi- 
no a tanto, che non s’induca a foffrirla con 
indifferenza , ( nulla importando che in quefto 
tempo faccia la lezione bene o male )ed allora 
li cali giù le ftaffe perchè le fenta . Per pre- 
parare poi il Polledro a lafciarfi montare, e a 
portar l’uomo addoffo, molto opportuno è che 
il garzone che lo governa lo abbia avvezzato 
fin da principio con la folita piacevolezza a ri- 
conofcere il montatore, o. dopo terminata la 
lezione, o in qualche ora oziofa del giorno ; 
ma fe ciò non è feguito, conviene che lo fac- 
cia lo fcozzone, quando ch'è in ftato di poter 
efier montato. 

Deve il montatore efler fituato al termine 
di una, muraglia nella fua cantonata, o a campo 
aperto , perchè il Cavallo che deve fervire al- 
la guida poffa incrociare il Polledro , in forma 
‘che la tefta del medefimo venga a reftar dirim- 
petto alla cofcia dell’ uomo che deve far la 
guida, e pofla tenere il vento della cavezza 
corto in mano quanto vuole, e quanto è necef. 
fario per potere impedire che il Polledro poffa 
mettere la tefta tra le gambe, come fogliono 
farei Polledri, quando prefì dal fofpetto fi met- 
tano in difefa. 

La prerogativa .più effenziale del Cavallo 
è fenza dubbio quella di ftar fermo al monta- 
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tore ed alla ftaffa, quando deve effer monta= 
to, onde anche la maggior premura dello fcoz- 
zone deve effer quella d’ accoftumarcelo fino 
da principio, non lafciando intentata cofa, che 
poffa contribuire ad ottenere un intento di sì 
gran confeguenza. Condottolo dunque ad effo, 
vi faccia montar fopra il garzone, affinchè col 
vento, che ha in mano lo tiri a fe tanto di po- 
tere arrivare a farli carezze nella tefta e nel 
collo ., con grattarlo in mezzo al crine nel tem- 
po ifteffo, che con la voce lufinghevole lo in- 
vita a riceverle; lo fcozzone di poi fatte fo- 
fpendere al garzone le carezze fi accofti con 
buona maniera al Polledro, e li prefenti un po- 
co di erba, indi con un bacchettone toc- 
candoli dolcemente la groppa dalla parte 0p- 
pofta al montatore procuri di farcelo accoftare 
anche egli, e fe non corrifponde a quefta 
toccata, abbafli il bacchettone e gli tocchi con ef- 
fo il piede deftro di dietro per farglielo muo- 
vere, ed obbligarlo così ad obbedire, e per 
poco che lo muova defifta da importunario ; 
indi li riprefenti immediatamente l’ erba, ed or- 
dini al garzone di farli anch’ eflo le fue ca- 
rezze, per farli comprendere ciò che vuole; 
fatto quefto, di nuovo li ritocchi la groppa 
ed il piede, con fregarli e l uno e l’altro 
col bacchettone, più tofto che batterlo con 
effo, che così facendo con più facilità fi pre- 
fterà ad obbedire; e fe in vece d’ obbedire fi 
i con- 
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confonde, e piglia fofpetto, defifta di più chia- 
marlo e fatteli gran carezze lo rimandi in ftalla 
per non impegnarlo la prima volta ad una di- 
fefa dichiarata; poichè troppo preme, che da 
principio non vi pigli apprenfione. 

Ufando una tal fofferenza e piacevolezza, 
in breve tempo otterrà il fuo intento . Ma all’ 
Oppofto quando s’impegni d’indurlo al fuo vo- 
lere per via di caftigo e di rigore, gli farà pi- 
gliare tale avvezione e oftinazione, che non 
farà più poffibile di fuperarla, come giornal- 
mente lo danno a divedere nelle Cavallerizze 
anche i Cavalli più vecchi. 

Vero però è, che la troppa condefeenden- 
za tal volta cagiona l’iftefo inconveniente: on- 
de è neceffario, che quando lo Scozzone vede 
l’ oftinazione , efamini da che ne viene 1° origine, 
e fe riconofce che ciò provenga da fofpetto 
che gli offufca la mente, e lo confonde in for- 
ma, che più non è capace di capire ciò che 
da effo fi vuole, continui, e raddoppi pure 
francamente in tal cafo la fua fofferenza e con- 
defcendenza , ficuro di non pigliare sbaglio; ma 
quando fia afficurato, che il fuo impegno di- 
penda da pura malizia, è duopo di venire al ca- 
ftigo per obbligarlo ad obbedire per forza 

Difficilmente s’ incontra nei Polledri di pri- 
ma doma, difefa di pura malizia, fe fono pre- 
fi con piacevolezza, ma quando ciò non oftante. 
fegua, e che è d’ uopo di mettere in opera il ca- 

N tti. 


98 P_AGA VR 


ftigo, non deve mai quefto effere efeguito dal- 
lo Scozzone che deve montarlo , nè tampoco 
dal Garzone che' deve governarlo e cuftodirlo, 
poichè tanto l’uno, che l’altro non deve far 
mai cofa che poffa cagionarli disgufto ; ed è co- 
fa di troppa confeguenza che lo fcozzone fe lo 
affezioni, per evitare che non li ferbi la ven- 
detta quando lo ha addoffo, col ricufargli 1’ ob- 
bedienza e. col tentare di gettarlo a terra per 
difpetto. Però nel cafo di dover procedere al 
caftigo deve fupplire alle veci dello fcozzone 
un ajutante o il Cavallerizzo, ed il Cozzone 
deve fubentrare a quelle del Garzone con falir 
lui fopra il montatore, e lafciare che I’ ajutan- 
te lo tenga da terra. Ma ciò non bafta per po- 
tervi riufcire con buon fucceffo: conviene al- 
lora anche il cambiarli la Cavezza in una fe- 
ghettina fatta a guifa di mufarola, e quefta de- 
ve effer pofta fopra il nafo in tal diftanza, che 
non pofla mai cafcare fopra le froge, e ferrarli 
il refpiro, paffando i fuoi venti per affibbiarla 1à 
dove la teftiera della Briglia fi unifce al morfo: 
abbia quefta attaccati alle fue campanelle due 
venti lunghi di corame (per maggior comodo di 
tenerli in mano ) compagni a quello che deve 
effere aggiunto alle redini della briglia; uno di 
quefti ne pigli in mano lo fcrozzone che deve 
falire fopra il montatore, per tirare il Polledro 
a fe, per poterli far carezze, come faceva il 
Garzone , e l’altro vento con quello della Bri- 
glia 
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glia deve effer tenuto dall’ ajutante ; aitr° uomo, 
fia Scozzone, garzone, 0 ajutante, pur che non 
fia quello che lo cuftodifce:o che deve mort- 
tarlo, con un fruftone e con una bacchetta in 
mano li fi ponga dietro, ma da parte, per pos 
terlo caftigare quando bifogna. 

Allora. il Cozzone dal montatore faccia le 
fue carezze meglio che può al Polledro s'ed'it 
di l’ajutante da terra li prefenti l’ erba con voce 
lufinghevole; dopo accarezzato così s quello 
che ha la bacchetta e fruftone in mano s con buo- 
na maniera li tocchila groppa da parte, dicendo 
con voce piacevole /o0, per farlo accoftare al 
Montatore, o sì vero li tocchi piano i piedi di 
dietro, or l’uno or l’altro , continuando fempre 
a dire /0f#0 , e per poco ch’ei gli muova, da tutti 
li fi facciano carezze, perchè intenda quello che fi 
vuole; e fe al tocco piacevole della bacchetta 
non fi muove, fi batta più forte, e fi cambi 
la voce lufinghevole, in imperiofa e di coman- 
do , gridando forte /òzzo , per intimorirlo ; indi fe 
in vece d’arrenderfi alle lufinghe ed alla piace- 
volezza s' oftina con difpetto ,.e ricufà di obbedi- 
re, fi fgridi con voce ardita, e fi batta con for: 
za e con oftentazione il fruftone in terra; e fe 
pure a quefto refifte fi perquota con effo con la 
maggior forza , fsridandolo nell’ ifteffo tempo con 
la maggior energia; e quando tenti di fottrarfì 
al caftigo con fuggire in avanti, l’ajutante lo pre- 
venga con fgridarlo Libia ,c con caftigar- 
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lo anch’effo per tenerlo in dovere con le bot- 
te replicate di mano in mano con il vento della 
feghetta, affinchè refti dall’ uno e l’altro caftigo 
fpaventato , e prenda timore, e nell’ifteffo tem- 
po lo Scozzone tenga forte il fuo vento per 
impedire che poffa riufcirli di fcappare avanti, 
ma fenza parlare, perchè non s' avveda che an- 
ch'egli fi accorda con gli altri a farli del male, 
e fubito che fia ritornato in fe dallo fpavento, lo 
Scozzone lo acquieti, e lo lufinghi con la vo- 
ce piacevole, e con le folite carezze procuri 
di confolarlo; dipoi li faccia ancora il medefi- 
mo l’ajutante, con prefentarli dell’ erba, e par- 
larli con piacevolezza, ed allora quello, ch’ è 
di dietro torni a toccarli dolcemente con la bac- 
chetta la groppa o le gambe, dove vede che ha 
più propenfione di muoverfì , ed al minimo cen- 
no che faccia di obbedire al tocco della bad- 
chetta, o alla battuta in terra del fruftone, fi de- 
fifta fubito di più importunarlo, e li fi rifac- 
cia da tutti carezze, perchè comprenda da Que- 
fto, che il caftigo non gli è cagionato che dalla 
fua difobbedienza; fi rimandi poi in ftalla fenza 
farli far altro in quella mattina per non con- 
fonderlo . 

Si continui così per qualche giorno cre- 
ferendo e diminuendo il caftigo e la ca- 
rezza, a proporzione che richiede la difefa o 
l'obbedienza in forma però, che la fofferenza 


e la neYolenen fia fempre preferita al caftigo, 
dan- 
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dando luogo che anche il tempo poffà contribuire 
a fare ottenere l’ intento defiderato; come fe- 
guirà infallibilmente . s 

E° un errore di fomma confeguenza in quel- } 
li che fanno montar dall’ uomo il Polledro pri- 
ma di averli levato affatto il fofpetto , e prima 
di averlo refo del tutto manfueto e affeziona- 
to all'uomo, con la lufinga che hanno di poter- 
lo ridurre a quefto fegno con progreffo. di 
tempo e con la fatica; quefto folo può riufcire 
nei Cavalli di natura manfueti, docili , e di po- 
co fpirito, ma non già in quei dotati di gran 
fpirito e coraggio; in fpecie fe fono di natura 
collerici e fuperbi, facili al minimo difsufto di 
divenire furibondi, e di perdere, come fi fuol 
dire, il lume degli occhi fenza fapere cofà fan- 
no; i quali per effer mancanti di raziocinio 
confervano fempre per tutto il tempo della vita 
loro quegl' iftefli pregiudizj nei quali fi fono con- 
fermati nella prima doma; ed in vece che tali 
pregiudizj vadano in effi con l’andar del tem- 
po fcemando, divengono fempre maggiori, di 
maniera che fe incontrano in un padrone che non 
fappia tenerli in dovere, pigliano verfo di effo un 
fopravento tale, che per efimerfì dal pericolo. 
che li fovrafta, è egliobbligato di disfarfene con 
fcapito, e con gran difpiacere, {tante la bravu- 
ra loro; quindi è che il tempo, che in ap. a- 
renza pare che con quefto metodo fi perda iPu- 
tilmente per ridurli a quefto fegno, è benDri. 

com- 


102 P_ Ab6n è è 


compenfato in appreffo dalla riufeita ottima e 
fuperiore ad ogni altra, che fa il Polledro dota-' 
to di fpirito e yalore, : 
A Ridottofdunque il Polledro , manfueto, a ftar 
fermo al montatore, fenza fofpetto può condurfi 
ad effo armato di fella o di bardella, come più 
piace al Cozzone che deve montarlo, fenza bri- 
glia in bocca, con la cavezza lunga di corda, 
e fopra di effa un cavezzone con i venti corti, 
perchè il medefimo li poffa tenere in mano 
quando vi è fopra, e quefto fia pure di corda 
incapace di cagionar tormento, perchè la fua 
tenuta fia confimile a quella della cavezza che 
tiene la guida. . 

Indi fattolo . dall’ ajutante accoftare al mon- 
tatore; fecondo il folito, il Cozzone li faccia 
le fue carezze, e venga allora avanti la guida; 
la quale ricevuto che abbia dall’ ajutante il ven- 
to che teneva, fi accomodi quefto in mano di 
maniera che.poffa tenere la tefta del Polledro in 
alto, per impedirli di poterla mettere tra le: gam- 
be , in cafo che pigli fofpetto nel fentirfi lo Scoz- 
zone addoflo., e voglia. metterfi in difefa. 

Allora il Cozzone torni a farli le folite 
fue carezze, e faccia finta di volerlo montare 
con mettere con maniera e deftrezza il ginoc- 
chio e la gamba fopra l’arcione della fella per 
due o tre volte, e l’ ultima volta tenendo fo- 
fpefa la gamba che aveva pofato fopra l’ arcione, 
lafci che la guida fi conduca via adagio ada: 
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gio il Polledro, perchè impari ad ‘andare fotto 
la mano, nella gita che dipoi deve fare con 
l’uomo addoffo . 

Adattato che fi fia il Polledro ad andare 
fotto la mano ‘della guida, ed a obbedire alla 
chiamata di'effa ; lo Scozzone prefi in mano i ven. 
ti del cavezzone, e fatta la folita finta di mon- 
tarlo, pofto il ginocchio fopra l’arcione , in ve. 
ce di levarlo per tornare fopra il montatore entri 
in Bardella' in forma che il Polledro fenta il pefo 
del fuo corpo nel pofarfi fenza ‘aver fentito 
colpo o fcoffa alcuna; fe il Polledro a quefto {ta 
fermo egli li faccia carezze, e ritorni ful montato- 
re ; fermi allora i venti del Cavezzone che avevain 
mano alla Bardella, perchè non cafchino, e rifatta 
vifta di rimontarlo lo lafci in libertà alla guida, 
perchè poffa fare la folita fua gita fenza effo fopra . 

Ma fe nel fentire il pefo piglia fofpetto , 
e fi difcofta dal montatore, la guida lo tenga 
fermo ed egli lo accarezzi, procuri di levar- 
gli il fofpetto , e dipoi falti con deftrezza in ter- 
ra, vada a farli carezze, eli dia un poco d’ 
erba ; poi rifalito fopra il montatore li faccia ca- 
rezze, e fingendo' di volerlo rimontare, fenza 
però farlo la guida li faccia fare-la folita' gita. 

Seguiti così fino a tanto che il Polledro non 
fi è avvezzato a vederfì e fentirfi montare, e fcen- 
dere lo Scozzone da doffo , fenza dimoftrarne 
apprenfione alcuna come fe foffe un Cavallo fatto, 
ed allora montato che vi fia, e ftato prima un po- 

co 
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co fermo lo faccia muovere dalla guida, ma 
adagio adagio di paffo; e fe impauritofi tenta 
di faltare, la guida lo tenga fermo, e glie lo im- 
pedifca con tenerli la tefta alta, ed effo di fopra 
lo acquieti fempre con voce lufinghevole , 
li faccia carezze, e poi lo rimuova” due pafli; 
e fe torna a voler faltare, la guida torni a impe- 
dirglielo con tenerlo fermo , egli torni a far- 
liv le folite carezze, indi falti a. terra, va- 
da alla volta fua per riaccarezzarlo, lo ricon- 
duca al montatore, e dopo fatta la folita vifta 
di montarlo la guida fe lo conduca via come 
ha fatto le altre volte, e feguiti così fino a tan- 
to che non fi fia ridotto a portar l’uomo con 
quiete, e fenza fuggezione. 

Può allora cambiarfi la Bardella in una Sella 
perchè lo Scozzone pofla prevalerfi delle ftaffe, 
e la guida può andare allentando a poco a poco 
la fua tenuta, tanto che il medefimo poffa da fe 
regolare con le fue chiamate il Polledro, fenza 
abbandonare il metodo fin qui tenuto di parar- 
lo fpeffo per farli carezze. 

Terminata la lezione ;fcenda con l’ajuto del- 
la ftaffa adagio adagio, perchè non pigli fofpet- 
to di quefta novità, e fe fta fermo li faccia ca- 
rezze e lo rimandi in ftalla ge fe ha fatto qual- 
che fpaglio non lo lafci prima d’ averlo fincera- 
to, e rimeffo in quiete; la mattina dopo ficefo 
che fia, e fatte che gli abbia le folite carezze, 

rimet- 
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rimetta il piede in ftaffa con buona maniera, 
e fi follevi da terra tanto che il Polledro arrivi 
a fentir il pefo del fuo corpo, e vada così a 
poco a poco affuefacendolo a fentifi montare, 
{tar fermo, e fcendere di fu la ftaffa; in que- 
ito tempo la guida li tenga la tefta alta per 
obbligarlo a ftar fermo, accarezzandolo con la 
voce lufinghevole, non folo egli; quanto lo 
Scozzone fino a tanto che fi conofce, che il Pol- 
ledro fta coll’ animo fofpefo; dipoi a fecon- 
da, che fi vede, ch’ egli va perdendo l’ appren- 
fione, può metterli il ginocchio adagio adagio 
fu la groppa , e di lì tornare a reggerfi fu la 
ftaffa; e fe fta fermo, di lì a tornare a metterlo 
fu la groppa, e fe fi muove egli procuri con 
{tar fermo fu la ftaffa di quietarlo con le carez- 
ze, e indi metta il piede a terra e lo rimandi 
in ftalla; nè mai pretenda d’ efigere obbedien- 
za dal Cavallo tutt’in una volta, ma fi conten- 
ti d’indurlo al fuo volere a poco a poco, gua- 
dagnando terreno come fi fuol dire a palmo a 
palmo, in fpecie quando fi tratta di difefa di 
«fofpetto, che folo la fofferenza e la carezza 
hanno attività di fuperare in chi non è capace 
di raziocinio . Avvezzato che fia a foffrire il gi- 
nocchio fu la groppa, può il Cozzone franca- 
mente di lì entrare in Sella, e dalla Sella rimet- 
tere il ginocchio fu la groppa, e indi foftenu- 
tofi alquanto fopra la ftaffa » Mettere il piede 
in terra , e con quefto Mierado togliere ogni 
fo- 
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fofpetto, e qualunque apprenfione che poffa 
effer cagionata al Polledro dal montarlo e fcen- 
derlo con/l’ajuto della ftaffa; montato che vi 
fia fopra, abbia fempre l'avvertenza di tenerlo 
alquanto fermo prima di metterlo in moto af- 
finchè s’avvezzi a non partire, fenza che ne 
preceda la chiamata di chi ha fopra. 

Chi ha piacere, che il fuo Cavallo fia ri- 
dotto ‘a quefto fegno, creda pure.con ficurez- 
za di non sbagliare, che quanto più lo Scozzo- 
ne averà fofferenza, tanto più prefto ridurrà il 
Polledro al fuo volere ed a quella docilità 
che fi defidera; effendo indubitatamente falfa, 
edinopportunala tema, che una tal fofferenza fia 
per cagionare un inutile perdimento di tempo; 
poichè all’oppofto l’efperienza m’ha fatto co- 
nofcere , che anzi ‘dall’ affrettarfi malappropofi- 
to ne deriva il difordine, e tutti quei pregiudi- 
24 di quefto genere, che bene fpeflo fi vedono 
nei Cavalli fatti, non oftante , che vengano 
generalmente attribuiti tali difetti a tutt’ altra 
cofa. 

Quando lo Scozzone vede che il Polledro 
ha perduta ogn’ apprenfione di fentirfelo addof- 
fo, e che nell’ andar di paffo rende obbedienza 
alle fue chiamate in forma che la guida non li 
ferva che di compagnia, può chiamarlo al trot- 
to, e refo obbediente a quefto, può paffare a 
chiamarlo al galoppo; indi può francamente 
abbandonare la tenuta della guida con farfi da- 
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re il vento, che teneva per raccomandarlo alla 
Sella di maniera .che non poflà cadere; ma con 
tutto quefto la guida feguiti per qualche altro 
giorno a tenerli compagnia, andando or avanti, 
or di fianco, ed or reftando addietro tanto che 
il Polledro*fenza avvederfene fi trovi a lavorar 
da fe folo; e fe a cafo in quefto principio fi 
confonde, e s'imbarazza ‘fenza faper cofa fare, 
torni fubito la guida a rimetterlo in dovere: F 
per evitare un tale fconcerto , opportuno è di 
{guidarlo la prima volta nel tornare verfo la ftal- 
la; quando poi fi vuole abbandonare perfempre 
la guida, fi faccia Quefta paffare tanto avanti, 
che fi perda di vi&a » perchè così il Polledro con 
l’idea d’andar dietro alla guida non averà dif 
ficoltà alcuna di profeguire in avanti, e molto 
meno l’averà di tornare addietro per il piacere 
che ha d’andar verfo la ftalla. i 

Ma prima d’abbandonare affatto la guida 
non tornerà male, e farà molto Opportuno, che 
egli fia condotto con effa in campagna, e per 
la Città, a fin di sfrontarlo, e farli perdere an- 
che quel fofpetto , che fiol cagionarli la novi- 
tà dei diverfi oggetti che li fi prefentano da- 
vanti; inoltre incoraggito dalla compagnia della 
guida con maggior facilità verrà egli a fuperare 
quell’ impreflione s che fuol rendere i Polledri 
di prima doma retti, fofpefi, ed irrefoluti, ( di- 
fetto di fomma confesuenza nei Cavalli quando 
vi fi fono confermati ) per il che convien per 
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tempo fare ogni poffibile per togliere dalla fan- 
tafia del Polledro una sì pregiudiciale impref- 
fione con la folita piacevolezza e fofferenza: 
unico efpediente, che abbia attività, come ho 
detto fopra, di fuperare i difetti che proven- 
gono da fofpetto, poichè facendoli temere il 
male, anche dove non è, il caftigo conferma 
il Polledro in tale opinione, più tofto che di- 
ftornarlo da effa. 

Finalmente per rendere compito del tut- 
to l'impegno prefo di rendere il Polledro in fta- 
to di potere andare incontro con prefenza di 
fpirito, e con la dovuta fermezza a qualunque 
nuovità che poffa pregiudicare , e fervire d' ofta- 
colo a quella manfuetudine e docilità con cui 
deve preftar cieca obbedienza al voler del Ca- 
valiere in qualunque occafione e rifcontro , 
lafciata libera la. mattina alle funzioni fin qui 
deferitte, poffono il Garzone, Cozzone, e Aju- 
tante prevalerfi (per poter ottenere più prefto 
l'intento ) del reftante del giorno per farlo af- 
fuefare al fuono della tromba, e del tamburo , 
alto fparo del mortaletto , della piftola, e del 
fucile, a vederfi fventolare attorno e d’ avanti 
agli occhi la bandiera, ad aprire e ferrare in 
faccia, di dietro, e dalle parti ombrello, per- 
chè non ne abbia paura nel cafo di doverfe- 
ne fervire quando uno vi è fopra, a vedere fi- 
nalmente il fuoco accefo, accoftarfi ad eflo, 
e paffarvi anche coraggiofamente e con fran 
chezza fopra, fenza titubare. HA 
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o Se è Cavallo , che deva fervire ‘alla guerra, 

d’uopo è ancora che fia avvezzato a vedere 
ed a calpeftare figure d’ uomo , bufti, tefte, e 
braccia rotte formate. di cartone, o tela dipin- 
ta ripiena di paglia , e cofe fimili; perchè non pof- 
fa mai giungerli niente di nuovo . 

Due fono le ragioni che rendono quefto 
metodo il più pronto ed il più ficuro : una è 
perchè il Polledro effendo di minor coraggio del 
Cavallo di maggiore età, è fempre più docile di 
effo, e meno di lui fottopofto ad oftinarfi nel- 
la difefa ed a rigettarfi: l’altra è, perchè la re- 
cente riprova che ha avuta, che tutte le pafla- 
te novità che gli hanno cagionato fofpetto, e fat- 
to paura non gli hanno apportato che carezze 
e profitto, non poco contribuifce a minorare 
in effo I apprenfione, ed a lufingarlo che anche 
quefte ultime novità faranno per produrli 1’ i- 
teflo effetto e vantaggio; e dal veder fubito 
rerificato il pronoftico ideatofi delle carezze che 
‘iceve anche in quefta congiuntura, verrà a re- 
tar dileguata quell’ impreffione che a prima vifta 
iveva cagionata in lui il fofpetto di effe. 

Ridotto dunque il Polledro alla fopradetta 
nanfuetudine , docilità, e fermezza di fpirito , 
onvien paffare a dirozzare e facilitare quell’ ela- 
ricità che la natura ha fomminiftrato in effere 
‘er il bifogno folo delle azioni naturali alle par- 
| della macchina, che concorrono con 1° opera 
>ro a formar quel concerto con lo fpirito dal 
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quale dipende l’ obbedienza del Cavallo ; affin- 
chè poffano le medefime effere fufcettibili, e 
pronte fenza ritardo all’ impulfo che deve lor 
dare la potenza motrice , allorchè devono entra- 
re in azione , come dimoftrerò nel feguente 
Capitolo . 


CA- 
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Del modo di promuovere e di rifvegliare D elafti- 
cità dei legamenti che deve efezuire le azioni 
del Cavallo da Campagna, e da Guerra. 


Siccome la natura non fomminiftra ai lega- 
menti delle parti della macchina che devono 
efeguire le azioni di effla, altra elafticità che 
quella, ch'è folo fufficente a fupplire ai bifogni 
fuoi naturali, dando folo facoltà all’arte di pro- 
muovere e rifvegliarne in efli quella maggiore di 
cui fono capaci, e a feconda che lo richiedono 
le altre azioni di maggior forza, e di maggior atti- 
vità; così l’elafticità. fopraddetta accordata lo- 
ro per.fupplire al bifogno, non è baftante all’ 
efecuzione delle azioni del Cavallo che deve 
fervire in campagna, e molto meno di quello, 
che deve fervire in guerra . 

Vero è, che anche quefte devono effere 
femplici e naturali, ma è altresì vero, che ciò 
non oftante devono effere ancora viftofe, fciol- 
te, e pronte, ‘per quanto comporta la refpet- 
tiva difpofizione della macchina , a differenza 
delle ‘prime, che non può a meno, che non 
fiano legate, rozze, ed infingarde, come fi ve- 
de nei Polledri che vengono di campagna . 

Quindi è, che per formare un Cavallo da 
Campagna, e da Guerra, come mi sto ponia 
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di fare in quefto fecondo Capitolo, è d' uop 
di ricorrere all’ arte, perchè da effa fia promo! 
{a nei legamenti quella maggior elafticità che 
richiedono le fue azioni, e affinchè quefte fieno 
di quella perfezione e rifalto che permette l 
coftruzione della propria macchina. 

Ma prima di metter mano all’ opra, con 
viene f{tabilire e mettere in vifta qual fia il prin 
cipio fu cui è fondato il nuovo. metodo che 
dovrà tenere il Cavallerizzo, per ottenere l’in- 
tento fopraddetto. 

E d’uopo di rammentarfi, che dall’ efame 
fatto della natura e della coftruzione della mac- 
china del Cavallo fi è rilevato ad evidenza: pri- 
mo, che allo fpirito, o fia potenza motrice fi 
appartiene di dar moto, e forma alle azioni 
tutte della macchina: fecondo, che alle gambe 
fi afpetta l’ efecuzione*di effe: terzo, che La 
quelle d’ avanti appartiene il portare, ed il fo- 
{tenere il maggior pefo: quarto, che quelle di 
dietro devono foftenere il minore, e regola- 
re le azioni e l'equilibrio d’efflo, con fpinger- 
lo più e meno in avanti, per mezzo dell’ ela- 
fticità loro e a feconda del bifogno e dell’im- 
pulfo che ricevono dalla potenza motrice. 

Si è rilevato di più, che dalla virtù elafti- 
‘ca dei legamenti che tengono infieme le con- 
giunture , e le fnodature delle gambe, proviene 
il rifultato, e la prontezza maggiore delle azio- 
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tere efesuite , che a feconda del meccanifimo 

ftato accordato dalla natura alla coftruzione del- 
la macchina, così alla fola potenza motrice, che 
deve dar moto e forma ad effe, è ftata anche 
concetlà ad efelufione d’ogu’ altro, la cognizio- 
ne del meccanifino medefimo, perchè poffa ad 
efio uniformarfi nell’ efeguire il fuo incarico . 

Quetta è la legge, che la natura ha prefcrit- 
to alla macchina che compone il Cavallo Tea 
guefta ifteffa legge è appoggiato il nuovo mio 
metodo , e però, facile , fpedito, e ficuro. 

Se dunque alla potenza motrice folo è fta= 
ta accordata la cognizione privativa del mecca- 
nifmo della macchina del Cavallo , com’ è pofli- 
bile mai, che poffa cadere in mente umana che 
non fia priva di raziocinio la :prefunzione di 
mefcolarfi alla cieca nell’ ingerenza fua, con pre- 
tendere d’obbligarla ad agire diverfamente da 
quello che efige il fio incarico e contezza? 

Non può certamente il Cavallerizzo pren- 
dere parte alcuna nell’ingerenza della potenza 
motrice, poichè da ogni piccola refiftenza ch’ 
ella incontri nella fia tenuta di mano viene da 
effa immediatamente alterata l’azione, o impe- 
dita del tutto l’opera della medefima; e di qui 
ha origine 1’ applaufo che rifquote nelle Cavalle- 
rizze il temperamento di mano, fino a crederfi 
grazia gratis data dalla natura, perchè quefti 
lafcia in piena libertà la potenza motrice di agi- 
re a fuo talento, nel tempo pen che il Ca- 
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vallerizzo che lo pofliede , fi dà ad intendere di 
regolar lui medefimo quell’ azione , che dalla ftefla 
potenza motrice viene efeguita, a feconda della 
fua ingerenza ed incarico; e ciò accade ftante 
il non effere ancora ftata conofciuta in effe la 
cagione, donde nafce il fuo effetto. da 

Nè può il medefimo Cavallerizzo lufingar- 
fi di potere efigere da alcuna delle quattro 
gambe efecuzione oppofta al deftino , e co- 
ftruzione loro; e da una tal prefunzione meffa 
in opera, appunto dipendono, il perdimento di 
tempo, le difefe, la poca riufcita, ed il riget- 
tarli che fanno nelle Cavallerizze medefime i 
Cavalli di fpirito , e della maggiore difpofi- 
zione. 

Appoggiato a quefte premeffe, metta pure 
francamente il Cavallerizzo la mano all’ opra e 
fi faccia tirar fuori di ftalla il Polledro già ri- 
dotto. manfiseto e docile, con il metodo pre- 
fcritto nell’antecedente capitolo ; fia quefto ar- 
mato di Seila, Briglia, e feghettina a guifa di 
mufarola ful nafo con tre veati lunghi, e fiano 
que!ti di corame per maggior comodo di te- 
nergliim mano, due attaccati alle campanelle del- 
la medefima feghertina, e gli altri alle redini del- 
la Briglia. 

Al compari: che fa, li vada fubito incon- 
tro per farli carezze, indi pigli in mano tutte 
tre le guide più corte che può vicino al mu- 
fo, lo faccia allora girare attorno a fe in ma- 
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piera che la groppa formi un circolo più gran- 
de di quello che fa la fpalla, andando di fian- 
CO, perchè tutti quattro i piedi agifcano in pi- 
fta feparata e diverfa una dall’ altra, adagio ada- 
gio di paffo; nulla importando , che fia efesui- 
ta in più tempi interrotti, e che l’ azione dei 
piedi fia irregolare; baftando fol che in quefto 
principio obbedifta la groppa al tocco del bac- 
chettone col muoverfì alquanto in fianco, co- 
me fa quando da effo è chiamato ad accoftar- 
fi al montatore. 

Può fare da fe la chiamata il Cavallerizzo, 
con tenere tutti i tre venti nella mano finiftra, 
e nella deftra il bacchettone, o farla fare da un 
ajutante, come più li piace, purchè fia efegui- 
ta dall’uno 0 dall’ altro, in maniera, che non . 
poffa mai apportare al Polledro il minimo di- 
fgufto; e fempre che obbedifca o poco o affai 
fi pari, li fi faccia carezze, e li fi dia un po- 
co d'erba: indi fi torni a farli l’iftefà chia- 
mata , e parata tante volte, quante fa d° uopo ; 
perchè la groppa compifca intieramente il fuo 
circolo, e nulla curi il Cavallerizzo fe in que» 
fto principio tanto i piedi d’avanti, che quel- 
li di dietro fi imbarazzano, e non trovano la 
via d’agire in regola, ma tutta la fia premura 
fia, che la di lui tenuta di mano: fia fatta con 
tal dolcezza, e temperamento , che lafci in pie- 
na libertà la potenza motrice di agire a fuo ta- 
lento ; in oltre avverta bene, che non pofla mai cf 
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fere effa la cagione dell’imbarazzo dei piedi, 
come feguirebbe infallibilmente, quando l’azio- 
ne della potenza motrice incontraffe in lei il 
minimo oftacolo ed impedimento all’ efecuzio- 
ne del meccanifimo che richiede l'indole del- 
la macchina. 

Se fi riflette, che una tale azione riefce del 
tutto nuova alla potenza motrice, per non ef- 
fere ftata mai da effa meffa in pratica per l’a- 
vanti, facile farà il comprendere, che la confu- 
fione fua nafce dal non intendere ciò che da 
effa fi vuole, e fe dopo che lo ha comprefo, 
non corregge fubito 1 errore, è fegno eviden- 
te, che depende allora il difetto dalla mancan- 
za di quella elafticità nei legamenti ch’ è nécef- 
faria per una tale efecuzione ; che però convie- 
ne dar tempo, con la fofferenza, che l’ eferci- 
zio ammollifca la durezza della tenzione loro, 
e venga così ad accrefcere quella maggiore at- 
tività alla virtù elaftica che fa d’uopo, per- 
chè cella poffa porvi riparo . 

Efeguiti che abbia il Polledro, o bene o ma- 
le i due circoli, uno più grande ed uno più 
piccolo, e per meglio dire i quattro circoli due 
più grandi dai piedi di dietro, e due più pic- 
coli dai piedi d’avanti fu la mano deftra, ‘do- 
po parato e fattoli le folite carezze, deve cam- 
biarli mano e fargliene fare con Y ifteffo me- 
todo quattro altri fu la mano finiftra, per co- 
mineiarlo ‘a dirompere da tutte due le bi. 
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Quando non dimoftri difficoltà «d’ efeguire 
una tal lezione, può fargliela replicare più d’ una 
volta a tutte due le mani » con l'avvertenza pe- 
1Ò di non farlici pigliare, con 1° ecceffo, av: 
verfione ; e terminata che queta fia, fatteli le cone 
fuete carezze, lo metta alla volta grande con 
piena libertà di mano, allungando le redini quan- 
to comporta tutta la loro eftenfione, e tenen- 
do quelle della briglia con la mano finiftra , e 
quelle della: feghetta con la mano deftra, ivi 
lo faccia andar di paffo, poi di trotto; e da 
quefto lo faccia paflare al galoppo, con l’aju- 
to dell’ Ajutante dietro, che deve farli paura 
con battere il fruftone in terra, a feconda del 
bifogno; li faccia fempre che occorre, le chia- 
mate con la mano della briglia, sì perchè fi 
avvezzi a fentirla e conofcerla, sì perchè le 
chiamate di quefta fono di meno tormento di 
quelle della feghetta, perchè meno fottopofte 
al contrafto; e non fi ferva della mano che 
domina la feghetta fe non in occafione di do- 
verfi prevalere del caftigo; e perchè non fi af- 
fuefaccia a pigliare appoggio fulla mano, fiano 
fempre le chiamate ftaccate con diverfe ripre- 
fe, vale a dire, con ricedere la redina imme- 
diatamente dopò la tenuta, lafciando ed Obbli- 
gando così il Polledro ad agir fopra di fe. Ter- 
minata la lezione dall’una e 1° altra mano fi ri- 
mandi in ftalla fenza farlo montare da alcuno, 
fino a tanto che egli non abbia intefo la chia». 
ma- 
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mata della groppa, e non fi prefti con cffa a 
compire interamente, e fenza difficoltà i cir- 
coli più grandi all’ una e all’ altra mano , per non 
confonderlo, contentandofi che apprenda’ una 
cofa per volta . 

Perchè poffano effere efeguiti i quattro fo- 
pradetti circoli, conviene che i refpettivi piedi 
della parte di fuora incavalchino quegli che re- 
ftano dalla parte di dentro: onde - dovendo ef- 
fere efeguiti, per efempio, fulla mano deftra, il 
piè finiftro d’avanti che deve formare il circo- 
lo più piccolo, cominci effo in primo luogo 1’ a- 
zione, incavalcando il deftro : in fecondo luogo 
il piè deftro di dietro che deve formare il cir- 
colo più grande, faccia la fia azione in fianco: 
_ ed il deftro d’ avanti dipoi efeguifca la fua in 
terzo luogo , parimente di fianco, formando il fe- 
condo circolo più piccolo: finalmente il piè 
finiftro di dietro termini in quarto luogo i’ azio- 
ne con incavalcare il deftro di dietro, forman- 
do il fecondo circolo. più grande, e viceverfa, 
quando i circoli devono effere efeguiti fulla 
mano oppofta. 

Non può effere efeguita una tale azione 
fenza che i piedi d’avanti non foftengano il 
maggior pefo della macchina, e fenza che quelli- 
di dietro non fieno obbligati a piegarfi ed a met- 
tere in opera l’elafticità dei legamenti loro ; e 
ficcome ella è del tutto uniforme al meccani- 
fmo della macchina, così non apportando al 
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Polledro l’incomodo, mette immediatamente iù. 
grado la potenza motrice d’ apprendere il modo 
di fare agire le parti della macchina in regola, 
a feconda dell’ attività loro, ed infieme di 
promuovere quella maggiore elafticità che richie- 
dono le azioni dei Cavalli da campagna, ftante 
il trovarfi obbligato a formare a vicenda or l’u- 
na ed or l'altra gamba d’avanti in colonna, per- 
chè poffano reggere a lor turno il pefo, in quel 
punto d'’equilibrio che richiede di mano a ma- 
no l’azione che deve effer efeguita, così far 
piegare e molleggiare le gambe di dietro , per. 
chè poffano efeguire i circoli più grandi, e pro- 
muovere in tal guifa nei legamenti di effe quella 
proporzionata maggiore elafticità , che richiede 
l’azione, 

La figura circolare, quando richiede che 
un piede incavalchi l’altro, quanto è fottopofta 
nd effer cenfurata, (perchè il piede che inca- 
valca, col levare di forza l’altro rende 1 azione 
difettofa ) è ella vantaggiofa altrettanto per otte» 
nere l'intento fopraddetto, ftante l’attività che 
ha di promuovere, e rifvegliare nei legamenti 
delle gambe di dietro quella virtù elaftica, di 
cui fi va in cerca, in fpecie quando quefte de- 
vono agire nei circoli più grandi, per } obbli- 
go che hanno d’ appoggiare 1’ efecuzione in 
gran parte al molleggio dei medefimi, come fi 
è detto; e però al Cavallerizzo non deve fare 
fpecie alcuna. il difetto dell’ azione, Penone 
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do folo a ricavare da effa quel profitto che 
fi è ideato . 

Ma perchè tal volta-il Polledro tenta di 
sfuggirne la fuggezione che gli apporta il do- 
ver piegar l’ anche, con ftendere il collo ed il 
mufo , ed intirizzire tutta la vita, per aver luo- 
go di fervirfi di effe a poter fuperare a vi- 
va forza qualunque refiftenza della mano del 
Cavallerizzo, neceffario è di prevenire una tal 
difefa con farlo agire col collo piegato dalla 
parte di fuora, perchè il pefo della macchina 
fia fempre inclinato dalla parte oppofta, ed in 
quefto cafo il Cavallerizzo, non folo deve per- 
metterli l'appoggio fopra la fua mano, ma de- 
ve anche fare tutto il poflibile, che il Polle- 
dro medefimo lo procuri e lo ricerchi; poi- 
chè un tale appoggio, oltre l’impoffibilitargli la 
difefa dell’ intirizzimento, li facilita il fopram- 
mettere delle gambe, e per confeguenza con- 
tribuifce ancora all’ adempimento del fuo in- 
tento. 

Acquiftata che abbiano le anche una fuffi- 
cente attività e fcioltezza, può ridurfi la figu- 
ra circolare ad una fpecie di quadrato, perchè 
le gambe di fuora poffano efeguire la loro azio- 
ne laterale fprolungata in avanti, fenza più fo- 
pramettere quelle di dentro, nè apportarli pre- 
giudizio . 

Il Cavallerizzo dunque in vece di girare in 
tondo , come faceva prima, vada in daro a - 
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formi una linea retta con i fuoi piedi, accioc- 
chè il Polledro pure poffà fare l’ifteffo con i 
fuoi: fi fermi terminata che l’abbia, e faccia 
anche fermare il Polledro, indi fenza muover- 
fi faccia fare ad eo due o tre tempi in fianco 
con la groppa, tanto che fi trovi fopra l'altre 
linee del quadrato, in maniera, che tutti quat- 
tro i piedi fieno in ftato di potere efeguire li- 
beramente le loro linee laterali, prolungate in 
avanti, fenza che uno poffa apportare impedi- 
mento all’altro, come fecero nelle prime linee 
già efeguite; qui pure fi arrefti il Polledro pri- 
ima di ripigliare la nuova azione, e indi con 
l’ ifteflo metodo li fi faccia terminare il qua- 
drato . 

Conviene qui, prima di procedere avanti , far 
rifleffione ed avvertire, che le linee laterali 
fprolungate in avanti richiedono diverfa azione 
dei piedi, e diverfo equilibrio del pefo della 
macchina ( vale a dire più, e meno inclinato, 
e difcofto dal fuo centro ) di quello che richie- 
dono le linee laterali curve con le quali vengo- 
no tagliati dalla groppa gli angoli del fopradet- 
to quadrato per farli prendere una tal qual. fi- 
gura circolare, che inganni l'occhio ; quindi è 
che una tal diverfità rende indifpenfabile 1’ ar- 
refto nei due puoti dai quali fi paffa da una 
azione all’ altra, perchè abbia luogo la potenza 
‘motrice di poter fare l’ opportuno ed adattato 
cambiamento d’ azione e di equilibrio; e fic» 
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come ciò non può farfi da effa nel tempo che 
la macchina è in moto, così in tutte le azioni 
dove cade la minima mutazione , fia di equilibrio , 
fia d'azione, non può a meno che non prece- 
da l’arrefto, o almeno una fofpenfione che in- 
terrompa un’ azione dall’ altra, prima che fi paf- 
fi a ripigliare la nuova; e quefto deve fervire 
per regola generale in tutte le operazioni che 
fi vuole efigere dal Cavallo in qualunque occafio- 
ne, neffuna eccettuata . AI Polledro, che non ha 
acquiftata anche la dovuta prontezza è d’ uo- 
po accordare l’ arrefto effettivo, ed ai Cavalli 
fatti, bafta la fofpenfione. 

Ridotto il Polledro al fegno d’ efeguire le 
linee laterali curve, e le linee laterali fprolun- 
gate, dove tutti quattro i piedi agifcono nella 
propria pifta, fi faccia paffare alle linee curve 
femplici, nelle quali i piedi di dietro devono 
agire fopra le linee che vanno formando i pie- 
di d’ avanti. 

Cade. pure qui. in acconcio di fare un’ al- 
tra offervazione, per potere aver la cognizio- 
ne neceffaria della qualità e proprietà delle li- 
nee rette femplici, e curve, che molto differi- 
fcono dalle laterali fopraddette, per poter fif- 
fare quei principj che devono fervire di rego- 
la nell’ efecuzione delle azioni tutte. 

Quefta è; Primo: che effendo il Cavallo 
una macchina quadrilatere non può a meno che 
nel moto progreflivo in linea retta perno 

Or- 


\ She: tc. 0 N66: A° 123 
formate, dai piedi due linee paralelle (che nel- 
le fcuole fono chiamate pite) una dal piè de- 
ftro, ed una dal piè finitro ambedue d’avan- 
tr, e due curve dai medefimi piedi nel moto 
progreflivo circolare, una più piccola dell’altra; 
a differenza del moto laterale, nel quale è for- 
za, che ne fiano formate quattro , una per cia- 
fchedun piede, come fi è veduto fopra. 

Secondo: che per formare tanto le rette, 
che le curve femplici del moto progreffivo , ne- 
ceffario è che i piedi di dietro agifcano nelle 
medefime linee che vengono di mano in ma- 
no formate dai refpettivi piedi d’ avanti. 

Terzo : che le linee rette non ammettono 
differenza alcuna nell’azione dei piedi, per quel- 
lo che riguarda l’ eftenzione del. terreno che 
devono abbracciare, perchè ciafcheduno ‘di lo- 
ro deve abbracciarne egual porzione, 

Quarto: che il piede davanti, che la po- 
tenza motrice mette in moto il primo , è quel- 
lo dal quale devono. pigliar regola 1’ eftenzio- 
ne del terreno, la vivezza dell’ azione ; la pron- 
tezza, ed il follevamento daoterra di tutti gli 
altri. 

Quinto : che quando l’ operazione deve ef- 
fere efeguita fu la mano deftra, deve effere co- 
minciata dal piè finiftro d’avanti, e dal deftro 
quando ‘deve. effere ‘efeguita fu la mano fini- 
ftra . i | 
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Sefto: che in linea retta, è in arbitrio del 
Cavaliere di farla efeguire fu quella mano che 
più li piace. 

Settimo: che nela linea retta, il pefo della 
macchina deve effer foftenuto in egual porzio- 
ne da tutti quattro i piedi con la diftinzione 
che comporta l'indole della coftruzione loro 
particolare, e fpecifica. 

Ottavo: che nelle curve il piede di fuo- 
ra davanti, perchè è fopra il circolo più gran- 
de, deve .effere fempre il primo a cominciare 
l’azione, e mai il piede di dentro, (che fareb- 
be errore contro la legge del meccanifino,) e 
non folo deve abbracciare maggior quantità di 
terreno, ma deve effere anche più fcarico di 
pefo di quello di dentro, che per effere fo- 
pra il circolo più piccolo deve abbracciarne 
meno dell’altro , a feconda che comporta la pro- 
porzione, e la differenza dell'uno e l’ altro 
circolo, e deve foftener maggior pefo. 

Nono: che in effe i piedi di dietro devo- 
no fecondare il refpettivo loro piede d’ avanti, 
sì riguardo alla quantità del terreno che devo- 
no abbracciare, sì riguardo al maggiore e mi- 
nor pefo che devono foftenere, a feconda pe- 
rò fempre della loro indole naturale con la do- 
Vuta proporzione. 

La cognizione di tali principj, che piglia- 
no. origine dalla legge del meccanifmo della 
macchina, e che però devono effere inviolabil- 
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mente fecondati, non folo mette in vifta chia- 
ramente da che dependono li sbagli prefi fin’ ad’ 
ora nelle Cavallerizze, perchè poffano effere 
sfuggiti, ma addita anche il metodo che deve 
tenerfi per far apprendere alla potenza motri- 
ce la maniera più; facile e ficura d’ ottenere 
dalle gambe la più efatta obbédienza d’ efecu- 
zione; ec però ho creduto, ( fenza pigliare sba- 
glio ) utile e neceffaria unatal digreflione. Tor- 
niamo dunque adeffo là dove lafciammo il Pol- 
ledro. 

Allorchè egli fi prefta ad efeguire le linee 
laterali fprolungate del quadrato fopraddetto , 
molto proficuo è di fare interrompere ed intra- 
mifchiare le medefime dalle linee curve fempli- 
ci, con un tornetto negli. angoli di effo; e pe- 
tÒ feguito l’ arrefto al termine delle prime li- 
nee laterali, in vece di fare tagliare ‘alla groppa 
l'angolo, fi formi in effo un tornetto di fole 
due pifte di linee curve progreffive, con dare 
al Polledro maggior libertà di mano , perchè 
pofla abbandonare le linee raddoppiate laterali, 
ed i piedi di dietro poffano fecondare, e bat- 
tere la pifta medefima dei piedi d’avanti, co- 
me fi è detto fopra, ma fenza però permette- 
re, che la tefta, e la piega del collo alterino 
la folita pofitura loro: e terminato il tornetto 
e parato il Polledro, fi ripiglino le linee late- 
rali, ed all’ altro angolo fi riformi altro tornet- 
to, e fi feguiti così finchè non fia termi. 
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nato il quadrato, che allora fi può fare altret- 
tanto dali’ altra mano. 

Non poffono le linee curve del tornetto ef- 
fere efeguite fenza che venga cambiata mano; 
ond’è che fe le linee laterali fono efeguite fulla 
mano deftra, quelle del tornetto devono effere 
efeguite fulla mano finiftra, e ficcome nelle pri- 
mel piè finiftro d’ avanti comincia l’azione, così 
nelle feconde deve cominciarla il deftro , e però 
la tefta e ‘la piega del collo, che non cambiano 
iituazione, nelle une reftano dalla parte di fuo- 
ta, e nelle altre dalla parte di dentro. 

In quefta lezione vien comprefo tutto 
ciò che contribuifce a mettere in grado la po- 
tenza motrice di poter preftare alla chiamata 
del Cavaliere quell’-obbedienza che richiedefi 
nei Cavalli da Campagna, poichè dall’ efecuzio- 
ne delle lince laterali raddoppiate viene promof- 
fa quella maggiore elafticità che abbifogna nei 
piedi di dietro, e ‘dalle curve femplici del tor- 
netto vengono obbligate le sambe d’ avanti a for- 
marfi in colonna, ed a foftenere a ‘vicenda or 
l’una or l’altra il maggior pefo della macchina ; 
e però il medefimo pefo può effere dalla poten- 
za motrice regolato e mantenuto in quel punto 
d’ equilibrio che richiede di mano in mano l’a- 
zione; gli fpefli arrefti e cambiamenti d’ equi- 
librio e d'azione inducono in tutte le parti del- 
la macchina quella fcioltezza e facilità ‘che dà 
rifalto e grazia alle operazioni tutte, e finalmén- 

te 


O, PINTO 


SUE © © Nb «& 137 


te il far paffare il Polledro dalla fuggezione che 
portano feco; ele linee laterali raddoppiate, sì 
fprolungate che curve, e le. curve femplici 
del tornetto , alla libertà che richiede la volta 
grande, fa acquiftare al medefimo la franchezza 
che fa d’ uopo per paffare con indifferenza, e 
fenza imbarazzo dalla fuggezione alla libertà , e 
dalla libertà alla fuggezione , e lo riduce a quell’ 
efatta obbedienza di cui fi va in cerca. 

E perchè una tel lezione fia più efficace, e 
di maggior fuggezione; fi facciano efeguire le 
lince laterali fulla mano deftra con la tefta in fac- 
cia ad una muraglia , ma piegata fempre dalla par- 
te di fuora , tormandone alla fine di effa il folito 
tornetto dalla parte oppofta; nel tornare in die- 
tro fi efeguifcano le medefime linee viceverfà, 
con la groppa alla muraglia, e la tefta a campo 
aperto, e fi faccia nel fine il folito tornetto; 
efeguito quefto, fi torni alle linee laterali > PU 
re con la groppa fu la mano finiftra, e termi- 
nate , e rifatto il tornetto , fi ripiglino quefte con 
la tefta alla muraglia fu la medefima mano fi- 
niftra; poichè in quefta forma vengono ad ef: 
fere efeguite da tutte due le mani, una volta 
con la tefta, ed una volta con la groppa alla 
muraglia, e viceverfa una volta con la telta, 
ed una volta con la groppa a campo aperto. 

Non v'è Polledro, che non moftri diffi- 
coltà nel piegarl’anche, ed in fpecie la deftra ; 
e ficcome dalla maggiore o minor facilità di cal 
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piega unicamente piglia ‘origine la maggiore 0 
minor attività ed obbedienza del Cavallo, co- 
sì puol concluderfìi , che l’acquifto di quefta fia 
la meta, a cui devono tendere, ed effere indi- 
rizzate tutte le mire e premure del Cavalleriz- 
zo; e perchè fi afpetta folo alla potenza mo- 
trice l’efecuzione delle azioni, che la promuo- 
vono, fenza che il Cavallerizzo poflà avervi 
parte alcuna, come fi è veduto fopra, così 
convien ricorrere all’ arte perchè metta in vi- 
fta quali fieno quelle operazioni, che hanno 
l’attività di contribuire a tale acquifto, e ad- 
diti il modo che deve tenerfi dal Cavalleriz> 
zo, per fare, (ufando della folita placevolez- 
za, ) che la potenza motrice la metta in ope- 
ra, fenza effere obbligato di prevalerfi del ri- 
gore, € del caftigo. 

Non hanno altro modo i Polledri di sfug- 
gire l’incomodo, che gli apporta quella fugge- 
zione che gli obbliga a piegar le anche, che 
quello d’intirizzire tutta la macchina loro per 
mettere in forza le parti che la compongono , 
affine di poter così opporfi a qualunque vio- 
lenza che gli poffa effer fatta per obbligarla a 
cedere; e quefto appunto è l’ effetto ‘che ca- 
giona la forza, quando con effa fi vuole ob- 
bligare il Polledro ad efeguire ciò che non può 
per difetto di coftruzione , o per mancanza 
di quei requifiti che fono necefàrj, e però 
il rigore cagiona nelle Cavallerizze; ( dove è 
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ammeffo ) tutti gl’ inconvenienti che in effe 
accadono. 
Due cofe è obbligato a fare il Polledro, 
quando fi vuole intirizzire per difenderfi, e fot- 
trarfi dall’obbedienza: alzare il capo, e a ften- 
dere il collo; quindi è che obbligato a tenere 
il capo baffo, e a tenere il collo piegato, vien 
refo incapace ed impoflibilitato di poterfì pre- 
valere di tal difefa; la Camarra s’ oppone alla 
prima, ed il vento infilato nell’anello ch'è fer- 
imato lateralmente nella cigna maeftra, cagiona 
la piega del collo; armato così il Polledro non 
può alzare il capo, nè ftendere il collo, e per 
confeguenza non potendofi intirizzire gli è for- 
za d’agire con le anche piegate e fciolte, a 
feconda che richiede l’azione da efeguirfi. 
Rilevafi da tutto quefto, che la facoltà *del 
Cavallerizzo fi rittringe folo alla fcelta delle 
operazioni che l’arte li fuggerifce, ec al do- 
ver farfi, che la Camarra fia appuntata a quel 
fegno che impedifca folo alla tefta la difefa, 
fenza toglierli la libertà di poter prendere quel- 
la pofitura che conviene all’azione, e che il 
vento infilato nell’ anello laterale della cigna fia 
tenuto in mano con tal deftrezza, che. impe- 
difea con la fua refiftenza l’abbandono della pie- 
ga al collo, fol quando il Polledro tenta di 
ftenderlo, e lo lafci in piena libertà di agire, 
come fe non foffe tenuto , allorchè fenza cer- 
care di fottrarfene, conferva la pofitura in cui 
deve tenerlo . R Per- 
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durre nei legamenti quella maggior clafticità 
che produce l’ obbedienza più efatta . 

Quando il Cavallerizzo ftima bene di pre- 
valerfene, prenda con la mano finiftra il ven- 
to attaccato alle redine della briglia, aflieme con 
quello paffato nell’ anello che va attaccato a 
quello della cigna di quella parte, dalla quale 
deve ftare la tefta ed il collo piegato, e con 
la mano deftra pigli quello ch'è fol fermato 
alla feghetta, perchè con la prima poffà obbli- 
gare la tefta ed il collo a piegarfi quanto più 
può verfo la cigna, con il metodo fopra defcrit- 
to: e con la feconda poffa prevalerfi del cafti- 
go in cafo di bifogno, e con quefta maggior 
fuggezione torni a fare efeguire al Polledro la 
folita lezione, or con la tefta, ed or con la grop- 
pa alla muraglia; ed a proporzione che il me- 
defimo va acquiftando franchezza ne interrom- 
pa il paffo col trotto, ed il trotto con il ga- 
loppo, sì nelle linee, che nei tornetti, e dipoi 
abbandonata la muraglia gliela faccia efeguire a 
campo aperto in un quadrato più grande del 
folito con le linee raddoppiate in effo, e con 
le curve femplici negli angoli del medefimo , 
ma abbia fempre l’avvertenza di lafciar che 
il Polledro agifca da per fe, e che da fe tro- 
vi la maniera di fare le mutazioni, che occor- 
rono , e fe fi imbroglia, col pararlo li dia tem- 
po e luogo di correggere } errore per le ra- 
gioni dette fopra; quando poi ciò non fegua ho 
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le prime volte, fi contenti di vedere, che egli 
ha intefo, ciò che da effo egli vuole, e che 
dal canto fuo procura 1° efecuzione ; e non 
oftante che non li fia riufcito, li faccia carez- 
ze, e lo rimandi in ftalla, che così più facil- 
mente , e più prefto otterrà il fuo intento ; me- 
glio effendo il foffrire l’ errore per qualche mat- 
tina che il difguftarlo male a propofito , per co- 
sì evitare che fi confonda, e fi perda d’ani- 
mo, o vi pigli avverfione, e fi metta in di- 
fperazione, come feguirebbe fe fi pretendef- 
fe con la forza e col caftigo, d’obbligarlo a 
ciò, che non può, o nun fa fare. 

E fe s’accorge che l’ errore dipenda dalla 
fuggezione che li cagiona il collo troppo pie- 
gato , lo lafci.in maggiore libertà tanto che trovi 
la maniera di correggerfì, che in breve tempo 
fi renderà capace di foffrire qualunque fugge- 
zione. 

Si fogliono imbarazzare i Polledri le prime 
volte che fono chiamati a paffar dal trotto al ga- 
loppo nella volta grande, perchè l’azione dei 
piedi non è in regola, e però non può fperarfene 
I emenda fe non è prima pofto riparo al difor- 
dine di efli . 

Si è detto fopra che il piede di fuora deve 
fempre dar principio all’ azione, e di più che 
nelle linee eurve, non folo il piede di fuora de- 
ve dar principio all’azione, ma perchè. agifce 
nel circolo più grande, deve effere anche più 
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po fenza la minima difficoltà, con la tefta e 
collo al fuo luogo piegato, e con la medefi- 
ma facilità e prontezza, tornerà fenza fcom- 
porfi da quefto al trotto, ed all’uno, ed all 
altro, ogni volta che vi farà chiamato ; perchè 
non poco contribuifce una tal piega a far sì che 
l’efecuzione fia fatta in regola, nella forma 
che lo fconcerto della tefta dd mano all’ irre- 
golarità dell’azione. i 

Se le azioni, che mettono le anche in agi- 
tazione fono quelle, che promuovono la fciol- 
tezza , e l elafticità nei legamenti, non può 
metterfi in dubbio , che l’azione di dare in dic- 
tro non abbia quefta prerogativa fopra ogn'’ al- 
tras onde torna bene di terminar fempre qua- 
lunque lezione con far dare in dietro il Polle- 
dro con il collo piegato verfo la cigna, tan- 
to nella linea retta, che nella circolare da tut- 
«te due le mani, perchè venga dirotto da tut- 
te due egualmente ; con l'avvertenza però, che 
ciò fia efeguito dal Polledro medefimo fenza 
opera alcuna della mano del Cavallerizzo , qua- 
le non deve, che dargli il cenno con fifchiar- 
li il bacchettone d’ avanti, batterlo in terra, 
toccarli le gambe, o batterli leggiermente con 
effo il mufo, e mai con obbligarlo a ciò fa- 
re a forza di caftigo; poichè effendo al Pol- 
ledro folo noto il modo di come fecondare 1’ in- 
dole del meccanifmo, però a lui folo fi afpet- 
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dannofa, come riufcirebbe fe foffe obbligato ad 
efezuirla diverfamente da quello, che compor- 
ta la natura della coftruzione fua. } 

Sogliono i Polledri imbarazzarfi nel dare 
addietro , coll’ alzar della tefta, per così fpigne- 
re il peto del corpo in dietro in obbedire al- 
la chiamata; e ficcome in queta forma vengo- 
no ad efter caricate l’anche , di un pefo fuperiore 
alla lore attività, e per confeguenza obbligate 
a cofa che non poffono fare, così conviene 
che il Cavallerizzo infegni al Polledro il modo 
di por riparo a tale inconveniente con obbli- 
garlo a tenere la tefta baffa verfo terra, per 
tirare fulle fpalle quel pefo, ch'egli fpigneva di 
fuperfluo fu le anche; poichè meffo così in - 
grado di potere agire, vedrà nell’iftante mede- 
fimo ceffare la ripugnanza, e dare a dietro quan- 
to vuole; all’ oppofto caftigandolo , lo vedrà 
dare in una giufta difperazione, capace di far- 
lo rigettare, perchè obbligato in certa maniera 
ad un impoflibile. 

Il far lavorare il Polledro da terra fenza 
luomo addoffo, noò è appoggiato che all’ af- 
fioma comune di dover cominciare fempre qua- 
lunque imprefa dal più facile, prima di pafla- 
re al più difficile; poichè non può revocarfi 
in dubbio, che fia più facile al Polledro 1° efe- 
cuzione delle azioni fue, fcarico di pefo, che 
dal pefo aggravato : onde ridotto a quefto fe- 
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gno, è d’uopo farli efeguire le folite lezioni 
anche con l’uomo addoflo. 

E. per ciò fare, fi aggiunga alla briglia due 
ventini lunghi circa a due terzi di braccio, bu- 
cati come li ftaffili, perchè fi poffano allunga- 
re, e fcorciare fecondo il bifogno; fi attacchi- 
no quetti alle campanelle della feghetta, e fatti 
paflare tra le due catenelle, che tengono infie- 
me le afte della briglia, fi fermino alli fteffi anel- 
li delle afte, ed alle ifteffe fibbie delle Redi- 
ni della medefima briglia, dove effe fono attac- 
cate, tiranti a quel fegno , che fi poffano uni- 
re con le redini della briglia a produrre nell’ 
ifteffo tempo I’ effetto medefimo nella feghet- 
ta, ch’ effe producono nel morfo, e barbazzale , 
e ciò perchè il Polledro fenta nell’ifteffo pun- 
to alla bocca e al nafo l’opera loro, dandofi la 
mano l’ un l’altro ; tolto poi il vento lungo dal- 
ie redini della briglia, fi diano quefte all’ aju- 
tante che deve montare a Cavallo, perchè te- 
nendone una per mano, poffa con effe regola- 
re le azioni del Polledro, come faceva il Ca- 
vallerizzo da terra con i venti lunghi; e per- 
chè da una tal novità di chiamata (che deve ef- 
fer fatta con l’ifteffo metodo prefcritto fopra, 
perchè il Polledro poffa dare efecuzione da fe 
alle azioni ) non venga il Polledro confufo ed 
imbarazzato , continui il Cavallerizzo per qual- 
che mattina a regolarlo egli fteffo da terra con i 
due venti lunghi, tanto che s’ aluefaccia ad efe- 
guire 
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guire la lezione anche col pefo addoffo , co- 
minci a fentire la chiamata di fopra dell’ Aju- 
tante , prefti ad effo la dovuta obbedienza, e 
quefti abbia luogo di apprendere la maniera con 
la quale va meffa in efecuzione, poichè allora 
potrà il Cavallerizzo levarli i venti lunghi, e la- 
iciarglielo in libertà, feguitando però ad andar 
{eco come prima, con due bacchettoni in ma- 
no, perchè pofla preftarli ajuto in cafo di bi- 
fogno, e perchè la fua prefenza lo tenga in 
fuggezione ; feguiti poi così fin tanto che non 
conofce, che fia diventata inutile 1’ opera fua. 

Quando il Polledro fi prefta ad efeguire 
la folita lezione alla chiamata dell’ ajutante che 
ha fopra, fenza bifogno d’altro ajuto , deve man- 
darfi in campagna, per fermarlo nel paffo, trot- 
to, galoppo, e fcappata, che. fono le ope- 
razioni, che richiede il Cavallo da campagna 
e da guerra , e può farfi lavorare la mattina 
nella cavallerizza, ed il giorno in campagna co- 
me più piace; a proporzione, che divengo- 
no inutili, e la camarra , ed i ventini del» 
la feghetta, devono effere e l’una e gli altri 
abbandonati, perchè poffa il Polledro affiuefar- 
fi a lavorare in briglia fola, e non farà mal 
fatto il farli la mattina la fcuola con efli, ed 
il giorno, 0 dopo la fcuola, condurlo in cam- 
bagna in briglia fola con tutte due le redini 
nella mano finiftra, perchè poffafi con la de-. 
ftra maneggiare la fpada e la piftola; data fi 
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nalmente effere avvezzato, con il folito meto- 
do piacevole, anche a ftar fermo ed immobi- 
le con le redini della briglia abbandonate ful 
collo, perchè in occafion di caccia il Cava- 
liere pofla avere libere tutte due le mani per 
maneggiare lo fchioppo. 

Quantunque fin’ad ora io non abbia rac- 
comandato, che la fofferenza e piacevolezza, 
e di bandire affatto dalla fcuola il caftigo, non 
è perquefto, che non devano effer mefli in ope- 
ra a tempo e luogo, e la minaccia della vo- 
ce ed il caftigo dello fprone, della feghetta, 
della btiglia, della bacchetta, e di tutti gli 
arnefi che fono in ufo nelle cavallerizze ; poi- 
chè fenza che il Polledro non abbia provata 
e la minaccia ed il caftigo, che li faccia co- 
nofcere il dominio, che la natura ha dato all’ 
uomo fopra di lui, e li faccia comprendere 
qual fia il timore che di effo debba avere, 
refta fempre incerta e dubbia la fua fubordi- 
nazione ed obbedienza, e fi corre rifchio qua- 
fi certo, che la novità del caftigo , la prima vol- 
ta che fia meffo in opera o atorto 0a ragio- 
ne, che lo forprenda in maniera, da farlo dare 
in difperazione ( cofa molto facile a feguire in 
Cavalli di fpirito, ed in fpecie nei collerici } 
e di farli intraprendere quella difefa, che non 
aveva mai tentata, non che meffa in opera, con 
rifchio del Cavaliere , allorchè meno fe 1 a- 
fpetta . 

La 
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La carezza accattiva l'animo, e toglie via 
dal Polledro il natural fofpetto che | uomo 
pofla cagionarli del male, perchè convinto dal- 
la medefima, ch'egli è fempre propenfo a far- 
li del bene, viene effa a promuovere in ‘lui 
quella gratitudine di cui è capace la fua natu- 
ra, che è la cagione della fua obbedienza e 
prontezza nel fecondare con piacere il voler 
del Cavaliere. 

Ed il caftigo incutendoli timore l’ obbliga 
alla dura condizione del fubordinato di dover 
fofitire, fenza rifentirfene, anche lo ftrapazzo 
| ricevuto a torto ; condizione neceffaria nei fu- 
bordinati, benchè dura, ma molto più in ani- 
male irragionevole, come è il Cavallo . 

Giammai però deve effer meffo il cafti- 
go in efecuzione, prima che*il Polledro ab- 
bia perduto del tutto il fofpetto , perchè mef- 
fo in opera in quefto tempo fi verrebbe a con- 
fermare maggiormente in effo e nella fua fal- 
vatichezza, ed a rendere fempre più difficolto- 
fo l’acquifto della ricercata manfuetudine, in 
vece d’incuterli quel timore che lo fottomette . 

Nè mai farli provare caftigo alcuno fenza 
apparenza di ragione o vera o mendicata. Inten- 
do per vera quando il Polledro dà giufto moti- 
vo col rifiuto dell’ obbedienza di una cofa, che 
può fare per pura malizia, e per mendicata 
quando la mancanza è involontaria, e fol cagio- 
nata dalla difficoltà dell’azione, fattali efeguire 


per 


142 P A RT E 


per forza, a fine d’aver luogo di farli fentire 
il caftigdo con qualche apparenza di ragione, e 
acciocchè fi dia a credere d’ averlo meritato , 
che allora per confermarlo in quefta fua idea, 
appena che dà cenno della? minima fommif 
fione, benchè imperfetta, li fi deve far carezze 
come prima, e più ancora per rimetterli in 
Quiete l’ animo giuftamente irritato. 

Avvertafi di più, di far fempre precedere 
al caftigo la minaccia della voce rifentita, ed im- 
periofa per dimoftratli fuperiorità, e maggior- 
mente atterrirlo, e quefto deve farfi per po- 
tere minorare il caftigo , fe a quefta fi rimette 
in dovere, dimoftrando fommiffione, e per efi- 
merlo così del tutto da effo, quando in altra oc- 
cafione, dopo averlo provato, al fentire folo del- 
la voce fi corregga, dandofi per vinto, 

Nulla di più, certamente potrà defiderarfi 
in un Cavallo, che debba fervire alla Campa- 
gna, o alla guerra, quando fia addeftrato con 
il metodo fopraddetto, poichè egli farà d° uno 
fpirito docile, manfueto, e fubordinato, d’a- 
zione facile, feiolta, rilevata » © graziofa, e d’ 
un’ obbedienza pronta e ficura, e potrà ef- 
fer montato fenza efporfi a rifchio alcuno da 
chi che fia con tutto il piacere. 
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Del modo di dar Pellere a quella elafticità 
dei legamenti delle gambe, che la natura non 
N gli ba Jomminiftrato, che în potenza . 


R idotto lo fpirito del Cavallo, potenza mo- 
trice a tal fubordinazione del Cavaliere, che 
non fia più capace di ricufare la minima obbe- 
dienza di efecuzione, e dato alla macchina il 
primo dirozzamento, come fi è fatto nel Ca- 
pitolo antecedente a quefto, potrà un tal Pol- 
ledro fupplire ficuramente a tutte quelle azio- 
ni che fono neceffarie al fervizio di campa- 
gna, di caccia, e di guerra, ma non già a quel- 
le, che fi vogliono nelle fcuole dai Cavalli di 
maneggio , le quali richiedono maggiore equilibrio 
del pefo della macchina, e maggiore attività e 
prontezza in tutte le parti di effa; poichè fen- 
za quefto non può fperarfene la perfezione ri- 
cercata: appunto come fegue in uno fcolare, 
il quale non può effet capace di nefuna del- 
le azioni che formano il Balierino, per ave- 
re apprefi i primi erudimenti della fcuola di bal- 
lo, quantunque abbia acquiftato uno fciolto e 
difinvolto portamento , fe non ha fatto acquifto 
anche del neceffario equilibrio, che li fommi- 
niftri l’attività di potere efeguire le azioni più 
ricercate. Stan» 
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Stante ciò, conviene ora paffare a dimo- 
ftrare qual fia il metodo, che deva tenerfì sa 
quali le azioni che concorrono, ed hanno la 
facoltà di dar 1° effere a quella elafticità dei le- 
gamenti delle articolazioni delle gambe che la 
natura non gli ha fomminiftrato fennonin poten- 
za, dalla quale unicamente depende quell’ equi- 
librio che dà perfezione all’azione. : 

Tutto ciò dunque, che mette in agitazio- 
‘ne le parti della macchina, ed in fpecie i le- 
gamenti delle articolazioni, promuove e rifve- 
glia l’elafticità di cui fono fufcettibili, e quan- 
to maggiore è l’impulfo che in efli s° infinua, 
tanto maggiore è l’effetto che ne” medefimi viene 
prodotto ; la continuazione di tale agitazione è 
quella, a cui s’afpetta di dar dipoi compimen- 
to all'opera con produrne quell’abito, che ren- 
de agevole e connaturale quella fcioltezza e at- 
tività, che in efli è {tata introdotta. 

Di qui è che nella guifa ftefà che in pochi 
mefi fi ottiene da un fcolare di ballo s un libe- 
ro e fciolto portamento della perfona , e fi ften- 
ta all'incontro a farlo divenir ballerino in molti 
anni; così avviene che in pochi mefì fi otten- 
ga dal Polledro quella fcioltezza e attività che 
abbifogna al Cavallo da Campagna, e molti an- 
ni li fiano neceffarj per fare acquifto di quel. 
la, che fa d’uopo al Cavallo di maneggio, più 
e meno che maggiore o minore è la difpofi- 
zione fua naturale. | 

Ciò 
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Ciò è una prova indubitata, che non ba- 
fta al compimento dell’intento idcatofi 1° aver 
promofla l’ clafticità, e feioglimento delle par- 
ti, come fi è fatto nel precedente Capitolo, 
ma d'uopo è ancora, che queto fcioglimento 
fia confermato , e fiffato abilmente in effe col 
continuato efercizio , che formi quell’ abito, che 
dà compimento ‘all’ opera coi renderglielo cone 
naturale, come fi è detto, 

In tutte le profeffioni è regola generale che 
fi cominci fempre dal più facile, perchè que- 
fto ferva di fcala per poter paffare all’ efecu- 
zione del più arduo e difficile; ond’ è che 
avendo fatto lavorare fin’ad ora il Polledro con 
la tefta e collo piegato dalla parte di fuora 
per rendere ad effo più facile, e di meno fug- 
gezione 1’ efeguimento dell’ azione , col farli ora 
replicare tutte quelle azioni che fi fono indi- 
cate nel medefimo Capitolo , con la tefta e Gol- 
lo piegato dalla parte di dentro, fi ottiene un 
doppio intento, cioè: di continuare l’efercizio 
delle medefime per far 1’ acquifto dell’ abito, e 
di obbligare infieme il Polledro a fofftire quel. 
la maggior fuggezione per fcala, (come infe- 
gna l’arte ) che produce nei legamenti quell’ 
impulfo, che dà 1° effere aquella maggiore ela- 
fticità, di cui la coftruzione fia è fufcettibile . 

La piega della tefta e collo dalla parte di 
dentro, obbliga la potenza motrice a fare agire 
la gamba d’ avanti, che forma la e del 
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foftegno della macchina; in linea perpendicola- 
re, coll’opporfi in certa maniera alla pendenza 
fuain avanti, e col reggere il pefo in quel giufto 
punto d’equilibrio che richiede l’azione vifto- 
fa del Cavallo di maneggio; e perchè ciò pof- 
fa feguire viene obbligata anche dalla mede- 
fima la gamba diagonale di dietro, che com- 
pifce la bafe;, ad agire piegata, acciò pofla fo- 
ftenere fopra di fe quella porzione di pefo, ch’ 
è neceffario, e acciò la macchina fi mantenga in 
bilico; di più fa sì, che la medefima potenza mo- 
trice regoli con mifura la fpinta che deve da- 
re la forza elaftica della paftora del piede del- 
la medefima gamba di dietro, per rendere 1’ a- 
zione progrefliva, fenza intacco del punto d'’ e- 
quilibrio, poichè il minimo urto di più, fareb- 
be traboccare in avanti il pefo, ed il meno ar- 
refterebbe il corfo dell’azione, o la rendereb- 
be raminga, e ftentata. 

Una. tal piega di collo e teftfa, ha anche 
la prerogativa di render più facile alla mano del 
Cavaliere la chiamata, e di dar luogo ancora 
alla medefima di porgere ajuto al Cavallo, con 
permetterli un piccolo appoggio fopra di eflà , 
che lo foftenga a guifa d’una terza bafe . 

L’impedimento , che in una tal qual maniera 
cagiona al trabocco in avanti del pefo l’ ajuto 
fopraddetto della mano, rende più facile e più 
ficuro al piè di dietro l’ efecuzione dell'urto, 
perchè libera il medefimo piede di dietro : da 

quel- 
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quella precifione incomoda, alla quale è obbli- 
gato quando manca alla macchina l’ajuto del- 
la mano, poichè quefti ha la facoltà di cor- 
reggere, e di por riparo al difetto del piede, 
con la refiftenza in cafo che l’ urto fia ecceden- 
te ; oltre poi a tutto quefto, il medefimo ajuto non 
poco contribuifce a rendere l’azione più folle- 
vata, più ficura, e più viftofa: 

E ciò avviene, perchè andando a cadere 
l’impulfo della mano fopra la piega del collo 
non può fare alcuna impreffione fopra altra par- 
te della macchina , e reftando per quefto 
tutti gli agenti nella loro piena libertà vengo- 
no a profittare dell’avvantaggio dell’ ajuto , fen- 
za rifentire pregiudizio alcuno. 

All’ oppofto; quando la tefta ed il collo 
fono dritti, qualunque tenuta 0 impreflione di 
mano , è una chiamata alla potenza motrice quan- 
to attiva per ottenere dagli agenti efecuzione 
a feconda dell’ obbligo loro, altrettanto pri- 
va di attività di poter fervire d’ajuto come 
quella, che va a cadere fopra la piega ‘del col- 
lo, la quale haluna, e l’altra prerogativa. 

Se la tenuta è di poca impreflione } è quella 
che ferve per chiamata alla potenza motrice’ per 
minorare il corfo progeflivo al pefo della mac- 
china, o per rattenerlo . 

Se ella è maggiore e continuata, ‘è quel-. 
la che obbliga la méedefima potenza motrice 
a portare il pefo lei fopra de pin 
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di dietro, ed a piegar quefte, perchè gli for- 
mino la bafe, quando ? elafticità loro fia fu- 
fcettibile di piega e di mollegio; e fe quefte 
fono anche rozze e non dirotte, fi trova in 
obbligo d’ intirizzirle per metterle in forza, per 
poter far fupplire quefta al difetto della pie- 
ga, e fegue allora l’arrefto. 

Ma fe prima che fegua l’arrefto, la ma- 
no abbandona la tenuta, indicando una tal nuo- 
va chiamata il progreffo dell’ azione del pefo, 
la potenza motrice cambiando immediatamente 
l’impulfo agli agenti, rimette il pefo della mac- 
china in azione progrefliva . 

E fe in quefto tempo torna a farfi rifen- 
tire la tenuta della mano, ella nuovamente ri- 
cambia l’impulfo agli agenti, a feconda che la 
chiamata è più, o meno forte. 

Se quefta poi non fi fa rifentire, che dopo 
che il pefo ha dato il trabocco in avanti a fo- 
lo oggetto di porgerli ajuto, con reggerlo fu 
la mano, la potenza motrice allora per fecon- 
dare la chiamata, com'è l'obbligo fuo, non fo- 
lo fa profeguire al pefo l’azione, ma con da- 
re maggiore impulfo alla forza elaftica della pa- 
ftora del piè di dietro, obbliga il pefo mede- 
| fimo a pigliar foftegno anche fopra la mano 
che glie l’offerifce, come fe foffe una terza ba- 
fe: onde allora l’azione non può a meno di ef- 
fere abbandonata, pefante alla mano, di poca 
comparfa, ed ingrata alla vilta, e anche Po: 
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lofa a far cadere il Cavallo, e chi vi è fopra; 
perchè affidata è la macchina ad un appoggio 
debole, ed incapace di poter refiftere alla gra- 
vezza ed impeto filo, in fpecie fe l’azione è 
di moto vibrato . 

Da una tal confufione, ed irregolarità d’a- 
zioni viene chiaramente meffo in vita, che 
quando il Cavallo «ha la tela e collo dritti la 
mano del Cavaliere non può porgere ajuto al- 
cuno all’azione fua fenza togliere alla potenza 
motrice la libertà d’agire a feconda che richie- 
de il meccanifimo, poichè ella non può effere 
in libertà, quando è obbligata d’ obbedire alla 
cieca alla chiamata della mano. 

Onde in tal cafo è forza, che il Cavalie- 
re fi contenti folo d°’ indicare , e limitare col 
temperamento di mano alla medefima, l’ azione 
che vuol che da effa fia efeguita, fenza pigliar 
parte, nè mefcolarfi nell’ efecuzione fua. 

Quefto mette in chiaro qual fia il van- 
taggio che apporta la piega del collo, è del- 
la tefta, ftante il luogo che dìà alla mano di 
poter fervir di chiamata, e d’ajuto infieme; 
tanto più che nei Cavaili fatti, bafta quella pic- 
cola piega, ch'è fufficente a fare che l’impul- 
{0 della mano non faccia impreffione, che nel 
collo, poichè allora gli altri agenti reftano nel- 
la loro libertà, come fi è veduto fopra, e pof- 
fono agire di concerto, ciafcuno a feconda del- 

la 
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la loro indole naturale ed incarico, fenza ef- 
fere impediti dalla mano. 

Da quarto fi è detto fopra, può rilevarfi 
qual fia la premura che deve avere il Caval- 
lerizzo d’ottenere nel fuo Cavallo di maneg-. 
gio la piega della tefta e del colto; poichè fen- 
za quefta è difficile per non dire impoffibile 
come fi è veduto , il potere efigere la perfe- 
zione nelle fue azioni. Una tal piega fenza dub- 
bio depende dal grado perfetto dell’ elafticità dei 
legamenti delle gambe di dietro; onde fe per 
mezzo dell’arte e dell’ efercizio non fi arriva a 
poter ridurre quefta a quell’ ultimo grado di 
perfezione, che produce la fopraddetta piega, 
può francamente un tal Cavallo deftinarfi ad al- 
tro ufo, per non perdere dietro a quefto inu- 
tilmente il tempo. 

Ridotto il Polledro ad agire con la tefta e 
collo piegato dalla parte di dentro, con le cor- 
de da terra, fcoffo di pefo in tutte le azioni, 
. cioè di paffo in avanti e in dietro, di trot- 
to, di galoppo, € di paffeggio, nelle linee ret- 
te, e curve femplici, nelle laterali rette, cur- 
ve, e rovefcie, interrompendo l’une, con le 
altre, come ho dato per regola nel Capitolo 
antecedente , fi pafli dipoi a farlo agire, con 
l’uomo fopra, nelle medefime, e con I ifteffo 
metodo , per maggiormente obbligare col pefo 
i legamenti dell’ articolazioni all'ultimo grado di 
quell’ elafticità, di cui fono fufcettibili, e quan- 
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do corrifponde anche alla chiamata dell’ ajutan- 
te che lo cavalca, li fi levi le corde lunghe, 
e fi lefci che il medefimo continui a farli fa- 
re le medefime lezioni, perchè coll’ efercizio 
replicato acquifti l’abito, e quella facilità che 
dà compimento e perfezione all’ azione. 

Dal farlo agire colle corde lunghe da ter- 
ra quando ha l’uomo addoffo fi ricavano due 
vantaggi: l'uno è l’avvezzarlo ad intendere con 
più facilità la diverfità che vi è dalla chia. 
mata che li viene di fopra, da quella che li 
viene di fotto , che è più giufta, ftante che 
quefta è più a portata di chiamar il pefo fo- 
pra i piedi d’ avanti, che fono la vera bafe del 
foftegno e dell’ equilibrio del medefimo , € dal 
quale nafce tutto il pregio dell’azione, e l’al- 
tra che li viene di fopra è di diftorlo da eili, 
perchè nel fentiri chiamare all’in fu viene la 
tefta incitata ad alzarfi, ed il pefo a dare in- 
dietro , dal che avviene la diverfità dell’una dall’ 
altra, e l'obbligo, che quetta fia meflà in ope- 
ra con mifura e proporzione, perchè non ca- 
gioni effetto oppofto, e diverfo da quello che 
fi vuole: 

El’altro avvantaggio è di poter dar lezione 
con eflo Polledro alli fcolari non baftantemente 
pratici, e non capaci di fare le chiamate giufte, fen- 
za chei medefimi corrano rifchio alcuno, e fen- 
za che il Cavallo fia fottopofto a guaftarfi, con 
prendere qualche credenza, oltre quello di fa- 

re 
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re apprendere ai medefimi fcolari, più prefto 
e con maggior facilità, il modo di far le chia- 
mate, e di regolare da loro le azioni del me-' 
defimo, | 

Le fpeffe cambiate da una mano all’ altra, 
le mutazioni da un’ azione di moto ondulan- 
te a quelle di moto vibrato, dalle linee ret- 
te e curve femplici ,alle raddoppiate, rette , cur- 
ve, e rovefce , e viceverfa dalle feconde alle 
prime, hanno una attività molto efficace di pro- 
muovere, rifvegliare, facilitare, e dar l’effere 
a quella maggiore clafticità dei legamenti delle 
articolazioni, e delle parti tutte della macchi- 
na, di cui fono fufcettibili, e di cui fi va in 
cerca, quando fono efeguite con la limitazio- 
ne che proviene dal collo e tefta piegati dal- 
la parte di dentro fopraddetta 

li dare in dietro con la tefta e col col- 
lo voltato quanto più fi può alla cigna è un? 
azione fpecifica, e la più efficace e adattata 
a promuovere, e dar l’effere a quella di cui 
fono fufcettibili le articolazioni delle gambe di 
dietro , (tanto neceffaria a tutte le azioni che 
può fare il Cavallo, ) purchè fia efeguita fen- 
za forza e fenza contrafto di mano, ma di buo- 
na voglia, e per obbedienza o per timore di ca- 
ftigo, fenza precipitazione in linea retta a cam- 
po aperto, o lungo una muraglia, fe la grop- 
pa per sfuggire la fuggezione e l’ incomo- 
do, fi apparta, or da una mano, ed or dall’ 
altra. Il 
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Il Polledro non affitefatto ad una tale azio- 
ne, volontariofo di efeguire la chiamata fi ac- 
cinge fubito ad alzare la tela per fpingnere il 
pefo fopra delle anche, dandofi ad intendere di 
facilitare così l’ efecuzione, ma con inganno ; 
perchè a volere che le gambe di dietro pof- 
fano agire con puntualità e franchezza in un 
azione, che non ammette ondulazione fopra di 
effe (dove dovrebbe feguire, perchè l’azione 
foffe fciolta e libera, come la progrefliva ) è 
neceflario, che fieno fcariche, e non aggrava. 
te del pefo; effendofi veduto che tutte quel. 
le che fono aggravate di effo fono incapaci di 
agire sì in avanti che in dietro; e però in que- 
ft azione ha più luogo il moto elaftico sche 
l’ondulante, ed a queft’ effetto ella viene efe- 
guita con tre piedi fempre in terra, nel tem- 
po che quello a cui tocca, dà efecuzione al- 
la fua; come fi è veduto nella defcrizione del 
moto . 

E da quefto prende origine quella difficoltà 
ed impoflibilità di farlo, che a fuo mal grado 
incontra il Polledro, ed è il motivo della difpe- 
razione in cui egli dà, fe viene obbligato dal- 
la forza o dal caftigo ; e però nel Capitolo an- 
tecedente ho infegnato il modo di metterlo in 
grado di preftarfi all’ efecuzione fenza incontro 
di difficoltà alcuna, al che mi rimetto per 
non far repliche inutili. 
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La difficoltà appunto che moftra il Pol- 
ledro nel dare indietro, fa vedere che le gam- 
be di dietro fono quelle che più d’ ogn’ altra 
parte hanno bifogno che fia rifvegliata dall’ ar- 
te quell’ elafticità che gli è ftata accordata in 
potenza; la tefta quanto più è piegata alla cigna, 
tanto più mette in libertà le parti tutte della 
macchina, ed in fpecie le gambe, di potere agire 
a loro talento, e di poterfì preftare fenza ofta- 
colo all’impulfo della potenza motrice, perchè 
priva le gambe di dietro della facoltà di met- 
cerfi in forza, come fogliono fare per potere 
con la fpinta loro intirizzire la macchina tutta, 
e far così refiftenza a chi vuole obbligarle a pie- 
garfi: onde trovandofi quefte in libertà, e fen- 
za difefa, quando il Cavallo ha la tefta alla ci- 
gna non poflono a meno di preftare obbedienza 
con follevarfi per efeguire l’azione che da loro 

uole efigerfi, e così metterfi in quella agita- 
zione che produce e rifveglia quell’ elafticità, 
che l’efercizio dipoi li rende connaturale , pron- 
ta, e facile, 

Le pofate tanto in avanti che indietro in- 
terrotte , or dal. paffo ed or dallo fparo dei cal- 
ci, fatte efeguire con le corde lunghe da terra, 
fenz' uomo fopra da principio, e dipoi a fuo 
tempo anche con l’uomo fopra, non meno del 
dare indietro hanno l’attività d’ accrefcere al- 
le gambe di dietro l’elafticità, ed a quefta la 
prontezza e fcioltezza, ed infieme di prepara- 

re 
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re il Polledro all’azione, e fare ad éffo appren- 
dere l’efecuzione delle operazioni «d’aria; co- 
me fono la Cotvetta, ed i falti, tutte di mo- - 
to vibrato, delle quali non ho avuto luogo di 
parlare nel Capitolo antecedente, per apparte- 
nerfi quefte al Cavallo di fcuola, e di Mianeg- 
10; . di È 

i Si fa intendere la pofata al Polledro con 
batterli la fpalla con un bacchettone nel tempo 
ifteffo | che fi chiama ad efeguirla con la voce 
replicata 44 45 42p; ed intela che l’ abbia con 
la fola voce, accompagnata col cenno del bac- 
chettone, quando non corrifponda alla fola ve- 
ce, o non corrifponda nè all’ una nè all’al- 
tro , convien ricorrere al pungicarello, ch'è un 
afta lunga maneggiabile con una punta di ferro 
in cima, o folo appuntata perchè non gli ca- 
gioni tanta impreffione, baftando ‘che fia ‘capa- 
ce di pungere come fa lo fprone , avvengua- 
chè quefto fia più adattato per lo fparo dei cal- 
ci, che per la pofàta; e quando ciò non bafti 
bifogna ricorrere ai pilieri, tanto che 1° abbia in> 
tefa, e lì farli la folita chiamata con 1° aggiun- 
ta della battuta in terra del fruftone per farli 
paura, ed obbligarlo a far ia riprefa neceflaria 
per follevar la fpalla; e fe s°oftina nella difob- 
bedienza , conviene devenire al caftigo per farlo 
obbedire per forza; le prime volte però, bafta 
che dia fegno d’ obbedienza per farli carezze, 
e rimandarlo in ftalla; che in poche mattine ca 
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pito che abbia ciò che fi vuole da lui, imme- 
diatamente che fente la chiamata della voce, 
folleverà e tornerà a follevar la fpalla, quante 
volte vorrà chi lo chiama, econ piacere e fen- 
za difficoltà . 

Intefa che abbia la pofata, potrà farli fa- 
re fenzalevarlo dai pilieri lo fparo del calcio col 
pungerli con il pungicarello la groppa, e nell’ 
ifteffo tempo darli la voce 02) pronunziata con 
preftezza, ed imperio; egli da principio tirerà 
il calcio con rabbia, e per vendetta, ma ciò 
nonoftante convien fubito correre a farli carez- 
ze con darli un poco d’erba, e con lufingarlo, 
fregarli la tefta. con la mano, e nell’ ifteffo 
tempo con la voce piacevole e accarezzante, 
tanto che abbia capito ciò che fi vuole; fi ri- 
chiami dopo con più dolcezza col folo toccarlo 
fenza pungerlo, e con la folita voce, e fe mo- 
ftra d’ obbedire bafta per tornare a farli carez- 
ze e per rimandarlo in ftalla contento, come è 
neceflario ; che così in poche volte alla fola vo- 
ce 4h ab abp folleverà la fpalla, e al fentir 1° 02p 
farà lo fparo. 

Si levi allora dai pilieri, che altro non fono 
che due pali piantati in terra in poca diftanza 
lontani l’uno dall’ altro in linea paralella, ai qua- 
li fi legano i venti del cavezzone per tenervi 
legato il Cavallo, in forma che poffà reftare fi- 
tuato in mezzo ad efli ficuro di non poter ur- 


tare nell'azione in neffuno di effi; deve effer 
egli 
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egli legato con tal proporzione, che poflà fol- 
levar la fpalla fenza impedimento, ma nell’ itef- 
fo tempo che non poffa avanzare in forma di 
poter fuperare i pali con la parte di dietro, e 
voltar faccia con rifchio di farfi del male, in 
fpecie quando è obbligato col caftigo a pre- 
ftare obbedienza, che fi mette in difefa, e in 
collera. 

Si levi dunque il Polledro dai pilieri, e te- 
nuto da due con i foliti venti, lungo una mu- 
raglia, e con un ajutante dietro che abbia in ma- 
no un fruftone, un bacchettohe , ed il pungica- 
rello, per poter dar l’ ajuto con quello, che bi- 
fogna. Il Cavallerizzo, e l’ajutante, o garzone 
che fia, abbiano anch’ effi uno o due bacchet- 
toni in mano ; il primo per poter accompagna- 
re la chiamata della voce col cenno, o tocco 
del bacchettone, sì alla fpalla quando vuol efige- 
re la pofata, sì alia groppa quando vuole lo 
fparo, ed il fecondo per farli paura con efli, 
e tenerlo così in dovere, quando ‘alla chiamata 
tentaffe di forzarli la mano per andare in avanti, 
e così sfuggire la fuggezione; tanto più, che 
il vento, che tiene in mano, tanto l’uno che 
l’altro, deve effer lento ‘per lafcidre la potenza 
motrice in libertà di potere agire ; fattili fare 
con quefto apparato pochi pafli in avanti fi pa- 
tI, e quando è del tutto fermo li fi faccia fa- 
re una pofata, ufando l’ifteffo metodo che ha 
tenuto quando lo chiamerà al pilieri; efeguita 
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che l’ abbia lo tenga fermo, e li faccia le folite 
carezze e lufinghe , poi tori a farli fare al- 


tri pochi pafli, e nuovamente parato quando è 


del tutto fermo, lo richiami alla pofata, come 
ha fatto prima, ed efeguita torni a farli le folite 
carezze ; feguiti così per due o tre volte, più 
e meno, ché maggiore o minore è la difficoltà 
che moftra nell’ efecuzione, per mandarlo con- 
tento in ftalla, e giammai ftufato, che così il 
giorno dopo la farà con più piacere, e con 
maggior obbedienza, 

Imparato che abbia a far la pofata interrot: 
ta dal paffo in avanti, li fi facciano fare conl’i- 
ftefo metodo dando a dietro, e dipoi efeguiti 
i paffi tanto in avanti che indietro ; in vece del- 
la pofata fi chiami allo fparo del calcio; e re- 
fo obbediente all'uno, e all’altro, terminati i 
pafli sì in avanti che indietro, una volta fi chiami 
alla pofata, e l’altra allo fparo ; la feconda volta 
poi che fi vede il profitto, e la facilità dell’ efe- 
cuzione dell’ una e dell'altro, fi vada acquiftan- 
do terreno con farli fare lo fparo fubito do- 
po la pofata, e finalmente fi chiami all’una e 
all’altro nell’ ifteffo tempo, che fì vedrà efeguita 
la capriola ; e fe fi obbligherà a replicar più 
volte fenza interruzione del paffo la pofata, cac- 
ciandolo nell’ ifteffo tempo in avanti con far bat- 
tere il fruftone di dietro in terra, vedrà efegui- 
re la Corvetta, fe la coftruzione fua comporta 
luna, o l’altro, edin cato diverfo dal rifiu- 

to 
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to potrà cavare un pronoftico accertato di 
quale fia l'inclinazione e attività del medefi- 
mo, per poterlo deftinare a quel maneggio che 
più li conviene, con ficurezza di ron pigliare 
sbaglio , 

Poichè fe nell’ effere chiamato alla pofita, 
in vece di far la riprefa a piè pari come de- 
ve, la fa con un piede più avanti dell’ altro, 
e nell’effere chiamato in avanti per replicarla 
camina il terreno con un, piede dopo l’altro 
in vece di ribatterla a piè pari, fi deduce, 
che non ha difpofizione alcuna alla Corvetta , ma 
potrà bensì efeguire la Piruetta , il Galoppo pa- 
ufato e ariofo, ed il raddoppio ftretto fu le 
volte raddoppiate, con facilità e prontezza, con 
più e meno agilità e grazia, fecondo che più 
e meno piegate porta fenza ecceffo le anche nel- 
la fopraddetta elecuzione. 

È: fe nell’ effer chiamato alla pofata , e {pa- 
ro nell’ iftefto tempo, fi ftacca da terra con la 
parte d’ avanti e con quella di dietro, con 
facilità , ma fenza del calcio, dimoftra abi- 
. lità alla mezz? aria; fe poiin vece di {tendere del 
tutto il calcio in aria con tutti due i piedi, lo. 
accenna folo verfo terra non può fperarfi da 
efio che Y aria del Montone. 

Il foftenere in aria con facilità la parte d’a- 
‘vanti fulle gambe o anche, come dicefì helle 
fcuole, molto piegate , è un ‘indizio. che il Pol 
ledro ha difpofizione al paffeggio elevato e fo- 
ftenuto : E all 
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E all’oppofto fe effendo dotato di fpirito; 
e d’ anca dritta, folleva con facilità la fpalla, ma: 


immediatamente la lafeia ricadere a terra, è fe- 
gno evidente, che ha l'abilità alla Corvetta, a 
quel paffeggio pronto e prefto che chiamafi Pi- 
fta, come fi è veduto nella deferizione delle 
azioni che può fare il Cavallo, e che il galop- 
po fuo farà pronto e vivo, ma poco folleva- 
to da terra, come è il fuo paffeggio, ed il rad- 
doppio farà ftentato, e folo potrà effere efe- 
guito in tempo di Corvetta, fe pure n’ è capace. 
i Per fare apprendere ai Polledri, che mo- 
ftrano abilità, e difpofizione alla Corvetta, al 
paffeggio, e al falto, e confermarli in quell’ a- 
zione ch’è adattata alla fpecifica loro coftru- 
zione non vi è certo miglior lezione della fo» 
praddetta. 

E però quando il Polledro fi prefta in effa 
ad efeguire con facilità e prontezza le foprad- 
dette azioni interrotte dal paffo in avanti e in- 
dietro, prima di paffare a fargliele efeguire con 
luomo fopra, fi cambi il paffo in quel paffeg- 
gio, al quale l’ inclinazione lo porta, e da que- 
fto fi chiami alla pofata e allo fparo quel Pol- 
ledro che non ba inclinazione nè alla Corvetta, 
nè al falto, fenza alterare il metodo tenuto fo- 
pra, che così li fi farà apprendere il paffeggio . 

Quel Palledro poi, che moftra abilità al 
paffeggio e alla Corvetta infieme, in vece della 
pofata, fi faccia paffare dal paffeggio alla Cor- 
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vetta, che così imparerà, e l’uno, e l’altra; 
fe non ha abilità alla Corvetta, ma al falto, li fi 
faccia efeguire dopo il paffeggio quel falto a 
cui inclina, e fe ha la difpofizione all'una, e 
all’altro ancora, in un tempo dopo il paffeggio 
li fi faccia efeguire la Corvetta, e nell’ altro il 
falto, come fi fa nell’ infegniarli la pofata e lo 
fparo ; fe poi è mancante dell’ abilità necefaria al 
paffeggio , fî prevalga del paffo come prima, per 
farli interrompere quell’ operazione che li convie- 
ne, che allora altro non mancherà al compimento 
dell’ intento defiderato, fennonchè il farli farel’i- 
fteffa lezione con l’uomo fopra, fino a tanto che 
non fi prefta a mettere in efecuzione le fopraddet- 
te azioni, alla fola chiamata del Cavaliere che ha 
fopra. 

Quando il Polledro non trova la via d’ efe- 
guir la Corvetta con le gambe d’avanti unite 
infieme del pari, come lo richiede la medefima, 
ma ne tiene una un poco più in avanti dell’ al- 
tra, opportuno è di fargliela efeguire con le pa- 
ftore, affinchè vengano da effe obbligate a cor-. 
reggerfi del difetto, perchè così il Polledro fi 
avvezzerà a farle giufte ed in regola, e più prefto, 
fe vi ha inclinazione. i 

A prima vifta fembra, che non vi fia dif- 
ferenza alcuna nel far le pofate in avanti, o nel 
farle indietro, quantunque fieno diverfe le une 
dall’altre, e producano diverfo effetto ; poichè 
le prime non poffono i » fe non 
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prevenute dalla. riprefa della parte di dietro 4 
perchè venga riunito il corpo, e meffe in gra- 
do le anche di poter ricever fopra di loro tut- 
to il pefo della macchina, come fi è veduto 
nell’ efame delle operazioni di moto vibrato, al 
quale mi rapporto : e nelle feconde all’ oppofto 
fegue il follevamento della fpalla con la fola re- 
filtenza delle. anche, perchè fono a portata di 
poter ricevere e foftener tutto il pefo, ftante 
l’effere ftate preparate, e meffe fotto dall’ azio- 
ne del dare indietro . 

Con. l’efecuzione replicata ed interrotta 
delle prime, s’ introduce nei garetti, nelle pa- 
ftore, e nelle articolazioni tutte delle gambe di 
dietro e d’avanti la facilità e prontezza di pie- 
garfi, e ripigliarfi con far acquiftar loro la for- 
za el’ attività per foftener il pefo, ed efeguir 
con facilità e deftrezza il Galoppo , raddop- 
pio, e tuttele operazioni di moto vibrato, co- 
me fi è veduto: e con quella delle feconde, fi 
affuefanno le anche a foffrire, fenza ributtarfi, 
qualunque forza di mano, benchè improvifa e 
fuor d’ordine, che occorra fare nei cafi impen- 
fati fenza poterfene efimere, per mettere co- 
sì al coperto di qualche difavventura i meno 
intendenti, e quelli che non hanno baftante 
cognizione della giuftezza di mano , e della 
chiamata. 

L’interrompimento del paffo fa apprende- 
re alla potenza motrice la giuftezza del emeg 
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e l'ordine, col quale devono effere efeguite le 
azioni e le mutazioni loro, perchè poffano 
avere il dovuto rifalto e srazia, con il dovuto 
regolato intervallo che dia luogo all’ occhio 
di diftinguer l'una azione dall’altra, e di toglier 
di mezzo quella confufione, che pregiudica al 
pregio loro. 

Lo fparo de’ calci oltre il vifibile fciogli- 
mento che cagiona in tutti i legamenti, che 
compongono ia parte di dietro, agilita di più 
mirabilmente il reftante del corpo'tutto ; lo- abi- 
lita alla Capriola, e lo diftoglie dalla difefa dell’ 
impennata, quando vi ‘abbia inclinazione e la 
metta in pratica, perchè è il fuo oppofto. 

Sopra ogni cofa però è neceffario, che il 
Cavallerizzo fi guardi bene fempre, ma in que- 
fti principj molto più, di non far mai in nef: 
funa occafione chiamata alcuna in tempo, che 
la potenza motrice non fia in grado di poterli 
dare efecuzione nel momento ifteffo ch’ ella 
fegue, come accaderebbe per modo d’ efem- 
pio, fe foffe fatta quando la macchina è in mo- 
to, 0 fcompofta, o non preparata con la rit 
prefa , 0 col componimento ‘dei piedi, o di 
quelle parti neceffarie a produrre i’ azione che 
deve effere efeguita ; però qualunque cart 
biamento d’ azione, di tempo, di mifura ‘d’ e- 
quilibrio , e di qualunque Altra cofa ‘non può 
efiere efeguita con giuftezza', e'fenza fconcer- 
to, fe non è prevenuta dalla fofpenfione, 0° 
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dall’ arrefto; quindi è, che nella fopraddetta le- 
zione ne fo fare l arrefto ad ogni termine d’a- 
zione, prima di dar principio all’ altra, sì per- 
chè. così lo richiede il meccanifino della mac- 
china, sì perchè refti al Polledro tutto il tem- 
po che ha di bifogno per prepararfi all’ efecu- 
zione, e li refti quefta più facile, e s’ avvez- 
zi infieme all’arrelto tanto neceffario per l’ efe- 
cuzione delle azioni del Cavallo di maneggio, 
come fi vedrà nella terza parte fuffeguente . 

Rifvegliata e accrefciuta nei legamenti tut- 
ti della macchina, con l’ efecuzione dell’azioni 
fuggerite dall’arte e fopra indicate, tutta quel- 
la maggior elafticità, di cui i medefimi fo- 
no fufcettibili, non manca per dar compimen- 
to all'opera del Cavallo di maneggio, che 1’ e- 
fercizio delle medefime, che li faccia acqui- 
ftare quell’abito, che rende loro ftabile e fif- 
fo un tale acquifto, e facile e connaturale al 
Cavallo l’azione. 

Giunto pertanto il Polledro al fegno di pre- 
ftarfi obbediente alla chiamata dell’ajutante che 
ba fopra con le corde da terra, devono effer 
quefte tolte via, e lafciato in libertà all’ aju- 
tante, perchè col folo ajuto del Cavallerizzo 
da terra (quando pur bifogni in quefto prin- 
cipio ) maggiormente fi confermi in tale obbe- 
dienza, e poffa dipoi da fe fenza ajuto alcu- 
no tenerlo in efercizio nelle medefime, finchè 
Non vi ha fatto Il’ abito fopraddetto , che dia 
romeimento all’ opera. Ac- 
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Accade tal volta, che un Polledro che 
non ha mai fatta difela, e che ha fempre pre- 
ftata l’ultima obbedienza a tutto. ciò che gli 
è ftato richiefto, di punt’in bianco ricufi d’ ob- 
bedire, e che effendo Cavallo di fpirito e co- 
raggio, e molto più s’è collerico, dia in difpe- . 
razione effendo caftigato, e s°è fincero e di poco 
fpirito s' avvilifca perfiftendo nella fua oftina- 
zione; quefto avviene il più delle volte perchè 
nel piegarlo, e nell’effere obbligato a efeguire 
qualche operazione più faticofa ed’ incommo- 
da gli viene cagionata qualche doglia interna nei 
nervi, nei mufcoli, o nei tendini » ( come fe- 
gue anche in noi in cafi fimili, ed in fpecie 
quando fi paffa da un gran ripofo ad un’ azio- 
ne di fatica, ed’ incomodo ) che 1° impedifce 
l’ efequimento di quell’azione a cui è chiamato; 
onde non di volontà, ma per forza fi trova 
quetti obbligato a ricufare obbedienza. 

Di qui avviene, che gli amanti del gafti- 
go che non efaminano mai la caufà della di- 
fefa, ( come ragion vuole che fia fatto, prima 
di venire ad’ effo, ) rendono viziati i Polledri 
tal volta della maggiore abilità e faviezza. 

Però, fempre che occorre di gaftigare un 
Polledro fia efaminata la caufà della difefa, e 
mai fi corra al gaftigo prima di averla rinvenuta, 
in fpecie in Polledri che abbiano moftrato do- 
cilità per l’avanti; poichè troppo è facile che 
un Polledro non avvezzo a travagliare Incolla 
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fca nel farlo, in fpecie nella prima doma, e che 
però un giorno faccia la lezione bene, é nell’ 
altro non poffa efeguirla; onde mai averà luo- 
go di pentirfi, chi antepone la fofferenza al ga- 
ftigo, ( quando ciò non fia fatto con ecceffo ;) 
‘non dovendo mai effer perduta di vifta la mo- 
derazione, dovuta in qualunque cofà. 

Anche i Cavalli fatti fono fottopofti ad un 
tale accidente, quando fiano ftati -gran tempo 
in ripofo , poichè quefto impigrifce tutte le par- 
ti della macchina, e fa loro perdere quella pron- 
tezza e facilità che avevano acquiftato, e con 
la fcuola e con l’ efercizio ; di maniera che le 
prime volte che fi rimettono in azione non 
poffono preftare alla chiamata che un’ obbe- 
dienza imperfetta, e tal volta qualche giorno 
dopo fono refi affatto incapaci dall’ indolimen- 
to in effe fopraggiunto , che fa loro dare in difpe- 
razione fe fono gaftisati; però devono effer 
quefti rimeffi in fcuola, piuttofto che gaftiga- 
ti, fe fi vuole efigere da efli la primiera ob- 
bedienza. 

E’ fuor di ogni dubbio, che molti atti re- 
plicati formino un abito, e che fe gli atti fo- 
no buoni, l’abito fia tale, ma fe quetti fo- 
no cattivi, dell’ ifteffa qualità fia l’abito ancora ; 
quindi è che l’imperizia dell’ ajutante a cui fi 
commette l’ efercizio fopraddetto che deve for- 
mare quell’abito, che fifli ed afficuri nei lega- 
menti dell’ articolazioni ed in tutte le altre 
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parti della macchina quell’ elafticità ed attitudi- 
ne che vi hanno introdotto l’azioni fopra in- 
dicate, può cagionare nel Polledro effetti fimili 
ai fopraddetti, in vece di produrre l'intento ac- 
cennato di fopra , con richiamare nelle fopradette 
parti la primiera pigrizia e rozzezza, median- 
te le chiamate di replicate azioni inopportu- 
ne e contrarie a quell’ oggetto di cui è {tato 
incaricato l’ ajutante fopraddetto, 

Però molto opportuno è in quefto cafo 
che il Cavallerizzo dia compimento da fe all’ 
opera, in fpecie riguardo ‘a quei Polledri che 
più li premono, fe non è ficuro che 1° ajutan- 
te abbia baftante capacità e perizia di poter fup- 
plire alle fue veci, e quando nè l'uno nè l'al- 
tro pofla farlo, il primo per. impedimento per- 
fonale, ed il fecondo per mancanza di fuffi- 
ciente perizia, obblighi quefto a prevalerfi del- 
la muraglia, e della volta rovefcia, affinchè le 
medefime fupplifcano al difetto fuo; poichè 
tanto nell’ una che nell’ altra, non potendo 
il pefo della macchina traboccare in avanti, 
e l'una e l’altra toglie alla mano l’obbli. 
go di dover limitare alla potenza motrice 1° a- 
zione del medefimo pefo, ftante che quefto 
è obbligato dalla natura delle azioni loro ad 
agire in equilibrio fopra le gambe d’avanti for- 
mate in colonna, ed in linea perpendicolare. 

La muraglia, perchè fi oppone direttamen- 
te al trabocco del pefo con impedire, che peli 
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poffa fare azione progreffiva in linea retta, € 
la volta rovefcia per effer un’ azione retrogra- 
da, che fi aggira attorno ai piedi d’ avanti pro- 
duce l’iftefs’ effetto, perchè i piedi di dietro 
dovendo agire nei circoli più grandi obbligano 
il pefo della macchina a fecondare l’azione Îo- 
ro retrograda, in vece di darli quell’urto, che 
lo fpinge in avanti (dal quale proviene il tra- 
bocco ) come fanno nelle azioni - progreflive: 
Onde non confiftendo l’opera della mano in 
quefte due azioni, che neil’ obbligare il Ca- 
vallo a mantenerfìî fempre nella linea laterale 
fprolungata e retta, fenza mai alterar la figura, 
quando l’azione è efeguita lungo la muraglia, 
e nel confervare la linea curva laterale in quel- 
la che forma la volta rovefcia, non può a me- 
no, che non fia più facile e meno difficolto- 
fa l’ efecuzione fua, e però anche più adat- 
tata alla poca perizia dell’ ajutante fopraddetto . 

E in tutte le altre azioni, che richiedono 
l’opera della mano, ed efigono il regolamento 
continuo dal cenno d’ effaà, conviene ricorrere 
alle corde lunghe da terra tenute da chi fap- 
pia maneggiarle con giudizio, e cognizione di 
caufa, perchè fupplifcano effe al difetto della 
chiamata di chi vi è fopra, fino a tanto che 
Y abito non renda la potenza motrice in grado 
di poter correggere da fe lo fconcerto, ed im- 
proprietà della chiamata con non darli ret- 
ta dove è difettofa e repugnante al meccani- 
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fimo, ‘come fi vede tutto giorno, che. fanno i 
Cavalli vecchi nelle feuole, quando fono mon-' 
tati dagli fcolari; : dn | 
E fi potrà  atiche con effe prevalere il Caval- 
lerizzo de’ medefimi fcolari per mantenere i Pol- 
ledri: nell’ efercizio fopraddetto'; fenza pericolo 
che fieno guaftati ; ‘e con'il vantaggio) chernon 
folo fervanovalla feuola con piacere delli fcola- 
ri .defiderofi» fempre di ‘mutar ‘Cavalli ve ope- 
razioni, ma anche; che non ftiano lin falla ozio: 
fi, e con aggravio inutile come fivè dettovii : 
Chi non vuole avere la-fofferehza di fareagis! 
re_il Polledro -fenz? uomo 'addoffo 9'tanto chè» fi; 
renda.capace di potere: éfésuire le'azioni con eflo! 
fopra} e pretended’ altronde:chei facciarciò che 
non può fare per mancanza di forza {tanterla tes 
nera età 0! per: difetto di prontezzard’ clafticità;;; 
per noneflere {tata ridotta dall eferciziò salta nes 
ceflaria fcioltezza}itibuttanio Polledridellanmage? 
gior abilità 3/altri.poi: più5 intendenti) conofcendo 
la’ caufà del rifiuto dell’ obbedienza 3 li tengono 
oziofi nella ftalla ,. finchè non. abbiano acquifta-: 
ta la neceflaria forza; e cominciano!a:far loro» la; 
feuola;; quando! dovrebbero: darli'otemiine» » 01 
.Quefto:è appunto ib motivo; per cui; io: Moi 
gli obbligo mai al ‘pelo. da principio;'e nònimi 
fervo che delbpaffo; ufando feco loro»tutta da 
flemma: e fofferenza poflibile; éd:a proporzione 
poi, che il polledro acquifta attività: e fcioltez» 
za lo fo paffare al trotto; e indi al SrOPDO »e 
24 nel- 
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nelle altre azioni ‘indicate nel Capitolo fecondo 
fopraddetto s prima fcoffo di pefo. Divenuto 
capace di efeguirle anche con effe, con Ja te- 
fta e collo voltati all’ una, e all'altra parte, vi 
metto l’uomo fopra, tenendoli le corde fino 
a tanto che il Polledro non intenda anche la 
chiamata fua , ed allora lafciatoglielo in libertà, 
fo sì, che l’uomo da Cavallo continui | i- 
fteffa irregolarità che io ho ufato , con le corde 
da terra, coll’ interrompere un’ azione coll’ al- 
tra irregolarmente e fenz° ordine ,, perchè il Pol- 
ledro: non. poffa faper mai ciò che. da effo fi 
vuole, e però fia obbligato a ftar fempre vigi- 
lante ,; © in attenzione della chiamata, e comin- 
ci.così ad avvezzaifi di buon’ ora ad un’ obbe- 
dienza cieca. e fubordinata, e nom ad agire per 
pratica, come. fanno. quelli ‘ai quali non è mai 
cambiata lezione nè luogo, i quali levati da ef: 
fa non fono. capaci di far altro. 

E di fatto come è mai poffibile, che un 
Polledro , che non 'è in grado di efeguire le 
azioni più femplici in quiete, e adagio adagio 
e con tutta la flemma ful paflo, pofla fuppli- 
re a quelle (che fono più difficili?) di trotto, e 
di galoppo, con giuftezza e prontezza, come 
fe foffe Cavallo fatto, e come èla prefunzio- 
ne di non pochi, e in fpecie dei giovani, e 
di chi fenza cognizion di caufa fi dà ad inten- 
dere di fapere ? 
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E però fol quando il Polledro fi è refo fa- 
cile, e pronto a tutte le ‘chiamate, ed. all’ efe- 
cuzione di effe con la tefta e collo piegati dal- 
la parte di fuora, obbligo l’ajutante ‘a farlo agi- 
re con la tefta piegata al fuo vero luogo, ch'è 
dalla parte di dentro, sì perchè veda dove va, 
sì perchè una tal piega obbliga il pefo della 
macchina a tenerfi in quell’cquilibrio che ri- - 
chiede l’azione, e dà luogo alla mano di por- 
gerli aiuto, come fi è veduto fopra. 

Ma ficcome nonoftante una tal. precauzio- 
ne , quando il Polledro fi trova fenza corde, 
in libertà, la maggior fuggezione lo imbarazza 
e lo confonde, in forma che non fa cofà farfi, 
nè trova la via d’ agire, ftante la limitazione 
che gli cagiona la piega del collo e della tefta 
di dentro, così per por riparo a tale fconcerto , 
è d’uopo prima d’ogni altra cofa indagare quale . 
fia la caufa, e fe trovafi che ciò provenga 
dalla fola novità, non ne va fatto conto alcuno , 
poichè con la fola fofferenza, con 1’ ajuto. da 
terra, e con quello della tefta alla muraglia, in 
breve tempo ,e capito che abbia la chiamata, 
viene fuperata ogni difficoltà, ed egli prefterà 
non folo la folita obbedienza, ma piglierà an- 
che il piacere di farlo, ftante che le azioni 
efeguite con la tefta di dentro , richiedendo che 
il pefo confervi fempre l’equilibrio, li riefco- 
no più facili, e di meno incomodo delle altre, 
nelle quali il pefo trabocca in avanti. 

Yo Ciò 
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Ciò ‘accade. il più delle; volte, perchè il 
Polledro al primo fentir della chiamata: da Ca. 
vallo; infolita!, li «viene alzatada:telta; e feon- 
certato l'equilibrio del. pefo; e perì confeguen- 
za refta allora impoflibilitato a dare efecuzio- 
ne all’azione, finchè la tefta con tornare al fuo 
luogo non rimetta il: pefo nel-fuo punto d’ e- 
quilibrio ; e però l’ ajuto dai terra e la mura 
glia; com obbligarlo. ad cfeguire- l’azione non- 
oftante lo: fconcerto; li fa comofcere lo sba- 
glio prefo, e ilo induce a correggerlo : onde 
dipoi,. appena che fente la chiamata, in vece 
d'alzar la tefta; fi appiglia immediatamente a dar- 
li'efecuzione rin: regola ;; come faceva con’ le 
corde, perchè tanto \quefte chela camarra, fe 
alza la tefta nel punto ifteffo, lo avvertano e 
l’obbligano.a ‘correggerfi, e così torna in'ac- 
concio il tenerli. la + camarra fino ‘(a tanto che 
non. abbia ben ‘comprefa la chiamata ;- poichè 
quefta' non folo. corregge il-difetto, del Polle- 
dro ma quello ancora della. mano ,; ch’ è mol- 
to facile che v’abbia parte. 

Ma fe trovafi, che la repugnanza, che mo- 
ftra il Polledro d’obbedire alla chiamata abbia 
origine da. qualche parte della macchina’ non fi- 
nita di dirozzare, e però mancante della necef= 
faria attività , fi deve tornare fenza cfitare alla fo- 
lita feuola di prima, e fpecialmente a quella 
ch'è più adattata a ferire il difetto, come fa 
l’artefice, quando rimette fotto la lima e nel fuo- 
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co quell’opera, che $’ accorge che non è arri- 
vata a prendere tutto il pulimento' o la dovuta 
‘perfezione per quanto vi fi fia affaticato intor- 
no; infatti ridotta la parte difettofa, all’ attivi. 
tà neceffaria con la replicata fopraddetta riprefà, 
non mancherà il Polledro a fuo tempo di pre- 
ftare ‘tutta ‘quella! più ‘efatta obbedienza che 
può efigerfi da eflo. 

Non poca difficoltà fuole incontrarfi nelle 
fcuole per indurre il Polledro a galoppar giu- 
fto, come per farlo paffare dipoi con la medefi- 
ma giuftezza dall’una all’ altra mano s e quefto 
avviene a chi non ha cognizione di quel mec- 
canifmo che richiede tale azione, poichè fva- 
nifce ogni difficoltà, e quefta fi converte in al- 
trettanta facilità a chi fa che tal meccanifmo ri- 
chiede, che i piedi laterali della mano fulla qua- 
le fi vuol galoppare devono terminare l’azione 
loro col pofarfi in terra in avanti ine. Elie ‘Atos 
rali della parte oppofta devono pofarfi indietro, e 
che perònon può effere efeguita una tale azione, 
fe prima di darli principio non fi trovano i me- 
defimi così difpofti. La mancanza d’ una tal co- 
gnizione fa sì che nelle fcuole il più delle vol- 
te, fi chiamino i Polledri al galoppo fuor di 
tempo, e fol per accidente o per pratica, in 
tempo giufto, dal che nafce la difficoltà infupe- 
rabile che fi incontra da quelli, ai quali non 
folo manca la cognizione ma anche la pratica. 
All oppofto la cognizione del ii di 
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tale azione fa sì che quello che la poffiede, non 
faccia mai la chiamata, fe i piedi del Polledro 
non fono nella fopraddetta difpofizione, onde 
facile, ficuro, e fenza oftacolo riefce adeflo fe- 
lice l'intento defiderato. 

Per effere il galoppo un’azione di moto vi» 
brato non bafta la fituazione fopraddetta dei 
piedi, ma neceffario è anche, che i piedi di 
dietro fiano poftati vicino in proporzionata di- 
{tanza ai loro refpettivi piedi d’ avanti da potere 
effere in grado di dar quell’urto al pefo della 
macchina che lo vibra in avanti, e però con- 
viene che i medefimi terminino la loro azione 
in tal pofto. 

Da quefto rilevafi, che quando il Cavallo 
è fermo in quattro non può galoppare a neffu- 
na delle mani, e non può alla chiamata ufcir 
giufto, quando l’ azione che fa, è di diverfa di- 
fpofizione dei piedi dalla fopraddetta, ‘ 

— Onde nel primo cafo, è d’uopo di farli 
fare un paffo prima di chiamerlo al galoppo, 
perchè fieno da quefto mefli nella dovuta fitua- 
zione i piedi; e nel fecondo convien che al 
paffo preceda anche l’arrefto, che dia termine 
all’azione ch'è in opera, per effere diverfa in 
efla la fituazione dei piedi da quello che richie: 
de il galoppo; e ficcome nella fola fcappata il 
portamento dei piedi è uniforme a quello del 
galoppo , così da quefta fola azione può paffar- 
fi a quella del galoppo , e da quefta a quella 
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della carriera, fenza che preceda l’ arreto col 
fol mitigare la fuga nel primo cafo, e con ac- 
crefcerla nel fecondo; onde vien conclufo ad 
evidenza, che il paffo, che mette in regola i 
piedi, e dipoi l’arrefto che dà compimento al- 
la riprefa, devono precedere alla chiamata dell’ 
azione del galoppo, perchè poffa effere efegui- 
ta fenza difficoltà, e nella fua giuftezza. 

Ma a voler che il paffo poffa mettere nella 
fopraddetta difpofizione il piedi, è forza che 
quando fi vuol galoppare fia fempre comincia- 
ta l’azione dei medefimi da quello d’ avanti, 
eh'è oppofto a quella mano dalla quale fi vuol 
galoppare, poichè altrimenti facendo, feguireb- 
be un effetto del tutto contrario all'intento; e 
perchè la chiamata fia fatta in tempo, convie- 
ne che cada nel. momento che pigliano terra i 
due piedi diagonali che danno termine ‘all’ azio- 
ne del paflo medefimo. 

Ne faccia la folita prova con le pedine chi 
vuol reftar convinto di quefta verità col fatto; 
«volendo dunque galoppare fulla mano deftra, 
‘ftando il Cavallo fermo in quattro, egli fi figu- 
ri che la potenza motrice abbia dato moto al 
pefo della macchina col portarlo fopra i piedi 
diagonali; deftro d’avanti, e finiftro di dietro 
per fgravare gli altri due diagonali, e che abbia 
così dato principio all’azione del paffo , coll’ on- 
dulazione del medefino , e giunta quefta a quel 
punto di pendenza, che vichiede che gli ui due 

la- 
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diagonali finiftro d’avanti, ec ‘deftro di dietro fi 
portino in avanti per fubentrare alle veci di 
quelli che fono in opera, muova egli ancora le 
due pedine , che li rapprefentano , pofandole 
in quel pofto che devono occupare i piedi, 
cioè porti la finiftra: davanti in quella diftanza 
che può occupare: convla fira'eftenfione il piè 
finiftro d’avanti, e la pedina deftra di dietro 
in quella che occuperebbe il piè deftro di die- 
tro vicino al fuo refpettivo deftro d’avanti , e 
figurandofi allora che il pefo della macchina 
feguitando la fua ondulazione, venga'a pigliar 
foftezno fopra la nuova ‘bafe da‘ eflî: preparata- 
li, fgravi gli altri due piedi, e li ftrafcichi feco 
fino a tanto che la pendenza che rende incapa- 
ce la bafe di più poter fervire, non obblighi la 
potenza motrice a rimetterli in azione per riv 
formare una nuova bafe al pefo , col portare il 
piè deftro d’avanti ad occupare altrettanta quan 
tità di terreno; di quello che occupò il refpet- 
tivo firiftro, che fu il primo a muoverti ,' ed 
immediatamente dopo e quafi nell’ iteffo momen- 
to (tanto è veloce l’azione ) il finiftro di ‘die- 
tro a pigliar pofto vicino al fuo finiftro d’avan= 
ti; egli pure faccia il fimile con le fue pedineg 
che così viene terminato il paffo , perchè tutti» 
Quattro i piedi hanno efeguita la loro azione, 
e vien meflà in vifta la fituazione in cui fi tro- 
vano i piedi tutti, allorchè deve feguire la chia- 
mata della mano come fi è detto nella prima 
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parte Capitolo; fecondo; e rileverì che folo il 
piede deftro. di dietro fi trova fuori della fitua- 
zione che ]° efequimento dell’ azione del galop- 
po richiede, e che però è d’uopo che que- 
fto li dia compimento col portarfi a pigliar il {uo 
pofto vicino al piè detro d’avanti per poter ef- 
fer in grado affieme col fuo compagno di ricé- 
vere il pefo della macchina fopra di loro , e di 
vibrarlo in avanti quando la potenza motrice 
vuol dar principio ed efecuzione all’ azione 
del galoppo, della quale fi tratta. 

Deve effere efeguito l’arrefto nel terminar 
che fanno i due piedi diagonali, deltro d’ avanti 
e finiftro di dietro, l’azion del paflo, sì perchè 
paffato quefto punto averebbe principio un al- 
tro paflo, fe il piè finitro d’avanti non fi tro- 
vafle impedito da effo, sì perchè trovandofi in 
quefto punto il piè deftro di dietro; ch’ è re- 
ftato fifor d’ordine fcaricato del pefo , dal pigliar 
terra che ha fatto il piè finiftro di dietro, è 
egli quel folo ch’è a portata di potere agire, 
effendo gl’ altri tre incapaci di poterlo fare, f{tan- 
te l’ impedimento che gli apporta, e la tenuta di 
mano che ha fatto l’arrefto, ed il pefo di cui 
fono caricati: onde al tocco della lingua for- 
za è che egli efeguifca l’azione fua fenza po- 
terfene efimere; e che metta così la potenza mo- 
trice in grado di potere efeguire con facilità la 
n del galoppo. 
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Tre fono dunque gli effetti, che deve pro- 
durre la chiamata fatta in tempo, primo l’ ar- 
refto che dia termine al: paffo, perchè il piè 
deftro reftato fuor d’ ordine abbia luogo, e pof- 
fa effere obbligato a dar compimento alla do- 
vuta difpofizione dei piedi : fecondo 1’ efecu- 
zione di quefta fua azione: terzo il follevamen- 
to della fpalla, che dà principio a quella del 
galoppo; e però la chiamata deve confiftere in 
una tenuta, in un tocco di lingua, ed in un 
follevamento di mano, efeguite tutte tre que- 
fte azioni coll’ ifteffo impercettibile intervallo 
col quale la potenza motrice dà ‘efecuzione al- 
le fue; Ila tenuta e follevamento di mano è 
la chiamata alla potenza motrice dell’arrefto dei 
piedi e del follevamento della fpalla, ed’ il toc- 
co di lingua che intramezza quefte due aziu- 
ni della mano, è quello che fa la chiamata del 
portamento del piè deftro di dietro in avanti, e 
del moto vibrato che devono efeguire nel me- 
defimo tempo ambedue i piedi di dietro e per 
confeguenza della continuazione dell’ azione del 
galoppo, che ha avuto principio dal folleva- 
mento della fpalla, finchè la mano con una nuo- 
va chiamata non gli dia il termine. | 

Chiaro, è dunque che efeguita Ia chiama- 
ta del galoppo con tal metodo nel tempo in- 
dicato , vien tolta e al Cavaliere e al Caval. 
lo quella difficoltà che incontra chi agifce a 
cafo, e fenza una tal cognizione . 

| Pro- 


Ca 


SE! © 0° NIDI 4 179 


Provenendo dall’ifteffà caufa detta fopra, 
la difficoltà che s’incontra nelle fcuole nel far 
paffare il Polledro da una mano all’ altra nell’ 
azion del galoppo con un confimile metodo, 
pure vi fi pone riparo; dico confimile, per- 
chè nel primo cafo deve effere il paffo che 
precede alla chiamata del tutto , compito dall’ a- 
zione di tutti quattro i piedi, come fi è det- 
to, ed in quefto dev’ effèr folo ammezzato ed 
interrotto , come fi dirà. 

Termina P azione del galoppo della man 
deftra coni piedi laterali di quefta mano fitua- 
ti in avanti, e per confeguenza con i late- 
rali della parte oppofta fituati indietro; e però 
non può efler dato efecuzione immediatamente 
dal galoppo della mano deftra, a quello del- 
la finiftra , che richiede fituazione diverfà dei 
medefimi, fe non viene prima cambiata la po- 
fitura loro; e ficcome la potenza motrice non 
può far mutazione alcuna nelle azioni per mi- 
nima che fia, in tempo che la macchina è in 
moto, così prima d’ ogu’ altra cofa, quando fi 
vuol paffare dal galoppo della mano deftra a 
quello della finiftra, conviene coll’ arrefto dar 
termine all’azione ch'è in opera, e dipoi appi- , 
gliarfi a far fare alla potenza motrice il cam- 
biamento neceflario dei piedi, con obbligare il 
piè finiftro d’avanti a pigliare il fuo pofto, enel 
medefimo tempo col folito impercettibile inter- 
vallo il deftro di dietro a prendere il fio, vi- 
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cino al refpettivo laterale d’avanti, e ciò fegui- 
to, tre piedi fi trovano nella fituazione che ri- 
chiede l’azione del galoppo fulla mano finiftra ; 
c_folo il piè finitro di dietro refta fuor d’ or- 
dine, ma in grado di potere al minimo impul- 
fo della potenza motrice, efeguire anch’ cffo 
la fua azione per darli compimento, ftante 1’ ef. 
‘ fere ftato. fcaricato ‘del pefo nel pofare in ter- 
ra che ha fatto il refpettivo fuo deftro di die- 
tro. 

E però nel prender terra, che fanno i due 
primi fopraddetti piedi diagonali, è il punto in 
cui deve feguire la chiamata al galoppo fulla ma- 
no finiftra, cioè la tenuta, il tocco di lingua, ed 
il follevamento di mano, dimoftrati di fopra, per- 
chè producano i tre fopraddetti effetti. 

Non può in quefto cafo darfi compimen- 
to al paflo con l’azione dì tutti quattro i pie- 
di, come fi è fatto fopra, perchè il profegui- 
mento dell’azione loro rimetterebbe i medefi- 
mi nell’ifteffa fituazione di prima, fenza produr- 
re il defiderato intento, e però è forza d’in- 
terromperlo nella prima moffa dei piedi. 

Può quefto cominciarfi dal piede oppofto 
,alla mano fu cui fi vucl galoppare, come ho 


dato per regola, perchè il piè deftro d’ avanti, 


acui s'afperterebbe di dar principio all’ azione 
è incapace di muoverfi, sì per effer ftefo in 
avanti, sì per efler aggravato dal pefo; onde 
forza è di doverfìi prevalere del piè dire 
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che per trovarfi indietro è in grado egli folo 
di potere agire. 

Ma ficcome un tal paffo interrotto non 
può eflère efeguito, fe i legamenti delle gambe 
non hanno fatto acquifto di quella. fcioltezza 
ed artività. ch'è neceffaria, perchè poffano pre- 
ftare una momentanea , efatta, e puntuale ob- 
bedienza alla chiamata, così non è poffibile che 
il Polledro non: arrivato anche a quefto fesno 
di fcioltezza dia efecuzione alla cambiata di ma- 
no di cui fi tratta, con quella proritezza che 
richiedefi: onde è d’uopo con effò di fervir- 
fi del paffo compito, con obbligarlo con la pa- 
rata non folo a interrompere l’azione del ga- 
loppo, ma anche a rimettere i piedi in quattro, 
per poter dar principio al ‘paffo col piè della 
mano oppofta a quella fu cui fi vuol galop- 
pare, e poter fare la chiamata nel punto: dell’ 
intero compimento di effo, come fi è detto 
{opra. : 

Quando poi il Poliedro ha fatto acquito 
della neceffaria fcioltezza ed atttività. della for- 
za elaftica dei legamenti, non folo il Cavalleriz- 
zo deve fervirfi del paffo rotto ‘per l’ efecuzio= 
ne delle cambiate, ma deve anche prevalerfì di 
quefto per quella del galoppo in generale , col 
far cominciare il paffo dal piede di quella ma- 
no fu cui fì vuol galoppare, perchè la chiama- 
ta che ha origine dal paffo rotto riefce più pron- 
ta, e l’azione più perfetta e di maggior pregio, 
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onde può concluderfi che conviene che il Polle- 
dro fia chiamato al galoppo dal paffo compi- 
to interamente, ed il Cavallo addeftrato dal pal- 
to interrotto , 

Non v'è cofa certamerite che metta piùvin 
ficuro, che il paffo che deve precedere Ja chia: 
mata del galoppo abbia principio dalla parte 
oppofta a quella fulla quale vuol galopparfi, 
che il far la chiamata del galoppo dalla limea la- 
terale o curva, poichè il meccanifimo vuole, 
che le azioni tutte di quefte fiano cominciate 
dal piede d’avanti della parte di fuori, e giam- 
mai da quello della parte di dentro, come fi 
è veduto nel Capitolo fecondo di quefta parte. 

Onde chiamato il Polledro ‘da tali linee al 
galoppo non potendo a meno che il paflo fia 
cominciato dalla parte oppofta forza è ché tal 
chiamata venga efeguita in tempo giufto ed in 
regola; e per 'confeguenza, che il galoppo de- 
va riufcir giufto' fu quella mano che fi vuole. 

Ed effendo principio infallibile it dover 
paffare per fcala dal più facile al più difficile } 
così il far paffare il Polledro dal paffo al trot- 
to, e da quetto al galoppo in linea laterale. 
con la refta alla muraglia, piegata prima dalla 
parte di fuora, e a proporzione poi dell’ acqui- 
ito, da quella di dentro, lafciandolo infenfibil- 
mente addirizzare ,fi fa sì che dalla linea la- 
terale fi trovi fenz’ avvederfene nella retta ‘e 
da quefta con tenerlo in maggior di 
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dalla parte di dentro lafciandone in libertà la 
parte di fuora con la dovuta proporzione nella 
curva, tutto ciò è la vera regola per render più 
facile epiù ficura la riufcita della chiamata nel fuò 
punto all’ajutante, e per afficurarfi che l’e-. 
fecuzione del Polledro produca l’effetto deG- 
derato fenza correr rifchio, che fegua sbaglio. 

Non può certamente metterfì in dubbio , 
che ridotto a quefto fegno d’attività ed obbe. 
dienza il Polledro, non abbia fatto acquifto di 
tutto ciò che richiede un Cavallo di maneg- 
gio, ma contutto ciò , ficcome una penna ben 
temperata refta inutile, fe manca chi la fap 
pia maneggiare, così avviene del Polledro , e 
però è d’uopo di paffare a compire il mio af- 
funto, col mettere in vifta anche tutto ciò 
che riguarda l’opera del Cavaliere, dalla quale 
depende il rifalto della macftria fua, e della bra- 
vura e bontà del Cavallo. 
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DELL’-OBBEDIENZA DEL CAVALLO 


PARTE TERZA. 


i °_° 


CAPITOLO PRIMO. 


Quale deva elfere la pofitura del Cavaliere 4 
Cavallo per ftarvi fermo , e quale la 
firuttura della Sella. 


R. idotto lo fpirito del Polledro alla manfile- 
tudine indicata nel primo Capitolo della fecon- 
da Parte, potrà effer montato da chiccheffia, pur 
che fi contenti di efiger da effo 1’ efecuzione 
delle fole azioni naturali; e fe oltre alla redu- 
zione dello fpirito farà {tata rifvegliata, e diroz- 
zata quell’ elafticità dei legamenti delle gambe, 
di cui il Polledro nel fuo nafcere è fato do- 
tato in effere, come ho dimoftrato nel fecon- 
do Capitolo, potrà il Cavaliere efigere dal me- 
defimo anche un’ efatta e pronta efecuzione di 
quelle azioni che fono neceffarie per il fervizio 
di campagna, caccia, e guerra, è potrà ottener- 
fi da effo finalmente tutta la poflibile obbedien- 
za che fi richiede da un Cavallo di maneggio e d° 
opera, fe farà ftato dato l’effere con l’arte an- 
che a quella, di cui è ftato dotato dalla natura 
Aa folo 
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folo in potenza, come ho additato nel Capi- 
tolo terzo, col quale ho dato termine alla fe- 
conda parte. 

Ma ficcome le figure, che devono effere 
efeguite dalle azioni del Cavallo di maneggio , 
richiedono dalla mano del Cavaliere per mezzo 
della briglia wna*chiamata propria, fpecifica, @ 
circoftanziata, che indichi alla potenza motri- 
ce la norma dell’ efecuzione, or con dar mag- 
giore ed or minore impulfo alla chiamata , ed or 
con una fofpenfione, e tal volta con un arre- 
fto o cofa fimile, appunto come fegue alla ma- - 
no dello ferivente per mezzo della penna quan- 
do fa formare all’ inchioftro le figure del caratte- 
te, or col caicarla,ed or coll’alleggerirla, e 
talvolta con ftaccarla del tutto dalla carta per 
portarla in giro, ed ora in linea retta. ;}Cuta 
va, tranfverfale ec., ed in tutte quelle forme 
che fa d’uopo e che fono opportune per far- 
le efeguire le ombeggiature , e diftinguere . e 
feparare una figura dall’altra in quella propor- 
zione che bifogna, per ridurle alla perfezione 
defiderata; così non può effer meffà in efecu- 
zione una tal chiamata fe prima il Cavaliere non 
ha fatto acquifto dell’ adequata e neceffària peri. 
zia, sì teorica che pratica, come è ftato d’uo- 
po di fare allo ferivente, poichè inutile fenza 
quefta farebbe tanto il Cavallo d’opera, che 
la penna ben temperata, perchè non vi farebbe 
chi gli fapefle fare agire, T 
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Rilevandofi da quefto che il rifalto e per- 
fezione delle operazioni del Cavallo richiede un 
uniforme concerto dell’ obbedienza del medefi- 
mo, e della giuftezza della chiamata del Cava- 
liere. Dopo avertrattat odella prima, mi è d’uo- 
po, per dar compimento all’opera, di mettere in 
vifta anche ciò che riguarda la feconda. 

Pofto dunque che la potenza motrice (come 
fi è concludentemente provato ) non folo deva 
ella ftefla dare efecuzione a qualunque azione, 
ma anche deva ciò fare ciecamente, non po- 
tendo eflere ‘indovina della mente del Cavalie- 
fe, ne viene di confeguenza, che dalla mano 
di effo le deva venire indicato di mano in ma- 
no tutto ciò che deve effer meffo in efecuzio- 
ne, con tale efatta precifione , che fia rilevata 
qualunque, benchè minima circoftanza, appun- 
to come fa la mano dello ferivente ‘nel forma- 
re il carattere, che non lafcia indietro ombreg- 
giatura alcuna che poffà darli rifalto. 

Poichè effendo la chiamata mancante d’ u- 
na tal precifione, e l’ operazione efeguita cie- 
camente a feconda della chiamata, non può a 
meno d'effere imperfetta, e difettofa in quella 
parte, a mifura che la mano ha mancato di pre- 
cifione; e quefta è la ragione, perchè un Ca- 
vallo opera meglio fotto di uno che fotto di un 
altro, e che la penna forma diverto carattere a fe- 
conda della mano che la regola. | 
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Chi ferive non può certamente format ca- 
rattere fe non ha la mano libera e feiolta, così 
il Cavaliere che deve regolare le operazioni del 
Cavallo con le chiamate a tempo e luogo, non 
può farlo fenza la medefima libertà e fcioltezza 
di mano; ma ficcome quefta non può darfi fen- 
za la fermezza in fella, così è neceffario al 
Cavaliere prima d’altra cofà di fare acquifto 
di tal fermezza, per potere aver la mano in fua 
balìa, e pronta fempre all’ efecuzione di ciò che 
occorre, e mai impedita per tenerfi a Cavallo. 

Non può metterfì in dubbio, che dalla po- 
fitura più comoda provenga la fermezza del 
Cavaliere a Cavallo, e che alla pofitura e. alla 
fermezza non poco contribuifca la ftruttura del- 
la fella. 

Diverfe fono le opinioni di quale debba 
effere la pofitura del Cavaliere a Cavallo; vi 
è chi vuole che vi ftia fituato del tutto  di- 
ritto, talmente che il piede, la gamba , e la co- 
fcia formi una linea con la vita fino alla pun- 
ta della fpalla, come fe foffe in piedi; e chi 
lo vuol fituato a federe formando con la co- 
feia e con la vita un angolo quafi retto, ed un 
altro con la gamba, e ginocchio . 

L’una e l’altra a mio parere, è fuor di re- 
gola e difettofa, poichè tanto nell’ una che nell’ 
altra, egli non può ftar fermo in fellaiz (ch'è 
la più effenziale prerogativa della pofitura ) per- 
chè nella prima dovendo ftare interito per te- 

ner- 
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nerfi dritto ; la prefa della cofcia non è baftan- 
te a impedire l’agitazione della vita e delle gam- 
be in avanti e indietro che cagiona-.il moto del 
Cavallo , e che porta feco anche quella della 
mano; in prova che ciò fia vero, fi metta 
una ftatua a Cavallo in tal pofitura, e fi vedrà 
che immediatamente che il medefimo fi muove, 
ella li cade ful collo, o fulla groppa; e fe que: 
fta fi pone nella feconda pofitura, quantunque 
le gambe , e la vita della medefima ftiano ferme, 
non può a meno contuttociò che il moto non 
faccia follevare al Cavaliere il federe dalla fel 
la; ftante che la fituazione' della gamba in ‘avanti 
fa sì che non abbia prefa che il: ginocchio; e 
quefto in falzo , perchè troppo verfo-il garefe, 
onde il federe refta in libertà :di poter: effere 
follevato dal moto in fpecie, quando è inco- 
modo... SI sai 

E di più effendo quefte due pofitùre for- 
zate, e fuor del naturale non'°può il Cavalie- 
re tenerfi in effè fenza l’ajuto della fella, e 
però gli arcioni tanto d’avanti, che di dietro 
di quella che deve-fervire alla prima, fono im- 
pottati diritti verfo. terra, in forma che obbli- 
gano le cofce a ftare inforcate fenza potere an- 
dare nè in avanti, nè indietro . 

In quella poi che deve fervire alla feconda , 
gli arcioni di dietro fono impoftati in avanti 
perchè, poffano. foftenere le cofce al fuo luo- 
go , che altrimenti caderebbero abbaffo a feconda 
del loro naturale, Lf 
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Effendo: la coftruzione del corpo umano 
in tutti uniforme, ne viene di confeguenza che 
una fola fia la pofitura che deve a tutti conve- 
nire, e quefta deve aver due prerogative; Ja 
prima è la fortezza e fermezza ‘in fella ch'è 
la più effenziale; e la feconda Ja fcioltezza e 
la difinvoltura., cclie' dd grazia @ rifàlto alla 
perfona ; alla prefa della colcia 8° appartiene la 
prima, e dalla fituazione ‘e portamento della vi. 
ta proviene la feconda. 

Pofto quefto:, perchè la cofcia abbia la fua 
prefa, ‘conviene che fia fituata in forma da po- 
tere abbracciare ‘il Cavallo fenza impedire che 
il Cavaliere pofla {tare a federe in fella con 
tutto il comodo, perchè allota folo è in liber- 
tà di mettere in azione le cofcie in tutta |’ e- 
ftenfione dell’ attività loro, ed in grado di man- 
tenere la vita in quella fituazione che porta fe- 
co quello fciolto e difinvolto portamento che 
dà rifalto e grazia alla pofitura di tutta la per- 
fona. i 

Più che la fituazione della cofcia in avan- 
ti. va a formare un angolo retto con la vita, 
più fi rende incapace della prefà  neceffaria per 
tenerfi forte, e fe all’oppofto con lafciarfì ca-- 
dere viene a formare una linea retta con la 
medefima vita, impedifce al Cavaliere lo fta- 
re a federe, e gli apporta incomodo, e lo ren- 
de ‘incapace di fermezza , come fi è veduto 
fopra; quindi è che ]’ unica fituazione che la 
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mette in grado di far quella prefa ‘che «rende 
il Cavaliere forte; a Cavallo, è quel punto di 
mezzo tra le due fopraddette, che fa formare 
alla medefima un angolo ottufo con la vita, e 
non impedifce, che il Cavaliere ftia con como= 
do a federe , e nell’ iftefo tempo: toglie al mo- 
to l’attività di poter mettere in agitazione la vi 
ta e le gambe, come fa. nella prima pofitura 
fopra defcritta, e di. poter follevare dalla fel- 
la il federe del Cavaliere come nella feconda. 

Situata così la cofcia e la gamba, che for- 
ma l’ angolo ottufo fopraddetto, deve il piede 
pofarfi fopra la ftaffa, di maniera che la pun- 
ta. di effo appena la fopravanzi; voltata alquan- 
to verfo il Cavallo, ma non del tutto, perchè 
poffa con maggior facilità e fcioltezza dar la 
fpronata fenza perder tempo a voltarla; e quan- 
tunque Ja gamba deva ftare ftefa verfo terra per 
tener la ftaffa, e dare efecuzione alla linea con 
la cofcia, che forma l’ angolo. ottufo;, il ginoc= 
chio dev’ effere fciolto con quella proporzio- 
ne che s' adatta a formare la linea fopraddet- 
ta, ed a lafciare in libertà la gamba di poter 
dar gli ajuti ed il caftigo quando occorre, fen- 
za apportare il minimo difturbo alla cofcia, nè 
al reftante della perfona del. Cavaliere . 

La vita con il federe pofato in fella deve 
formare una linea retta con fporgere il petto 
in avanti, e le (palle in dietro e la parte fupe- 
riore del braccio con il gomito deve cadere uni- 

to 
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to alla vita ‘pure in linea retta nella fua fciol- 
tezza naturale, e lì tenuto fenza forza nè in- 
tirizzimento alcuno, ed il reftante del braccio 
deve formare con un” altra "linea ‘un poco la- 
terale un angolo retto  con'il gomito, e la ma- 
no ferrata fenza forza, tanto che pofla- tene- 
re le redini della briglia feparate con il dito mi- 
gnolo, o con 1 anulare, come più li torna co- 
modo, con le dita alquanto voltate verfo il cie- 
lo, ed il pugno in fuora per correggere la linea 
laterale del braccio, fenza forza, perchè il pol- 
fo pofla preftarfi e lafciare in libertà la ma- 
no di poter far le chiamate che occorrono con 
quella prontezza e facilità che fa d'uopo, fen- 
za che dia nell’occhio agli fpettatori . 

Siccome qualunque moto della vita, o al- 
tra parte della perfona, o intirizzimento , per 
piccolo che fia, non può a meno d°’ obbligar 
la mano e toglierli quella libertà . ch'è neceffa- 
ria, e fenza la quale non poffono effere efe- 
guite le chiamate con quella precifione che fi 
è indicata di fopra, meffo che fiafi così il Cava- 
liere in fella non li refta altra libertà che di 
ftrigner le cofce a fuo talento » perchè un ta- 
le. ftrignimento non paffa a fare impreflione al- 
cuna in altra parte che’ poffà pregiudicare al- 
la feioltezza della mano, ma quefto pure de- 
ve efler fatto a tempo e luogo, perchè fe te- 
neffe fempre in forza le cofce s verrebbero a 
ftraccarfi in forma che al bifogno fi trovereb- 
bero deboli ed incapaci di far refiftenza, al- 
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lor che ne fa il maggior d’uopo; onde da ciò 
vien conclufo, che fituatofi il Cavaliere nella 
pofitura detta di fopra, deve tenerti in effa conla 
maggiore fcioltezza e difinvoltura poffibile, fen- 
za affettazione' alcuna, che così fi troverà 
Pronto, ed in grado a ftringer le cofce per te- 
nerfì fermo - quando occorre, e farà fempre in 
piena libertà dî prevaleifi della mano , non meno 
che come lo ferivente » Per fare le opportune chia- 
mate con quella precifione che indicherò nel 
Capitolo fufleguente, e nell iftelfo tempo farà 
la pofitura fua nello ftato più brillante e gra- 
ziofo, e non poco contribuirà a dat rifalto 
anche all’ operazione del Cavallo, - 

Eftendo una tal pofitura naturale, e però 
facile e comoda, non ha bifogno che ia fella ab- 
bia in effa parte alcuna, com’è neceffàrio che 
l’abbia nell’ altre due fopraddette; nella prima 


perchè tenga le cofce inforcate è diritte, come’ 


ella lo richiede , e nella feconda , ‘perchè fo- 
ftenga le medefime in avanti, come fi è detto, 
che altrimenti, quefte caderebbero in dietro, ed 
in vece dell’ angolo retto verrebbero a formare 
l’ottufo, e quella pofitura a tutti naturale da 


ine propofta per la più forte, e di buona gra- 


zia. 
Deve dunque la coftruzione della fella ef- 
fere efeguita in forma, che porga ajuto e mag- 


giore ftabilità alla pofitura fenza apportare in-. 
comodo nè difturbo alcuno ; e però gli arcio» 
Bb i 
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ni di dietro, fituati un poco in avanti, devono 
fecondare la. pofitura delle cofcie per darli ap- 
poggio ; alquanto piegati indietro nella, eftremi- 
tà, perchè le medefime non poffano. mai tro- 
vare quella coftola incomoda e tagliente che dà 
termine ai medefimi, c poffano ricevere l’ ap- 
poggio nel piatto loro , quando occorre. La 
pendenza di. quelli d’avanti fia. adattata, e ca- 
pace di dare appoggio alla parce di fopra delle 
medefime cofce, e infieme d’ impedire, con la 
refiftenza ad effe, che il ginocchio non pofla 
mai arrivare a toccare il fufto ancorchè la for- 
za del moto. del Cavallo levi dalla fituazione 
loro le cofce del Cavaliere, ed a queft effetto 
le medefime cofce del fufto devono eflere im- 
poftate quel tanto. in avanti, che fia baftante 
a lafciar libero quello fpazio che deve abbrac- 
ciare il ginocchio; la bardella che deve fafcia- 
re tutta l’ offatura del fufto., perchè non poffa 
far male al dorfo del Cavallo, deve effere efe- 
guita in forma che lafci libere quelle parti 
che devono occupare le cofee, affinchè. tra 
effe ed il Cavallo non vi refti tramezzo, che 
la pura coperta. della. fella, e poflano però an- 
dare ad abbracciare direttamente il Cavallo me- 
defimo, che così la prefa loro riefce più for- 
te e più comoda, € la fella non ha luogo di 
girar fotto al Cavaliere, perchè ftabilita nel fuo 
pofto da due riprefe, cioè dalle cigne e dalle 
cofce del medefimo. 
Una 
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Una tal'coltruzionie' di :Tella Rel tempo iftef 
fo; che féconda-l'indole naturale della foprad- 
detta pofitura y impedifce infieme alla cofcia di 
potere ufcire dalla fina fiturazione ; quitidi è che 
lo fcolare con facilità acquifta fermezza a Cal 
vallo in breve tempo fenza incontro di difficol- 
tà. alcuna, - € però ‘può darli fin dalla pri 
ma mattina le Ataffe; all’oppofto di quello che 
fi ufa nelle {cuole, dove fi tengono li féolari 
più mefi fénza, per fermatli prima a Cavallo; 
Ciò che apporta l'inconveniente, ché effendo 
la pofitura in cui li mettono, fuori del natura 
le incomoda e ‘poco forte, come fi è vedus 
to, non poffono effi fare a meno di prevalerfi 
della mano per tenerfi a Cavallo; il che ca- 
giona quella crudezza nella medefima ch’ è P op. 
pofto dei temperamento d’ effa } reputato per ne- 
ceffario , DITTA 
°— Per fermar dunque lo fcolare a Cavallo : 
e farli fare acquifto della fermezza di manò 9 
perchè fia capace di far le chiamate a dovere, 
con la giuftezza neceffaria, e con facilità, ed 
in breve tempo, montato ‘che fia la. prima ‘vol- 
ta in fella li fi dia Je ftaffe, e li fi accomodino: 
le cofce e le gambe in quella pofitura,'in cùi 
deve tenerle; e dipoi-li fi additi il come de- 
ve tener la vita, le braccia, e le mani, eli fi 
ponga in effe le redini della briglia feparate e 
lenti, una per mano; tra i diti mignoli e anu- 
lari , overo tra gli anulari ed/i med} ; ( nei' quali 
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la chiamata riefce più dolce e di meno forza ) 
e li s imponga di tenerfì così con la prefa delle 
cofce del tutto fciolto, fenza fare. altra forza 
che quella ch’ è neceffaria per tenerfi fermo 
fenza il minimo intirizzimento di alcuna parte, 
e li fi avverta che tenga fempre la faccia allegra 
e giojale, it che indica. franchezza: e pofleffo . 

Situato così, il Maeftro faccia. muovere il 
Cavallo, ch'egli medefimo, deve regolare da ter- 
ra, con le corde ch' è folito tenere in mano 
quando. fa fcuola a’ Polledri, fenza che lo fco- 
lare vi abbia parte alcuna , dovendo il medefimo 
avere, a queft effetto le redini. della briglia lenti 
in mano, come fi è detto. 

L'azione del Cavallo fia dun paffo lento , 
ed il piu comodo che fia poflibile , poichè 
l’unica premura del maeftro deve effere in que- 
fto principio, che la pofitura dello fcolare fi 
mantenga intatta fenza' variazione alcuna, con 
correggere immediatamente la minima mancan- 
za nel punto ifteffo che  fegue, anche con 
l’arrefto del Cavallo quando bifogni, tanto che 
lo fcolare. perda il fofpetto, che Vincute na- 
turalmente la novità di trovarfi a Cavallo, ed 
infieme impari a tenervifi fopra con la pre- 
fa delle. cofce, ( giacchè non ha altro. com- 
penfo che quefto da pigliare, ) come la natu- 
ra } infegna. 

Se per maggior fuo comodo il maeftro fa 
agire il Cavallo in un quadrato, al termine d' o- 

gni 


Te RR Ga. 197 


gni linea lo fermi, e fattoli dipoi tagliar l’ an- 
golo, nuovamente faccia l’arrefto, e ripigli in 
feguito la linea, e con quefto metodo gli. dia 
termine, e cambi mano nella forma che taglia 
gli angoli, per efeguire un altro quadrato al- 
la. parte oppofta, e quando s’appigli ad efe- 
guire una linea nel diritto , faccia delle parate 
di tanto in tanto, per non affaticar troppo lo 
fcolare, e darli tempo di ritrovarfi a Cavallo, 
e di pigliarvi franchezza. i 

A proporzione poi del profitto , ch’ egli 
fa, pali a fare efeguire al Cavallo le prime lez- 
zioni, che li furono fatte fare quando era Pol. 
ledro con la tefta, e con la groppa al muro 
per dirozzare l’ elafticità dei legamenti fuoi, ad- 
ditate nel fecondo Capitolo della parte fecon- 
da, con l’ avvertenza di cominciar fempre dal- 
le più facili, ed indi paflare alle più diffi- 
Lilia + 

Ed a feconda che s’accorge che lo fcolare pi- 
glia fermezza, li faccia fcorciare in mano la redi- 
na della briglia, che regola l’ azione, tenendo fem- 
pre fciolta quella della parte oppofta, perchè co- 
minci ad avere parte anch’ effo con una piccola 
tenuta d’effa nella chiamata, che in breve tem- 
po farà in grado di poterlo fare con tutte due 
le mani, a feconda del bifogno, e così s’ av- 
vezzerà ad agire con le mani feparatamente I’ u- 
na dall'altra, ed a poter dare gli ajuti contra- 
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rj, come Io richiede il bifoghò, ed a suidarlo 
da fe, lafciando che l’opera del maeftro abbia 
fol luogo nella correzione dei difetti e man- 
canze che hanno origine dall’imperizia fua. 

Il moto comodo del Cavallo renderà faci- 
le allo fcolare il confervare bella la pofitu- 
ra, e lo ftabilirfi in effa; la facilità della chia- 
mata li farà perdere ‘1’ apprenfione ed acquiftar 
coraggio; e la fcioltezza della mano obbligherà 
le cofce a fare il loro dovere ed a fermatlo 
in fella, e per confeguenza a renderlo capace 
di paffare per fcala all’efecuzione di tutte quel- 
le chiamate e azioni che comporteranno l’ abi- 
lità, talento, e difpofizione fua naturale perfe- 
zionate dall’ arte, 

Sarà forfe un tal metodo riputato per lun: 
go e nojofo, e forfe anche per ideale ed inu- 
tile da chinon ha efperimentato le gran’ difficoltà e 
pericoli che fono foliti incontrarfi nelle fcuole 
dell’arte di montare a Cavallo, ma 1’ efperien- 
za convincerà dell’oppofto, e però io ne lafcio 
a lei la decifione, e ne abbandono la prova 
teorica, per non effere troppo proliffo in cofà che 
non merita la pena, mettendo in libertà chiun- 
que di fare di ciò quel conto che più 1’ aggrada; 
riftringendomi folo a rammemorarli che il pri- 
mo principio di tutte le fcuole sì delle arti, 
che delle fcienze è che debba ceminciarfi fem- 
pre dal più facile, e dipoi. paffare' al più diffi- 
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cile, ed a metterli poi in vifta chea tal principio 
è appoggiato quelto nuovo mio metodo , con 
farli riflettere che fe quefti è proficuo ai Pol- 
ledri, che funo animali irragionevoli, molto più 
deve efferlo a chi è dotato di raziocinio , come 
lo è lo fcolare, 

Certo è che il Polledro che ha acquiftato 
la docilità e manfuetudine deferitta nel primo 
Capitolo della feconda parte, non è più capa- 
ce di mettere in pericolo chi lo monta » fe non 
vi è indotto dallo ftrapazzo e caftigo intem- 
peftivo ; onde può effer montato da chi che 
fia, ed anche da qualunque Signore di primo ran- 
go fenza rifchio alcuno ; e non avendo di bi- 
fogno per dirozzare l’ elafticità dei legamenti 
fuoi che di continuare l’ efercizio delle lezioni 
già apprefe , che fono le più facili e le più co- 
mode, e dovendo eflere l’ efecuzione delle me- 
defime fatta adagio adagio e con paufa, perchè 
pofla egli metterla in opera, viene ad efTere però 
refo capace di fervire anche fotto li fcolari prin- 
cipianti, che richiedono le medefime lezioni fa- 
cili, comode , e paufate, perchè poffano fermare 
coll’ efercizio la pofitura per abito, ed appren- . 
dere la maniera di ftabiliri a Cavallo con fer- 
mezza, perdere l apprenfione, e pigliare corag- 
gio, e con la medefima facilità imparare a fare 
le chiamate con precifione , ed il modo di rego- 
lare le azioni, 

Quin- 
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Quindi è che il Cavallerizzo può nel me- 
defimo tempo e con l’ifteffe lezioni formare lo 


fcolare ed il Poiledro, e toglier di mezzo l’in- . 


conveniente di dover tenere i Polledri inutilmen- 
te più mefi, per non dire anni in ftalla, come 
fegue nelle fcuole anche più accreditate . 


CA. 
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Delle chiamate del Cavaliere . 


L maeftro di ballo , che fervit deve d’imma- 
gine al Cavallerizzo , non PUÒ certamente aver 
parte alcuna nell’efecuzione delle azioni dello 
fcolare, può bensì e deve additare ad 'effo quali 
fiano quelle che inducono nelle parti, quella 
maggiore elafticità, fenza la quale non poffono 
eflere efeguite le azioni più ricercate ‘che egli 
vuole apprendere, ed il modo che deve tenere 
per metterle in opera; folamente- è in libertà fua 
di porgerli ajuto con la mano , ma fenza obligarlo 
a cofa alcuna che riguardi 1’ efecuzione delle azio- 
ni, che da effo vuole efigere; e perchè lo fco- 
lare è dotato di ragione fi ferve del raziocinio 
e della perfuafiva, per farlo agire a feconda del- 
la perizia fua. | 

Così il Cavallerizzo non può aver parte 
nell’efecuzione di quelle azioni che devono ef. 
fere efeguite dal Cavallo , quantunque pofla por- 
gerli quell’ ajuto che non toglie alla potenza 
motrice la piena libertà dell’efecuzione ; può bene 
limitargli i termini, dentro ai quali vuole, che. 
guefta fia effettuata; e perchè il Cavallo è man- 
cante di ragione, e fol'‘dotato d’ un iftinto na- 
turale che ha qualche anologia con efla, iù vir- 
tù della quale conofce ciò che per eflo è buo- 
no, € ciò che gli è di pregiudizio e danno, è 
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forza al Cavallerizzo"' di prevalerfi in vece del 
raziocinio , di quei fegni e mezzi che dall’ arte fo- 
no creduti i più opportuni per farli compren- 
dere ciò che da effo vuole efigere; e quefti 
appunto fono quelli che nelle fcuole diconfi 
chiamate ; delle quali io m' appiglio di dar con- 
tezza in quefto Capitolo. 

Il darfi ad intedere di poter aver parte nell’ 
efecuzione delle azioni del Cavallo , come è la 
prefunzione di chi agifce per pratica fenza co- 
gnizione di caufa, è il fommo degl errori, e la 
caufa che rende difettofa la chiamata, e im- 
potlibilita V efecuzione delle azioni, in vece di 
dar loro rifalto e perfezione, come pretende di 
fare chi ha fpofata quefta maflima. 

Quello che non lafcia in libertà la poten 
za motrice d’ agire a feconda che comporta 
la fua coftruzione, e vuol con la chiamata efi- 
gere più di quello che può dare, rende difet- 
tofal’ azione , ( come ho detto ) in Cavallo dell’ 
ultima fofferenza, e ributta quello che ha corag- 
gio d’opporfi ad effa, e di far fronte. E però 
è principio infallibile, che la chiamata debba li- 
mitare l’azione al Cavallo, ma non già mai to- 
gliere ad effo la libertà dell’ efecuzione, ch' è 
di fua privativa; perchè egli folo fa la maniera, 
con la quale va e può effere efeguita, ed è 
il folo che può darli Y ultimo grado di quella 
perfezione che comporta 1° indole e natura {ua. 
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Maffima, che vien confermata artiche d = chi 
agifce per pratica fenza avvederfene, Cavvegna- 
chè di fentimento contrario ) con l’applaufò è 
ftima, che fa del temperamento di mano, per- 
chè quetti, altro non fignifica; e pùò dirfi che 
fia l’eftratto di quell iftefto principio, che da 
eflo viene impugnato, come fi è vedutodi fo- 
pra. 

Prima di paffare avanti per dar efecuzione 
al mio affunto, mi fia permeffo che faccia al- 
cune premeffe, che ferviranno per facilitare V’in- 
tendimento di quanto fono per dire in apprelfò. 

Primo: che fopra ogn’altra cofa è necef. 
faria la fermezza del Cavaliere in fella, come fi 
è veduto nel Capitolo antecedente, perchè la 
mano poflà effer ferma, e fempre in grado di 
potere agire a fuo talento. 

Secondo: che alla mano non fi appartiene 
che di “dare il cenno, e la norma alla potenza 
motrice della qualità dell’ azione, e del come 
dalla medefima deve effere éfeguita, con additar- 
gli tutte le circoftanze, nella forma ifteffa che 
la penna dà regola all’inchioftro, che deve for- 
mare il carattere , fenza lafciare indietro cofa. 
alcuna che poffa darli rifalto ; e tutto ciò deve 
fare fenza pigliar parte alcuna nell’ efecuzione 
dell’azione, alla riferva di porgerli ajuto quan- 
do bifogna, e di prefcriverli il limite dentro al 
quale deve effer meffa in opera. 
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Terzo: che alle azioni femplici e natura- 
li, come fono quelle dei Cavalli da campagna, 
caccia, e guerra, può farfi la chiamata con la 
fola mano. finiftra per mezzo delle redini della 
briglia, fituate e divife in effa dal dito migno- 
lo o anulare, e dal moto e appoggio della 
gamba, e dallo fprone in cafo di caftigo, per- 
chè refti la mano deftra libera per il maneg- 
gio delle armi. 

Quarto: che alle azioni artificiali dei Ca- 
‘valli di maneggio. talor conviene far la chiama- 
ta con una mano: fola, e talora con ambedue; 
Il paffeggio , il galoppo, e raddoppio femplice, 
la fcappata, la carriera, la corvetta, ed il fal- 
to ne Cavalli bifcottati, può farfi con una mano 
fola, ma il galoppo, e raddoppio con finte e 
fpeffe, ed improvife mutazioni, che richiedono 
chiamate diverfe , e talora una oppofta all’ altra, 
nol poffono effere efeguiti con quella giuftezza 
e puntualità, che dà rifalto. all’azione fenza 
l’opera dell'una e l’altra mano; i Cavalli di- 
fettofi d’ anche che hanno bifogno d’ ajuto,. ed 
i giovani non anche affodati che pure hanno 
bifogno d’ajuto e di correzione, richiedono pure 
l'opera deli’ una e l’altra mano. 

Quinto : la chiamata allo fpirito fi fa col 
tocco di lingua, cor la voce or piacevole e 
lufinghevele , or rifentita e rifoluta, ed or mi- 
nacciante e fevera: con il fifchio della bac- 


chetta , con la minaccia del caftizo con la 
me- 
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medefima ; e col. caftigo e’ della bacchetta» 
ta e dello fprone, quando occorra raffrenare 
e correggere la malizia e l’oftinazione; purchè 
tutto fia regolato a feconda.che richiede il bi- 
fogno, e avuto riguardo: all’indole e natura fua si 
che non deve effèr. mai perduta di mira in nef- 
funa occafione da chi non vuol fottoporfi a 
pigliare sbaglio. 

Sefto :. che non può effere efeguita a do- 
vere e con la dovuta precifione neffuna chia- 
mata, da chi mon ha fatto acquifto prima  del- 
la cognizione teorica, di come deve e PUÒ ef- 
fere efeguita l’azione che fi vuole efigere dal 
Cavallo , e di quali fieno le circoftanze che co- 
ftituifcono la perfezione fua; poichè da queta 
deve pigliar regola il Cavaliere per mettere in 
Opera a dovere la mano, ed a feconda del bi- 
fogno. 

Da tutto queto vien conclufo che alla 
potenza'motrice folo fi afpetta l’efecuzione del- 
le azioni, ed al Cavaliere di fare per mezzo 
della mano, della voce, e delle gambe, le chia- 
mate neceflarie che gli preferivano la manie- 
ta come devono eflere efeguite. 

Ed affinchè la potenza motrice poffa fecon- 
dare la chiamata, è d’ uopo che l’arte abbia refo 
manfueto e docile lo fpirito; ed abbia non folo 
dirozzata e promoffa l'elafticità dei legamen- 
ti della macchina, di cui è ftata dotata in cf. 
fere dalla natura nel fuo nafcere s ma anche da- 

to 
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co l’effere a quella che folo ha fortito in po- 
tenza, e però ne ‘ho indicato il modo nella 
feconda parte, 

E perchè il Cavaliere poffa efeguire a dovere 
la chiamata neceffaria, è d’uopo che abbia fatto 
acquifto della cognizione teorica di tutte le cir- 
coftanze fpecifiche ‘che ‘concorrono nell’ efe- 
cuzione delle azioni, e però nel Capitolo fe- 
condo della prima parte ho fatto l’analifi dell 
medefime. 

Rilevafi di più da quanto fi è detto , che 
perchè la mano poffa preftarfi alla volontà del 
Cavaliere, neceffaria è la fermezza in fella del 
medefimo Cavaliere ; ed a queft’ effetto nell’an- 
tecedente Capitolo di quefta terza parte ho ad- 
ditato il modo di farne acquifto . 

Onde non mi refta ora, che d’ individua- 
re quale fia la fpecifica chiamata, che richie- 
de ciafchedun’ azione in particolare. 

Già fi è detto che il Cavallo andando in 
diritto, effendo figura quadrilatere, forma con 
i piedi due linee eguali, e una più ftretta dell’ 
altra andando in volta, ed ogni piede forma la 
fua nelle lince laterali tutte quattro eguali in li- 
nea retta, e tutte quattro difuguali una più ftret- 
ta dell’altra per fcala in linea curva, e che l’a- 
zione deve effere fempre cominciata dal piede 
d’avanti, oppofto a quella mano fu cui deve 
effer efeguita e terminata, nell’ azione del paf- 
fo, trapaffo, e trotto, dal piede di dietro re- 
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fpettivo a quello d’ avanti chè l’ha:cominciata, 
e che nel portante pure deve aver principio 
dall’ifteffo piede, e fine dal piede di dietro del- 
la parte oppofta. 

È fi è veduto anche, che il galoppo pri- 
ma d’efler meffo in opera richiede che i pie- 
di laterali della parte fulla quale dev’ eflere efe- 
guito , fiano fituati in avanti, e quegli della par- 
te oppofta in dietro; e per effere un’ azione 
di moto vibrato è d’uopo, che quelli di die- 
tro nell’iftefto tempo fieno meffi in grado con 
la riprefa di poter ricevere fopra di loro il 
pefo tutto della. macchina, quando è follevato 
in aria dall’elafticità delle paftore dei piedi d° 
avanti, che danno principio all’azione, perchè 
l’elafticità delle gambe di dietro poffa darli com- 
pimento con la vibrazione; del medefimo,, e che 
terminata quefta, i piedi d’avanti devono ripi- 
gliar terrà fenza avanzar terreno, uno dopo l’ al- 
tro, prima quello ch’è fituato indietro, e di- 
poi quello ch'è fituato in avanti, per poterlo 
ricevere fopra di loro, e così dar luogo e aju- 
to alle gambe di dietro, di poter col moto di 
reftrizione tornare a ripigliar terra vicino a que- 
gli d’avanti, anch’efli uno dopo l’altro, nell’iftef: 
fa fituazione ch’ erano, quando dato l'urto al 
pefo , fi follevarono per andare a metterfi in 
grado di continuare a riprefe, affieme ed a vi- 
cenda con le gambe d’avanti l’azione: 
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E che la fcappata non differifce dall’ azio- 
ne del galoppo, che nella maggior velocità ed 
abbracciamento di terreno , e la corvetta pre- 
ceduta dalla riprefa viene efeguita a piè pari 
a vicenda, il primo dall’elafticità delle paftore 
dei piedi d’ avanti: che la follevano in aria, ed 
il fecondo da quella delle gambe di dietro che 
danno l’ urto alla vibrazione del pefo, e nell’ 
ifteffo tempo con l’ajuto dei piedi d’ avanti tor- 
nati in terra fi portano ‘a rimetterfi in grado 
di continuare con efli a vicenda l’azione, e di 
darli compimento: ‘ 

Che la differenza’; che' corre dalla carrie- 
ra alla corvetta, è fimile a quella che corre dal- 
la feappata al galoppo. || 

E che finalmente dalla corvetta al falto non 
vi è che quella che porta feco il maggior tem- 
po del tornare a ‘terra che richiede l’ elevazio= 
ne, e la maggior quantità di terreno che deve 
abbracciare la mezz'aria, ‘€ la maggior eleva- 
zione, abbracciamento di terreno, ed il maggior 
tempo che richiede l'accenno e lo fparo del 
calcio; che deve efeguire l’aria del Montone, e 
della capriola, 

Effendo il paffo,; trapaffo , trotto, e por- 
tante, efeguito in linea rerta, un’azione femplice; 
così femplice ancora deve effer la chiamata; e 
però il tocco di lingua bafta a obbligare la po- 
tenza motrice a'mettere in azione la macchina, 
e la proporzionata tenuta di mano con le guide 

eguali . 
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eguali a preferivergli la quantità dell’ eftenfione 
del terreno che deve fare abbracciare ai piedi. 

E ficcome l’abbracciare più e meno  ter- 
reno porta feco anche maggiore e minor vi-. 
vezza di fpirito così la tenuta di mano che re- 
gola l’ eftenfione del terreno, contribuifce an- 
che in certa maniera a dar regola alla propor- 
zione della vivezza che richiede quella ch’ è 
mefla in opera; e quando quefta ecceda, con la 
voce piacevole e lufinghevole, che fi fa con le - 
labbra, fi corregge, ed efflendo mancante, con 
la voce più rifentita. 

Quindi è, che la maggior tenuta di mano fa 
formare alla potenza motrice il paffeggio ful paf- 
fo foftenuto e ful trotto , a feconda della difpo- 
fizione del Cavallo, € la tenuta minore il paf- 
fo caftigliano ; una fcioltezza maggiore di ma- 
no gli fa efeguire il paffo, il trapaffo, il trot- 
to, e il portante, (quando fia il Cavallo di tal 
natura ) accompagnata dal tocco più o méno 
forte di lingua, a feconda del bifogno »e dello 
fpirito del Cavallo. 

Richiedendo 1’ azione del galoppo una di- 
fpofizione e azione diverfa dei piedi, convie- 
ne che il Cavaliere s’ afficuri prima di far la 
chiamata, che la macchina fia nella dovuta di- 
fpofizione, perchè altrimenti non potrebbe ef- 
ferli data dalla potenza motrice efecuzione , 
almeno nella fua giuftezza; poichè a volet 
che il galoppo fia efeguito fulla mano deftra, 
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d’uopo è ( come fi è veduto di fopra ) che i pie- 
di laterali deftri fiano fituati in avanti, ed i fi- 
niftri in dietro, e viceverfa quando fi voglia 
efeguito fulla finiftra; e ficcome fenza che ne 
preceda la riprefa che mette in grado le gambe 
di dietro di poter ricevere tutt’il pefo della mac- 
china fopra di loro, per poterli dar l’ urto della vi= 
brazione, quefto non può feguire, così è necefTa- 
rio, chela chiamata fia fattanel punto ifteffo, che 
‘ il piede di dietro della parte di fuora dà termine 
all’ azione del paffo ; che allora la tenuta di mano 
che impedifce al piè d’ avanti di ricominciare il 
paffo , unita al tocco della lingua obbliga la pc- 
tenza motrice a far fare al. piede che è reftato 
indietro, fcaricato del pefo nel punto del toc- 
car terra che ha fatto il fuo. compagno col dar 
termine all’ azione , la riprefa, col portarlo in 
avanti, ed il follevamento della medefima ma- 
no nell’ifteffo tempo, è la chiamata che obbli- 
ga la potenza motrice all’ efecuzione del galop- 
po fu quella mano. 

Non vi ha dubbio che una tal precifione 
di chiamata, richieda e debba effere appoggiata 
alla perizia pratica e teorica del Cavaliere, ma 
è altresì vero che una tal cognizione faciliterà 
l’acquifto di tal neceffaria perizia, che in bre- 
ve tempo facile gliene renderà l’ efecuzione , in 
fpecie fe lo fpirito del Cavallo farà ridotto a quella 
manfuetudine e docilità, che l’induca a cercare 
d’indovinare la volontà del Cavaliere per efeguir= 
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la, perchè quefta non poco gli porgerà ajuta 
con porre da fe la macchina in quella fitua- - 
zione ch'è necefaria , al primo cenno che gli 
adiditi ciò che da effo fi vuole, tanto più fe 
l’elafticità dei legamenti della macchina farà ri- 
dotta a fegno , che. nori gli poffa apportare im- 
pedimento. DI Doslio 

Pare a prima vifta difficoltofa una tale .efe- 
cuzione di chiamata, ma la fcabrofità d’un ta- 
le apparato fi cangerà in altrettanta facilità nel- 
la mente di chi rifletterà, che quet’ifteffo fe- 
gue in tutte le arti e fcienze, quando con la 
defcrizione fi fa Vanalifi di tutte le circoftan- 
ze che concorrono a formare la perfezione del- 
le opere loro, non oftante che l’ efecuzione in 
pratica riefca di fomma facilità al profeffore, 
come fegue giornalmente nella pittura , nella fcul- 
tura, e nel formare il carattere , &c. nella deferi- 
zione del quale apparifce impoffibilel’efecuzione, 
quantunque venga efeguita fenza neppur farci fo- 
pra rifleflione da qualunque mano che abbia ac- 
quiftata la perizia neceffaria, come accade anche 
in tutte le altre arti e fcienze, come ho detto . 

Efeguito che abbia la potenza motrice il: 
primo tempo del galoppo ceffa immediatamen-' 
te ogni difficoltà della chiamata, perchè la con- 
tinuazione d’effo non richiede che la femplice 
proporzionata tenuta di mano che preferive la 
quantità del terreno che deve effere abbraccia» 
to dai piedi nell’ efecuzione di eflo , c però la: 
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chiamata della fcappata che fi intraprende dal 
galoppo deve effer regolata con la maggiore o 
minor libertà di mano e di voce, più o meno 
ardita, fecondo ch’ella dev’effere più o me- 
no ftefa o veloce. 

La maggior difficoltà che fi incontra in 
quefta azione, è quella di far cominciare il paf- 
fo che la deve precedere, dal piede oppofto 
a quella parte dalla quale fi vuol galoppare, 
perchè nell’atto di dar principio all’azione pof- 
fano i piedi trovarfi in quella difpofizione, che 
la medefima richiede. 

Nel Cavallo ammaeftrato quefta non fufti- 
fte, perchè egli da fe fi pone nella fituazione 
neceflaria al minimo cenno: che gli indichi la 
volontà del Cavaliere, e però un appoggio di 
gamba dalla parte. oppofta che infinui alla po- 
tenza motrice di fgravar del pefo il piede di 
quella parte, edin vece di quello aggravar } altro 
della parte oppofta, ed il tocco della lingua nell’ i- 
fteflo tempo, che l’obblighi a mettere in azio- 
ne la macchina, è un fegno baftante per farli 
comprendere che il primo deve dar principio 
all’azione, e Yaltro deve a fuo tempo fecon- 
darla; ed ai Cavalli bifcottati bafta il calcar fo- 
lo della ftaffa fenza appoggio di gamba. 

Nelle fcuole fi crede che un tale appog- 
gio di gamba faccia ritirare a fe la parte dove 
fegue , e da quefto ne avvenga che il piede 
oppofto fi porti in avanti, come lo richiede 
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l’azione \det galoppo ; ‘opinione «chè erronea; 
perchè ripugna alla legge del meccanifino fuo, 
e che fia vero, fi rifletta che fi è veduto dal- 
le prove che non poffono. effer mefli i piedi 
laterali nella fituazione che richiede l’ azione del 
galoppo, prima che li fia dato. principio, fe il 
piè di fuora non ha cominciato l’azione che 
deve precedere. 

Pofto quefto, fel’ appoggio di gamba faceffe 
ritirare la parte, il piede di quefta doverebbe 
arreftarfi ,, perchè l’ oppofto poffa portarfi in 
avanti, o ivi reftate quando vi foffe, e ne viene 
di confeguenza. che quello di dentro dovreb- 
be cominciare l’azione del paffo; e quello. di 
fuora con ultimarla dovrebbe reftare in avanti; 
e compito il paffo, e indi fatta la riprefa, la 
fituazione dei piedi farebbe del tutto oppofta 
a quello che dovrebbe effere; e quando fi pre- 
tendefie che Vavanzar del. piede di dentro fe- 
guifle nel primo tempo del galoppo farebbe un 
aflurdo che non merita rifpofta, dopo aver pro- 
vato con tanta chiarezza che l’azione del galop- 
po non può feguire fe non è preceduta e dal 
paffo, e dalla riprefa che. mettino. nella di- 
fpofizione la macchina di poterla efeguire ; ond’ 
è forza che fia acordata la mia opinione, ch'è 
appoggiata alla legge del meccanifino della mac- 
china. 

Tanto le linee laterali, che le volte non 
poflono eflere efeguite , fe il pie d’ avanti di 
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fuora non comincia 1° azione sì del paffa 
che del trotto , e di qualunque altr’ azione, che 
pofla fare il Cavallo, e che richieda l° alterna- 
tiva dei piedi; e però facendo in effe ai Pol- 
ledri la chiamata del galoppo, fi viene a toglie» 
re anche a loro ‘la difficoltà fopraddetta del co- 
minciar l’ azione del pafo che deve precedere 
a quella del galoppo, col piede oppofto, eda 
facilitare al Cavaliere la chiamata del medefi- 
mo, e così mettere in ficuro che il Cavallo 
efca giufto, tanto più fe vi farà chiamato dall’ 
azione del trotto, ch'è più facile l’ efecuzione, 
come ho propofto al fuo luogo; poichè affue- 
facendolo così ad intendere la chiamata dell’ ap- 
poggio della gamba,inbreve tempo e con faci- 
lità prefterà obbedienza pronta, sì dal paffo che 
da qualunque altra azione. 

Ha qui luogo un’offervazione da farfi per 
togliere la ftrada ai meno intendenti di riputare 
per falfa l’afferfione fatta, che il Cavallo per 
efeguire la linea laterale fia obbligato di comin- 
ciare l’azione dal piè di fuora, e quefta è, che 
quando il ‘Cavallo fi trova in fituazione di non 
poter muovere il piè ‘di fuora, quando deve 
efeguire la linea laterale, gli è forza di muover 
prima il piede di dentro, per porre la macchi- 
na in quella fituazione in cui è neceflario che fi 
trovi, prima di dare efecuzione alla laterale; 
onde una tale azione del piè di dentro non può 
reputarfi per principio. della laterale, come non 
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può cflèer riputata per principio. dell’azione del 
galoppo, nè della corvetta la riprefa; che difpo- 
ne la macchina per metterla in- grado» di poter 
dare efecuzione alle operazioni fopraddette , ciò 
che fegue anche in noi, ed in tuttii corpi ani» 
mati , sì quatrupedì, che bipedi. 
i Quanto; è. grande. la . difficoltà  d’ incone 
tra” Cavalli che abbiano difpofizione alla cor- 
Vetta, cal falto , altrettanto è facile la chiama- 
ta di quefte, operazioni per: la ragione ch'è 
neceflàrio , che il Cavallo fia dotato della fpe- 
cifica attività per poterle efeguire. 

Il dovere effere efeguita la riprefa a piè pa- 
ri da un Cavallo che viha tuttala difpofizione , 
fa sì che l’impulfo della fola tenuta di mano con 
le redini eguali, fimile a quella che fa efeguire 
la riprefa del galoppo, fia fufficiente per additare 
alla potenza motrice l’efecuzione s anche di quella 
della corvetta e falto. La forta nell’iftelfo tem- 
po della medefima mano , la obbliga a follevare 
la parte d’avanti, come fa nel galoppo, e la 
ceduta dipoi della medefima proporzionata alla 
quantità del terreno che deve abbracciare, unita 
al tocco di lingua o voce gli fa dare alle gambe 
di dietro l’urto della vibrazione del pefo della 
macchina, che deve formare il primo tempo del- 
la corvetta e del falto, e la riprefa della medefi- 
ma che arrefta le gambe d’ avanti , nell’ at- 
to che toccano terra dà tempo e ajuto a 
quelle di dietro, perchè poffano efeguire il fe» 
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condo, con follevarfi in aria, allorchè il pefo 
della macchina è del tutto affidato a quelle d' a- 
vanti, e poffano col portarfi in avanti col moto 
di reftrizione ripigliar terra vicino alle medefi- 
me e darlicompimento ; la replica dell’ifteffee chia- 
mate, è quella che obbliga la potenza motri- 
ce a continuare l’azione, fino che non fegue 
l’arrefto che li dà termine. 

Nella carriera, quantunque efeguita con i 
piedi tanto davanti, che di dietro del pari, co- 
me nella corvetta, non ha parte alcuna la ma- 
no nella fua chiamata, poichè in effa la ma- 
no deve efter del tutto fciolta e libera, in for- 
ma che la potenza motrice fia in piena libertà 
di ftendere la macchina; quanto la coftruzione 
fua lo comporta, e di mettere in azione col 
maggiore sforzo poflibile tutta quell’ attività dei 
legamenti delle gambe di dietro e d’avanti, di 
cui fono ftate dotate dalla natura, incitata ed 
Obbligata ‘dalla voce del Cavaliere, rifoluta e 
della maggior vivezza, coll’ aggiunta bifognan- 
do del fifchio della ‘bacchetta, e della percof- 
fa della medefima, é degli fproni, fegni tutti 
che fono l’unica chiamata che può farfi alla 
potenza motrice per efigere da effla l’ efecu- 
zione. 

Rilevafi da quefto che l’efecuzione della 
carriera non è appoggiata che alla difpofizione 
ed indole naturale della. macchina, dove non 
può aver parte alcuna l’arte; quindi è, sr 
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ha piacere d’aver Cavalli, che abbiano l'abilità 
d’ efeguire la Carriera, per fervirfene folo a cor- 
rere pal], non: può lufingarfì di ‘ottenere’ il fùò 
intento ‘dall’ arte, ma è forza che ne faccia ricér- 
ca, dalla. natural, e dipoi da un efercizio mode- 
rato in linea retta, che fia capace di dar loro 
lena, ed ecciti, ‘e Tifvegli in effi la natural 
gara ed emulazione, e da quel governo in fine ch” 
è opportuno a fomminiftrare se mantener loro la 
forza; poichè I’ ecceffo ‘dello sforzo, ed il trop- 
po governo intempeftivo pregiudica loro e gli 
rovina in vece d’accrefcer loro attività, come fi 
danno ad’ intendere gl’ ignoranti, o chi agifce a 
capriccio, e fenza cognizione di caufa; quando 
poi i Cavalli di tal forte hanno a fervire per la 
caccia , allora convien ricorrere all’arte che mi- 
tighi e raffreni loro l’ ardore » faciliti in efli la ripre- 
fa e l’arrelto, con dirozzare l’ elafticità dei le- 
gamenti loro , come fi è additato: nel Capitole 
fecondo della parte feconda per rendergli capa- 
ci di preftarfi a correre più raccolti, e con la 
dovuta: precifione; come fegue nella fcappata, 
quantunque la fituazione dei piedi dell’ una, e 
dell’ altra fia diverfa. ide 

La precifione con cui deve effere efegui- 
ta la carriera dei Cavalli da caccia, perchè pof 
fano preftarfi a dare efecuzione anche all’ altre 
azioni, che concorrono nella medefima, e paf- 
fare. dall’ una all’ altra, e dall’ardore alla: flem- 
ma, apporta fenza di pregiudizio alla ve- 
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iocità, perchè ella richiede all’oppofto che la 
macchina fia-del tutto ftefa, ed im piena liber 
tà, fenza reftrizione alcuna; come ho. detto fo- 
pra, e però chi vuole Cavalli per correre i pa- 
lj, non può pretendere, che l’arte poffa dar 
loro ajuto: alcuno, come ho detto di fopra. 
Non differifce la chiamata: della mezz’ aria 
da quella della corvetta, fe nom nell’ intervallo 
maggiore che in quefta deve correre tra la for- 
ta di mano, e la riprefa ,. perchè abbia tempo il 
moto vibrato: di far quel maggior camino ch' ef- 
fa richiede, come fi è veduto nella fua defcri- 
zione nel fecondo Capitolo della prima parte - 
L’arie del Montone ce della capriola ri- 
chiedono di più, che: la mano fecondi 1’ azio- 
ne fenza apportare impedimento: all’ efecuzio- 
ne, affinchè ella poffa dare alla macchina ajuto 
con l’appoggio: che fofpenda alquanto il moto 
della natura di effa nel tornare a terra, perchè 
poffano le gambe di dietro dare efecuzione all’ 
accenno nella prima, e dello fparo del calcio 
con ambedue i piedi uniti e del tutto diftefi nel- 
la feconda, e deve di più quefta chiamata del- 
la mano della briglia ,, effere accompagnata da 
quella della mano della bacchetta , che con il 
tocco più o meno forte fulla groppa è ne- 
ceffario che nell’ iftefo tempo dia il fegno di 
effi alla potenza motrice , alla quale s° afpetta 
di darli efeeuzione a feconda dell’indole, e di- 
fpofizione che ha fortito dalla natura la mac- 
ebina, ch'è in azione. Ve- 
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Veduto quali fieno le chiamate, che fer- 
vono di fegno allà potenza motrice per mette- 
re in moto la macchina in linea retta nelle di- 
verfe azioni che può fare, conviene paffar 
a mettere im ‘vifta anche quelle che richiedono 
le figure, che dalle medefime azioni devono ef- 
fere efeguite in volta, € nelle linee laterali rete 
re e curve, da una mano e dall’ altra, con im- 
provife mutazioni e finte, interrompendo, e 
mefcolando un’ azione coll’altra per rilevare 1’ a- 
bilità del Cavallo, e la perizia del Cavaliere. 

La legge del meccanifino della macchina 
del Cavallo, e di tutti gli altri corpi animati 
sì quadrupedì che bipedi, comefi è veduto di 
{opra, efige che il piede che refta indietro co- 
minci l’azione , e che quello che tocca terra 
nel punto ifteffo fia caricato di quella porzio- 
ne del pefo della macchina, che afpetta all’ in- 
carico fuo, perchè pofla effere a parte del fo- 
ftegno della medefima, e l’altro fia in libertà 
di poter efeguire la fua funzione, dal che av- 
viene, che quello ch’è caricato del pefo non. 
pofla muoverfi dal fuo pofto, e che l’altro fia 
in libertà d’ agire. O 

Stabilifce di più, che quell’ azione che 
deve effere efeguita da una mano , al piedi op- 
pofto s' afpetti di darli principio , e ‘all’altroil ter- 
mine ; quindi è che ogni azione richiede una 
fpecifica, e propria fituazione dei piedi, prima 
che pofla effer meflà in opera, come pure fi è 
veduto fopra. Eez E de- 
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E determina ancora che nel tempo che la 
macchina è in moto non poffà feguire mutazio- 
ne alcuna, benchè minima fia, fenza che -pre- 
ceda l’arrefto neceffario per dar luogo alla po- 
tenza motrice . di porre la macchina in quella 
difpofizione che richiede quell’azione che de- 
ve eflere efeguita. ' 

Quando il pefo della macchina non è in 
equilibrio fopra la bafe che lo foftiene, è fem- 
pre vacillante, e fenza fermezza, e però per 
tal ragione è incapace di preftarfi all’ impulfo 
della potenza motrice, quando quefto non fia 
a feconda della fia inclinazione; ma non è così 
quando fi trovi in quel punto d’ equilibrio che 
li cagiona fermezza, perchè allora è pronto 
a preftarfi a qualunque impulfo, neffuno eccet= 
tuato, e la potenza motrice è in libertà di dar- 
li regola, e di mettere in azione a fùo talento 
qualunque parte della macchina, come più li 
piace. 

Dependendo dunque Ia puntualità ed efat- 
tezza dell’ efecuzione delle azioni dal trovarfi 
la macchina ferma fopra la fua bafe, d’ uopo 
è che l’arrefto che deve precedere alla muta- 
zione delle azioni fia fatto in forma che la mac- 
china fi trovi in tal fituazione, efeguito che fia, 
perchè la potenza motrice poffa fubito dar pun- 
tual’ efecuzione a qualunque chiamata che le 
venga data dal Cavaliere, e però la maflima 
delle premure; di chi vuole efigere efatta ob- 
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bedienza dal Cavallo, deve effere quella che fia 
fatta la chiamata dell’ arrefto con 1’ ultima 
efattezza . 

E ficcome non può metterfi in dubbio, 
che dall’ effere efèguità la chiamata dell’ arreto 
più in una maniera che in un’altra, ne proven- 
ga che efeguito 1’ arrefto, fi trovi il pefo della 
macchina fuor d° equilibrio, o i piedi al di fuori 
della dovuta fituazione; così neceffario è che 
la medefima fia fatta fempre con la refiftenza 
della mano dal luogo dove fi trova fenza muo- 
verfi da efflo come fe foffe immobile, perchè 
fia obbligato il pefo della maccchina, che efe- 
guifce l’azione di fentirne l’impulfo, fol quan- 
do fi trova avanzato in forma, che la bafe che 
lo foftiene ftante la fua inclinazione in avanti, 
fi fia refa incapace di poterlo più foftenere, 
e che però fi trovi la potenza motrice in ne- 
ceffità di ritirarlo in dietro, per rimetter la ba- 
fe in attività con raddirizzarla, perchè il pefo 
pofla riacquiftare l’ equilibrio, e rimetterfi così 
in grado di poterfì preftare fenza ritardo a qua- 
lunque impulfo che poffa venirli dato dalla po- 
tenza motrice; ciò che non potrebbe feguire 
fe la mano con tirarfi a dietro faceffe fentire al 
pefo l’impulfo intempeftivo, prima del tempo 
divifato . 

Poffono fenza fallo le chiamate, e 1’ efecu- 
zione delle mutazioni, ftante la diverfità, pre- 
cifione, ed efattezza che richiedono, vipurn 

a 


993 PA ® TÉ 


la pietra di paragone della maeftria del (Cava- 
liere, e dell’ eccellenza e perfezione del Caval- 
lo; poichè fenza che il Cavaliere abbia fatto 
prima l’acquifto di una perfetta teorìa che li 
metta in vifta con cognizione di caufa tutto ciò 
che la riguarda, per effer meffa in opera, ed 
altrattanta pratica che li renda facile l’efecu= 
zione, è impoffibile che fenza quefta poflà in- 
dicare alla potenza quell’ efattezza di precifio» 
ne, alla quale deve preftarfi, perchè l’azione 
poffa avere tutto il rifalto dovuto, 

E fe il Cavallo non ha acquiftata tutta la 
fcioltezza, e attività, che può fomminiftrarli 
l’arte, perchè poffa fecondare con la dovuta 
puntualità ed efattezza l’impulfo della mede- 
fima potenza motrice, non è tampoco poflibi- 
le ch'egli poffa foddisfare al fuo dovere, come 
fi è detto di fopra. 

Le mutazioni fono diverfe : volontarie 
quelle che cadono in mente al Cavaliere di vo- 
ler fare a fuo talento, sì penfatamente che all’ 
improvifo; ed obbligate quelle che portano fe- 
co di confeguenza le figure che devono efe- 
guirfi; e lune, e l'altre confiftono nel cam- 
bismento dell’ azione, che devono fare i piedi 
nel paffare da una mano all’ altra, ed in quel- 
lo che porta feco il dover abbracciare più o 
meno terreno, a feconda che richiede l’azio- 
ne e le figure che devono effere efeguite, e 
nel cambiamento del pefo da un piede all’altro, 
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© da un punt’ all’ altro dell'equilibrio ; or più, 
ed or meno inclinato, e pendente infieme con 
la bafe che lo foftiene. 

La chiamata delle mutazioni volontarie e 
capricciofe , che dipende unicamente dalla vo- 
lontà del Cavaliere , non differifce da quella 
dell’ obbligate, fennon che nel tempo e nel 
luogo dove devono effere efeguite; poichè quel- 
Jo delle prime è indeterminato, e quello delle 
feconde filo; e ficcome la chiamata improvi- 
fa, e intempeftiva non fa mutar di condizione 
alla figura che dev” effere efeguita, così la chia- 
mata dell’ efecuzione della medefima dev’ effer 
fempre la fteffa fenza variazione alcuna, tanto 
nelle prime che nelle feconde., (EDI 

Le figure dell’azioni che fono efeguite in 
linea retta, non fono fottopofte ad altra varia- 
zione che a quella che porta feco quel mag- 
giore o minore punto d’equilibrio del pefo, 
che ciafcheduna di effe richiede, e però la chia- 
mata non confifte che in una proporzionata te- 
tenuta di mano, che limiti al pefo la fituazione 
fua, e quando fi tratti di farlo paffare da una 
fituazione all’ altra, convien che preceda Y arre- 
fto (come in tutte le altre mutazioni, ) che 
interrompa l’azione ch’ è in opera, perchè pof- 
fa aver luogo quella che deve ad eflà fubentra- 
re; quando la diverfità dell’ equilibrio fia di po- 
ca confeguenza, una piccola fofpenzione, o re- 
fpiro efeguito da mano maeftra può SPElITe 
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alle veci dell’ arrefto, e farà baftante fegno al- 
la potenza motrice per farle intendere ed efe- 
guire ciò che deve fare, fenza che dia nell’ oc- 
chio allo fpettatore, 

La figura delle linee laterali retta, convie- 
ne che fia formata da quattro linee parallele, af- 
finchè tutti quattro i piedi poffano agire nella 
fua, fenza che l’uno dia impedimento. all’azio- 
ne dell’ altro; ed acciocchè pofla quefto fegui- 
re, è d’uopo che prima che fia dato principio 
all’azione fia anche la macchina fituata in linea 
laterale, perchè ciafchedun piede pofla effere in 
libertà di agire liberamente nella propria linea, 
poichè trovandofi fituata diverfamente , quello 
che dà principio all’ azione non potrebbe .a 
meno di levar di forza quello che deve efeguir 
la fua dopo con incavalcarlo , di percuoter- 
lo e di feririo con l’inciampo, o di cagionar- 
li qualche contufione con calpetftarlo . 

Il piede d’avanti di fuora, deve effere il 
primo a dar principio all’ azione nella fua linea, 
pigliando terreno in avanti, ed infieme in fian- 
co, per lafciare in libertà il compagno, e per 
evitare così gl’ inconvenienti fopraddetti; ed il 
diagonale di dietro nel pafio e trotto, deve in 
fecondo luogo fecondare 1’ azione del primo; 
in terzo luogo quello di dentro d’avanti, deve 
dar compimento alla fua con portarfi in avanti, 
e quanto più può in fianco, per dar luogo al 
fuo compagno di potere al fuo turno agire con 
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maggiore libertà e franchezza, di quello che ha 
fatto, ed in quarto luogo con l’iftefo metodo 
degli altri, quello di jdietro di’ fuora, deve 
dar compimento e termine nella fua ‘linca all’ a- 
zione fopraddetta. NiPisege 
Quefta figura ! richiede che “la macchina 
confervi fempre intatta la fituazione laterale, in 
cui fu pofto dalla potenza motrice prima di dar 
principio all’ azione. con il collo un poco pie- 
gato, e la tefta alquanto voltata dalla parte di 
dentro , perchè Ja mano di quefta parte poffà 
dare un piccolo, e:adattato appoggio ced ajuto 
al foftegno del pelo, per impedirli ‘il trabocco 
e raffrenare. il moto. della parte id’ avanti } affin- 
chè i piedi di dietro che {ono fempre più tar- 
di e lenti abbiano tempo di poter fupplire al lo- 
ro- incarico; e far sì che } azione fia più fo- 
ftenuta e .sfarzofà , fenza apportare impedimen- 
to alcuno alla potenza motrice nell? efecuzione, 
perchè andando l’impulfo della tenuta della ma- 
no a terminare nella piega del collo, non ha 
attività di fare impreflione. alcuna nel :reftante 
della macchina,. come farebbe, fe la: tefta ed 
il collo foffero dritti, perchè allora anderebbe: 
a cadere .fopra delle anche » © apporterebbe im-| 
pedimento alle azioni loro » Con togliere alla po- 
enza motrice l’attività di poterle fare agire a 
feconda che richiede il meccanifino di! tale'efe- 
cuzione, come, fi è veduto: nel. Capitolo. terzo : 
della feconda parte. iosa La 
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Non hanno, come fi è veduto al Capitolo 
primo »s parte prima, nell’ analifi della coftru- 
zione della macchina, attività alcuna le gam- 
be del. Cavallo di foftenere, nè di fecondare 
con la pendenza dalla parte laterale il pefo, nè 
l’ondulazione fua ; € però lx potenza motrice fi 
trovain obbligo di fupplire all’ infufficenza delle' 
medefime, e all’incomodo che glie ne proviene, 
col moto: progreffivo per quanto può in avan- 
ti, con limitar al pefo l’ ondulazione, facendo 
abbracciare ai piedi minor eftenfione di terre- 
no; e con ricevere dalla mano: del Cavaliere 
 l'ajuto: fopraddetto,, 

Dopo:.tal premeffa, facile è il comprende- 
res quale debba effer la. chiamata che obbliga 
la potenza motrice a formare la figura laterale 
fopraddetta; feguito l'arrefto , la tirata della ma- 
no di dentro: dia alla potenza motrice il fegno 
di porre la macchina in linea laterale, e la re: 
fiftenza dipoi d’ ambedue le mani eguali li dia 
quello del nuovo: arrefto ; allora con la tirata a 
fe della:redina di dentro, ela lafciata di quella 
di fuora indichi alla medefima potenza motri- 
cela piega del collo, e della tefta da quefta 
parte, indi con l'appoggio della gamba di fuo- 
ri il Cavaliere li dia. il fegno d’ aggravare del 
pefo il piede di dentro d’ avanti, ed il fuo dia- 
gonate di dietro; per faravare gli altri dae dir- 
gonali , e;con' il rocco della lingua quello di 


dar moto alla macchina, e con il foftentamen- 
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to della mano un poco verfo la tela del Ca- 
vallo li denoti , che quefto deve effere efe- 
guito in avanti , e colla refiltenza della mano di 
fuora che deve effere efeguito anche in lineà 
laterale 5 tutto iciò nell’ azione del paflo , @ 
trotto. 

Il piede .d’.avanti ‘già {caricato del pefo, 
deve perciò effer meffo dalla medefima in azio. 
ne il primo , col metodo detto:di fopra, ed al dia- 
gonale di dietro .con l’ifteffo metodo nell’ab- 
bracciare il terreno, deve far fecondare 1 azio- 
ne fua in fecondo luogo, e dagli ‘altri due al 
fuo turno, ea feconda del meccanifino deve far- 
li dar termine come fi è già detto ; il foften- 
tamento della mano di dentro' oltre l’obbligare 
la potenza motrice a fare efeguire l’azione dei 
piedi in avanti, limita ai medefimi 1° eftenfio- 
ne del terreno che devono abbracciare, im- 
pedifce ‘il trabocco al pefo e porge ajuto al fo- 
ftentamento della macchina ;la refiftenza poi del- 
la mano di fuora oltre l’ obbligare i piedi ad efe- 
guire la linea laterale, obbliga anche la mac- 
china a confervare intatta la' medefima ficurd; 
e finalmente la perfeveranza non interrotta di 
tali chiamate indica alla potenza motrice la con- 
tinuazione dell’ azione, fino «alla chiamata dell’ 
arrefto , Il replicato tocco della lingua , o fifchio 
di bacchetta , quando non  bafti » fa compren- 
dere alla medefima di ravvivare lo fpirito, e la 
voce piacevole, o fiuono delle labbra s che mi- 
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| Non hanno, come fi è veduto al Capitolo 
primo » parte prima, nell’ analifi della coftru- 
zione della. macchina, attività alcuna le gam- 
be del Cavallo di foftenere, nè di fecondare 
con la pendenza: dalla parte laterale il pefo, nè 
l’ondulazione fùa; e però la potenza motrice fi 
trova in obbligo di fupplire all’ infufficenza delle* 
medefime, e all’incomodo'che glie ne proviene, 
col moto: progreffivo per quanto può in avan- 
ti, con limitar al pefo l’ ondulazione, facendo 
abbracciare ai piedi minor eftenfione di terre- 
no, e con ricevere dalla mano del Cavaliere 
FP ajuto. fopraddetto ,; 

Dopo tal premeffa, facile è' il comprende- 
re; quale debba effer la. chiamata che obbliga 
la potenza motrice a formare la figura laterale 
fopraddetta; feguito l’arrefto , la tirata della ma- 
no di dentro:dia alla potenza motrice il fegno 
di porre la macchina in linea laterale, e la re: 
fiftenza dipoi d’ ambedue le' mani eguali li dia 
quello. del nuovo: arrefto ; allora con la tirata a 
fe della:redina di dentro, ela lafciata di quella 
di fuora indichi alla medefima potenza motri- 
cela piega del collo, e della tefta da quefta 
parte, indi con l’appoggio della gamba di fuo- 
ri il Cavaliere li dia. il fegno d’ aggravare del 
pefo il piede di dentro d’ avanti, ed il fuo dia- 
gonate di dietro, per fgravare gli altri dae dir- 
gonali , e con il rocco della lingua quello di 
dar moto alla macchina, e con il foffentamen- 
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to della mano am poco wverfo la tefta del Ca- 
vallo li denoti, che quefto deve effere efe- 
guito in avanti , e colla refiftenza della mano di 
fuora che deve effere efeguito anche in lineà 
laterale 5 tutto ciò nell’ azione ‘del paflo , 0 
trotto . | 

Il piede .d’.avanti ‘già {caricato del pefo, 
deve perciò effer meffo dalla medefima in azio. 
ne il primo , col metodo detto:di fopra, edal dia- 
gonale di dietro .con l’ifteffo metodo nell’ab- © 
bracciare il terreno, deve far fecondare 1 azio- 
ne fua in fecondo luogo, e dagli ‘altri due al 
fuo turno, ea feconda del meccanifino deve far- 
li dar termine come fi è sià detto ; il foften- 
tamento della mano di dentro' oltre l’obbligare 
la potenza motrice a fare efeguire l’azione dei 
piedi in avanti, limita ai medefimi 1’ eftenfio- 
ne del terreno che devono ‘abbracciare,  im- 
pedifce il trabocco ‘al pefo e porge ajuto al fo- 
ftentamento della macchina ja refifBenza poi del- 
la mano di fuora oltre l’ obbligare i piedi ad efe- 
guire la linea laterale, obbliga anche la mac- 
china a confervare intatta la medefima fisurà; 
e finalmente la perfeveranza non ‘interrotta di 
tali chiamate indica alla potenza motrice la con- 
tinuazione dell’azione, fino «alla chiamata dell’ 
arrefto . Il replicato tocco della lingua , o fifchio 
di bacchetta , quando non bafti » fa compren- 
dere alla medefima di ravvivare lo fpirito, e la 
voce piacevole, o filono delle labbra, che mi» 
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tighi e raffieni l’ardenza;: a feconda del bifo- 
gno . | i 

E. fe fi vuole nel tempo dell’ efecuzione 
della figura laterale, dal paflo o trotto, paflare 
ad efeguirla di galoppo, nell’atto che tocca ter. 
ra il piede di dietro di fuora, il quale dà ter- 
mine all’azione, il Cavaliere faccia 1’ arrefto com 
la refiftenza d’ambedue le mani, fenza muo- 
verle dal pofto dove fi trovano, per le ra- 
gioni dette di fopra; conii tocco della lingua ob- 
blighi nell’ ifteffo tempo la potenza motrice a 
fare efeguire dal piè di dentro reftato indietro r3 
la riprefa; con la forta di mano immediatamen- 
te dopo gl’indichi il follevamente della fpalla , 
con l'abbandono. della refiftenza nel: rimettere 
le mani nel folito pofto, e nella folita azione 
li dia la libertà di efeguire il galoppo, in ve- 
ce del. paffo o. trotto; finalmente con la per: 
feveranza delle folite. chiamate l’induchi a con: 
tinuare. con eflo. la. figura. laterale fenza: altera+ 
zione alcuna, nella maniera che faceva. prima 
ful paffo. o. trotto. 
* Quando poi fi voglia cambiare di mano in 
tutte tre le fopraddette azioni nell’ ifteffa linea 
laterale, preceduto  arrefto, fi obblighi con la 
tirata della mano., da quella parte che fi: vuol 
cambiare la potenza motrice, a porre la macchi- 
na in linca laterale, verfo quella parte in. cui 
deve effere efeguita la nuova azione, e qui fe- 
guito il nuovo arrefto fi facciano l’iftefle chia- 
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mate ‘che-fi fecero dall’ altra ‘parte, talchè, fa 
mano e gamba finiftra facciano le veci delle 
deftre, che così farà efeguita la figura laterale 
dall’ una, e l'altra mano in tutte tre le foprad- 
dette azioni di paflo.; trotto, e galoppo... 
La figura che formano le linee curve fempli. 
ci e raddoppiate, è compofta di più circoli di 
diverfa grandezza: la prima di due, uno più 
piccolo dell’altro; e} lai feconda di quattro per 
fcala, parimente uno minore dell’ altro . 
Chiaro è, fenza che fi poffa mettere in dub- 
bio, che nell’azione, del paffote ‘trotto i. piedi 
che agifcono nel circolo più grande devano ab- 
bracciare più terreno, ed. effere più {carichi di 
pefo; e che quelli che agifcono nel più picco- — 
lo devano abbracciarne meno, ed efler più ag- 
gravati del medelimo, come può riconofcerfì 
col fatto in noi medefimi 3 Quando. , caminando, 
fifacciaio due circoli con i piedi, uno più gran- 
de ed uno più piccolo, 0 con formarli con le 
fefte ,, perchè nell'azione di quefte fi fente dal- 
la mano, e fi vede anche ocularmente , chie la 
cofcia che:forma il più. piccolo è più aggrava- 
ta di quella che forma il più grande . ingr 
E non meno ‘è. cofa certa. che nell’ azione 
del galoppo fiano i piedi di dentro che agifco- 
no nel circolo. più ftretto, aggravati anche più 
che nell’ azione: del paflò e. trotto, perchè re- 
ftando: indietro in queft’ azione quegli di fuora 
che agifcono nel eircolo più grande, all’ opno- 
to 
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efesuita la fofpenfione , perchè poffa la poten- 
za motrice fare abbracciare al piè d’avanti di 
quefta parte Quella maggiore eftenfione di ter- 
reno che richiede la curva, e nell’ atto circo- 
lare della: mano di dentro che induce la poten» 
za motrice a ‘portare ilipiede un poco in linea 
laterale, perchè n’ efeguifca-la curva, oltre il fo- 
lito foftentamento ‘in. avanti, che gli fa fpro- 
lungare l’azione, ed il folito appoggio che la 
rattiene alquanto, fino ‘al punto della fofpen- 
fione, dove devefi. ripigliare la chiamata della 

linea retta. IET9) pi DI 108 
ie figure curve raddoppiate: pure devono 
effere efeguite per le medefime ragioni nel qua- 
drato'ottangolare fopraddetto con l’ ifteffevchia- 
mate) con cui fi efesuifcono. le laterali rette, 
e le curve che in effo tagliano. gli angoli; de» 
po'la fofpenfione;.con la proporzionata maggior 
libertà della mano di fuora, perchè la potenza 
motrice poffa fare abbracciare maggior terreno 
ai piedi d’ avanti, che a quelli di dietro, efe- 
guita. quefta con tal limitazione , che non fia 
permeffo alla! macchina id’ abbandonare la figu- 
ra laterale che deve fempre confiervarè intat- 
ta; come fi è detto fopra, sì nelle azioni di 
moto! ondulante , che in quelle di moto wi- 

brato . 3 i 
.: Per poter. fapere qual metodo debba te- 
néerfi per far;le cambiate «da una mano all’ al- 
tra, e quali fiano i punti dove: cadono le chia- 
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mate di effe, è d’uopo prima d’ ogni altra co- 
fa far .la deferizione! della figura, e della gita 
che il Cavallo''devé fare per darli efecuzione; 
e però fi tagli il quadrato ottangolare con due 
linee in'croce 5 fi parta la prima dalla metà di 
una. delle linee che lo ‘forma, e paffando per 
i centro del: medefimoj'vada a terminare nel- 
la metà dell’altra linea dirimpetto, e la fecon- 
da faccia il fimile’nélla metà dell’altré' due li- 
nee interfecando nel punto del éentro la pri- 
ma; fi formi dipoi dal punto dove -hanno prin- 
cipio le fopradderte linee, una curva {prolun- 
gata, fimile a quelle con cui fi tagliano gli ans 
goli del quadrato: per ‘darli la ‘figura ‘ottangola» 
lare, continuando però: fempre lo {prolunga- 
mento, in maniera che fi riduca in una linea ret- 
ta che. vada a .paffare nel pufito ‘medefitmo del 
centro là dove le linee fopraddette lo 'interfeca» 
no, e feguitando ia’linea retta, tanto di poter 
formare un’ altra curva {prolungata ; del tutto’ 
fimile alla già fatta che vada a terminare nel' 
punto dove ha pur termine la linea che for- 
ma la croce, dirimpetto a quello dov’ ebbe' prin- 
cipio, e la linea medefima ela prima ‘curva; 
in quefta forma facendo, riefce la figura d’ una 
linea retta, ‘che ha nelle fue eftremità ‘due’ pic- 
cole curve fprolungate,; delle quali la prima nel- 
Ja cambiata abbandona la pifta del Quadrato, e 
Y altra la ripiglia ; il punto del centro del ‘qua- 
drato divide in due' putti eguali quefta figura; 
Gg la 
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la prima parte. dev” effere efeguita full ifteffa 
mano, e la feconda fulla. mano oppofta ;. onde 
vien di confeguenza che nel punto: del centro 
interfecato: dalle: due linee: che: formano: la cro- 
ce, deva feguire la mutazione. e non prima nè 
pol, perchè. fia fatta in’. regola; e però repu- 
tafi per difettofa,. quando» fegua: in punto di- 
verfo:.. 

E' in libertà però: del Cavaliere di dare 
principio:.all’ efecuzione di quefta: figura, da 
quel punto» che: formano: nel quadrato» le linee 
fopraddette ,. che più li piace; quefta: figura’ non 
può: fervire,. che: ai Cavalli: ch° efeguifcono: le 
linee: curve: femplici ,. altra: effendo: quella,. ch’ è 
opportuna. per quegli: che: efeguifcono le curve: 
raddoppiate... 

Quefta. ha: principio: e fine:,. retrocedendo) 
nei refpettivi punti; dove: hanno: termine le cur- 
ve, che: tagliano: i due: angoli: dell’ ifteffa. pars 
. te. del: quadrato»;; ella: vieni formata dal Cavallo 
nella: feguente: maniera ;; efeguita: la. curva: che 
taglia: l’ angolo fopraddetto ,.in° vece di ripiglia- 
re la: linea. retta deve egli feguitare fenza inter- 
mittenza: lai medefima: curva’, ma. più fprolun- 
gata:,, con allontanarfì dalla: pifta. della linea: ret- 
ta fopraddetta: del: quadrato, acquiftando: fem- 
pre terreno: in' avanti, per facilitare alla groppa 
la: voltata’, tanto: che: la: fua: tefta: pofla: vedere 
il punto» in cui ebbe termine la: prima: curva 
efeguita , che tagliò l'angolo oppofto dell’ er 
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fa parte; deve allora abbandonare la ‘curva chi 
efeguifce per formare una retta Jaterale, fimile ‘ 
a quelle del quadrato, fempre full’ifteffa: ma- 
no, fino al fopraddetto punto; dove giunto ; de 
ve feguire la ‘fofpenfione ‘0 arrefto che occor- 
re, e dipoi la mutazione della mano, per po- 
tere efeguire la curva folita, .che taglia 1 an- 
golo, «e rimette il Cavallo nella linea laterale 
retta del .quadrato full’altra mano . 

Per poter fave le chiamate da ‘una mano 
all’ altra con giuftezza, nei punti divifati nel 
Quadrato .ottangolare, e in qualunque altro luo» 
go, dove lo richiedano le mutazioni volontarie, 
conviene rimetterfì a memoria ciò che fi è detto 
di fopra; cioè,.che la potenza motrice non può 
fare efeguire azione alcuna alla macchina ;;in'tem- 
po che il pefo della imedefima è in moto, nè 
quando il medefimo pefo è vacillante, per effe- 
re la bafe del foftegno pendente in avanti, refa 
incapace di potergli impedire il trabocco; nè 
tampoco può «efeguire l’azione che fi vuole, 
quando i piedi fono fuori della fituazione ch’ ef. 
fa richiede. i 

Quindi è, che richiedendo l’azione del paf: 
fo e trotto che deve efeguirfì fulla mano deftra, 
( e viceverfa quella che deve effere efeguica 
fulla finiftra ).che il piè finiftro d’avanti ed il 
fuo diagonale di dietro che devono cominciare 
l’azione, fi trovino fituati în dietro agli altri 
due refpettivi, e che.terminato il paflo ch.’ è 
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quando tutti quattro hanno efeguitala loro azio- 
ne, fi trovino nell ifteffà pofitura» per poterla 
ricominciare; da. capo: and’ è che per fare la 
mutazione dalla, mano deftra alla finiftra fia for- 
za che il piede deftro  d’avanti ed. il fuo diago- 
nale fi trovino anche loro indietro, come lo 
erano gl’ altri due , prima di. cominciarla fulla 
mano deftra; e!però trovandofi effi in avanti nel 
terminar l’azione: fulla mano deftra;,, come fi è 
veduto, non può dai medefimi effere efeguita la 
mutazione fulla mano finiftra); fenza. che fegua 
1’ arrefto che interrompa l’ altra azione, perchè 
la, potenza motrice pofla far feguire la mutazio- 
ne de” piedi; nè quefta mutazione di piedi può 
feguire fe il pefo della macchina, già impegna» 
to in avanti, e traboccante per l’ urto ricevu- 
to dalla paftora del piè di dietro nel pofarfi in 
terra, mon torna in dietro , ‘affieme con la ba- 
fe che lo foftiene, perchè quefta riacquifti at- 
tività, e quegli l’ equilibrio fulla medefima, per 
mettere in grado la potenza motrice di poter 
fare la mutazione dei medefimi . 

Quando fi voglia di ciò una più accerta- 
ta riprova, eltre quella che fi può fare con le 
folite. pedine; fi faccia Y efperienza nella pro- 
pria perfona , quande vel camino fi  comin- 
cia il paffo con il piè finiftro per terminarlo 
ful deftro, ( che l’azione del paffo s’ inten- 
de efeguita fulla mano deftra ) e fi vedrà, che 
fe terminata quefta fi vuol cambiar mano per efe- 
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guirla dalla mano finiftrà » forza è d’ inter: 
rompere la prima azione, nel punto che il piè 
finiftro , ricominciata la folita azione, piglia ter- 
ta, perchè il piè deftro trovandofi indietro, è 
allora in grado di poter fir la mutazione full” altra 
mano con cominciare effo 1° azione, per quello 
che riguarda la fituazione fua; e quindi tocche- 
tà con mano che non oftante che i piedi fi tro- 
vino nella dovuta fituazione ;  nulladimeno non 
può darli efecuzione, per l’impedimento che 
gli apporta l’ effère il peto della macchina avan- 
zato in avanti e traboccante, benchè il pie- 
de che deve efeguirla fi trovi fcaricato del pe- 
fo, e follevato a tocco e non tocco da terra, fe 
non ritira il pefo, ed indietro il piede finiftro che 
è in avanti per rimetterlo in attività di foftenere 
il pefo in equilibrio 3 ed ecco che firefterà con- 
vinti che allora folo fi può mettere in azione il 
piede; "e fefi vuole rilevare con maggior facili- 
tà le cirtoftanze {opraddette, fi ftenda il pafflo 
Quanto fi può, perchè l'azione riefca più cari- 
Cata, e più vifibile. 

Pofto quefto, chiaro è » che acciò la mu- 
tazione dalla mano deftra alla finiftra pofla ef- 
fere più pronta, e più follecita non può at- 
tenderfì , che il paffo fulla mano deftra efeguito, 
abbia il fuo compimento, ma conviene inter- 
tomperlo nella fua metà, cioè allorchè il piede 
deftro di dietro dà compimento in fecondo luo- 
go alla fua azione nel ripigliar terra, AO al- 
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lora, e non prima, il piè deftro d’'avanti ed 
il fuo diagonale fi trovano indietro, ch'è la 
fituazione che richiede il cambiamento di ma- 
no; e perchè la potenza motrice poffa darli 
efecuzione non manca, che il ritirare il pefo 
indietro per levarlo dalla fua pendenza, e tra- 
bocco in avanti, in cui fi trova in quefto pun: 
to ,, perchè ripigli l equilibrio full’ifteffa fua ba- 
fe, che anch’effa col ritornare indietro viene 
a rimetterfi in attività, e a dar luogo alla po- 
tenza motrice di poter agire a feconda che ri. 
chiede la cambiata, 

La refiftenza di mano fenza muoverfì dal 
pofto dove fi trova, è la chiamata che inter- 
rompe l’azione del paffo nel modo fopraddet- 
to, e rimette nell’ifteffo tempo nella fua atti- 
vità la bafe ed il pefo in equilibrio: ed il toc- 
co di lingua fuffeguente, con la libertà di ma- 
no , obbliga la potenza motrice, ( meffa per 
quefto in grado di poterla fare ) ad” efeguire 
la cambiata con metteré in azione il piè deftro 
d’avanti con il fuo diagonale, già pronti a pre- 
ftarfi al fuo impulfo, perchè già fcaricati del 
pefo, dal pofarfi che hanno fatto in terra gli 
altri due refpettivi piedi, quando fubentrarono 
a fervir di bafe al foftegno del pefo. 

Quando fi voglia far la cambiata dal paf- 
fo efeguito fulla mano deftra, al galoppo fulla 
mano finiftra non manca (feguito l’arrefto fo- 
praddetto che interrompe l’azione ) alla fitua- 

zio» 


T E:bRj ZA, 239 


zione dei piedi che richiede il galoppo fu que: 
fta mano, fe non che la riprefà in avanti del 
piè finiftro reftato indietro; onde la refiftenza 
della mano continuata , fino che il tocco di 
lingua non abbia obbligato Ia potenza motrice 
a darli efecuzione, e la forta di mano fuffe- 
guente, in vece della libertà ch’ella dette nel- 
la cambiata del paffo. e trotto; è quella chia- 
mata che fa efeguire alla potenza motrice la 
cambiata dal palo e trotto, efeguito fulla ma- 
no deftra , al galoppo fulla mano finiftra. | 
Ed allorchè fi voglia in vece di cambiar 
mano far la mutazione dal paffo € trotto fo- 
praddetto , al galoppo' fulliftefà mano, convie- 
ne far l’arrelto, terminata l’intera azione del 
paflo e trotto; da tutti i quattro i piedi, e non 
prima, come fi è fatto fopra, perchè allora non 
manca alla fituazione dei piedi che richiede il 
galoppo di quefta mano, che la riprefa del più 
deftro che fi ritrova indietro per darli compi- 
mento 5 e la refiftenza della mano che ha cagio- 
nato l’arrefto , continuata finchè il tocco di lin- 
gua non glî ha fatto. dare efecuzione, unita' ai- 
la forta della medefima: mano fuffeguente, è la 
chiamata, che obbliga la potenza motrice a far 
fa cambiata fopraddetta. dal paffo', e trotto: ful- 
la mano’ deftra ; al galoppo full” iftefà mano. 

. Siccome non può feguire, come fi È ve. 
duto mutazione alcuna d'azione, fe la macchi- 
ma: prima: dell’ efecuzione non fi trova in E 
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la difpofizione che richiede l’azione da efeguir- 
fi, così non può paffarfi da una figura all’ al- 
tra, quando l’una e l’ altra richiedono punto 
diverfo d’ equilibrio del pefo della macchina o 
diverfa difpofizione dei piedi; quindi è che non 
può eflere efeguita la figura della bifcia , per- 
chè vien formata da due curve fopra diverfa ma- 
no, fe. non precede tra l’una e l’altra, 0 la 
fofpenfione del paffo rotto ; quando deve effere 
efeguita di paffo o di trotto, che dia tempo 
al pefo della macchina di tornare in equilibrio 
per rimettere in attività la potenza motrice di 
poter dare efecuzione alla mutazione della ina: 
no: l’arrefto ed il palo rotto infieme, quando 
fi deve mutar mano e figura dal paffo o trot- 
to col galoppo; l’ arrelto, perchè interrompa 
l’azione, e rimetta in attività la potenza motri- 
ce come fopra, edil paffo rotto, perch’ ella 
pofla con quefto fare il cambiamento dei pie- 
di, e .di più dare'efecuzione al galoppo full’ 
altra mano, e nella diverfàa figura. 

E quando è d’ uopo di far nell'azione del 
galoppo la mutazione dali’ una all’ altra mano 
tanto in linea retta che in volta, neceffario è 
che intramezzi luna e l’altra azione il paflo 
rotto che dia cambiamento alla fituazione dei 
piedi, ed un replicato arrefto ; il primo, per- 
chè venga interrotta la prima azione, affinchè 
pofla feguire il paffo rotto, ed il fecondo © al 
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chè pofla effer ‘data ‘efecuzione all’azione del 
galoppo nella figura, e fulla mano divifata. 
Quefte fono tutte le chiamate che poffono 
richiedere le ‘mutazioni sì ‘volontarie che ob- 
‘ ligate di tutte le fisure che poffono effere efe- 
guite dalle azioni che pùò fare il Cavallo ; chia- 
mate che non Annettano ‘altra variazione, che 
quella che porta feco quella maggiore o minor 
forza della refiftenza della. mano, che richiede la 
maggiore o minore ablilità e difpofizione della 
coftruzione della macchina; poichè a quefta de- 
ve eflere ‘adattata é ‘proporzionata , e però 
nelle fcuole è chiamata temperamento di mano. 
Può ridurfi la figura del quadrato ottango- 
lare fopraddetto in quattro più piccoli come 
lo divifano le due linee incrociate che taglia- 
no il centro, con ‘folo tagliar gli angoli dei quat- 
tro quadrati ch' effe' formano ‘per rendergli ottan- 
golari, “con una curva ovale {prolungata pro- 
porzionata alla mitior grandezza loro, fimile a 
quella che tagliano gli angoli delquadrato grande, 
Intorno alle medefime linee che dividono, 
tagliando il centro , il medefimo “quadrato può 
formarfi la figura della bifcia fopraddetta, e fu 
quefte pure poffono effere ‘efeguite quante muta: 
zioni fi vuole da ‘na’ mano all’altra; sì di palo, 
che di trotto, e di galoppo, tanto in linea retta che 
laterale; la corvetta, la mezz'aria, il falto del 


montone, e la capriola . 


Hh Nel 


242 P 4A.iRE E 


. Nel quadrato grande .fi :poffono efesuire 
le figure delle linee curve sì. femplici che rad- 
doppiate, di palo , di trotto, di galoppo, tan- 
to con la tefta di fuori. che.di dentro, volta- 
ta al centro, che chiamafi azione rovefcia, la 
quale richiede l’ ifteffe chiamate fenza variazio- 
ne alcuna della figura curva, raddoppiata. re- 
golare con la tefta di fuora; e poflono farvifi 
quante finte fi vuole, poichè quefte non confi- 
ftono che in mutazioni di mano e di figura, 
fingendo con cominciare un’ azione o una figu- 
ra, di volerla efeguire,e nell’ifteffo tempo all’ 
improvifo, cambiando mano.in, dare efecuzione 
ad un’ altra, per far pompa della deftrezza del Ca- 
vallo e. del Cavaliere. 

Nei quadrati piccoli fenza alterare la fi- 
gura può efeguirfi la corvetta in. volta, e con 
renderli sferici, anche il raddoppio. ftretto a 
tutt’ ancha ; azione che non può effere efegui- 
ta che dai Cavalli che fono dotati d’una eia- 
fticità particolare dei legamenti delle gambe di 
dietro, perchè poffano efeguire la vibrazione 
in linea laterale ,, fenza abbracciare altro fpazio 
. Che quello della eftenfione della lunghezza del- 
la propria corporatura, e quello che fol fa bi- 
fogno.a dar luogo ai. piedi. di poter ripigliar ter- 
ra fenza ufcir di forza, e della loro attività, 
e però non può quefta effere efeguita dalle 
azioni di moto ondulante come fi può dedurre 
dalla deferizione fatta fopra dell’ efecuzione del- 
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fe linee laterali, poichè la figura dell’ efecuzio» 
ne deve eflere un circolo sferico che non re- 
bugna al moto vibrato del pefo della’ macchi- 
na, perchè efèguito per aria in due tempi in- 
terrotti, con î piedi nell’uno e nell'altro fem- 
pre ftaccati da terra ; come repugna nelle azio- 
ni di moto ondulante, ftante l’oppofizione che 
s'incontra nei due- piedi diagonali che in effe 
fi trovano fempre in terra. 

In quefta operazione e fisura ha più parte 
limpulfo della potenza motrice, che l’ opera 
della mano del Cavaliere. 

Ella è efeguita in due tempi, come fi è 
detto di fopra: in uno il pefo della parte d’a- 
vanti forma il circolo sferico più grande, e nell” 
altro quello della parte di dietro il più picco- 
lo, ambedue al loro turno con i piedi per a- 
ria. Nel primo Ja mano di dentro col fofte- 
gno , fecondandone coll’atto circolare l’ azione, 
porge al pefo di quefta parte quell’ ajuto che 
può, fenza apportare impedimento all’ impulfo 
della potenza motrice, e la mano di fuora nell’ 
ifteffo tempo con una fufficiente refiftenza, ob- 
bliga la macchina a confervare intatta la fua. 
linea laterale, e ambedue infieme impedifcono 
che pofla ftenderfi più del bifogno in avanti; 
nel fecondo poi l’iftefa mano di fuora con lim- 
pulfo a tempo obbliga il pefo della parte di 
dietro a formare anch'egli il fuo circolo più 
piccolo , nell’ iftefa forma che la parte d’ avan- 
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ti efeguifce il fuo ; e così a vicenda da und 
parte e l’.altra. vien daro compimento dell’ in- 
tero, a. tal figura ed azione. 

In qualunque parte dell’ interno del qua- 
drato. ottangolare fopraddetto: può effere efe- 
guita. l’azione e figura della Piruetta, I efecu- 
zione: della: quale è tutt’opera dell’ impulfo del- 
la potenza. motrice, e dell’ abilità del Cavailo, 
poichè in quelli che fono mancanti di difpo- 
fizione ,, è pericolofa, e da sfuggirfi; ella pu- 
re forma un circolo sferico ,. coll’ aggirarfi (co- 
me fi è veduto nella fua defcrizione, ) fopra 
il fol piè di dietro di dentro, fenza che que- 
fto fi muova dalla fua fituazione, aggirandofi 
folo: nell’ifteffà fua ubicazione, ciò che la ren- 
de pericolofa anche nei Cavalli di maggior dif- 
pofizione, ftante il pericolo che s’incontri nel 
terreno',. in cui fi aggira qualche faffo 0° cofa fi- 
mile che impedifca al piede l’azione , e fia pe- 
rò obbligato: a cadere; la chiamata fua non è 
che un fegno circolare, e continuato. della ma- 
no alla potenza motrice, e della refiftenza del- 
Ja medefima nell’arrefto. 

Tutto: il detto fin qui, non riguarda che 
la teorica che deve fervir di guida alla pratica , 
poichè l’ una non può andar difgiunta dall’ al- 
tia, per dar compimento all’ opera ed al mio af- 
funto. La prima produce la perizia, e la fecon- 
‘ da l’efecuzione;. poichè a nulla fervirebbe 1’ ac- 
quifto della prima, fenza quello della fecon- 
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da, per poter efiger dal Cavallo la propofta ob- 
bedienza, © inutil farebbe 1 averlo in ftalla fen- 
za poterfene prevalere. } A DARA 
. Dall’abito che fi acquifta con l’efercizio 
di molti atti replicati, proviene la facilità ed efat- 
tezza delle chiamate che producono tutto il ri- 
falto alle operazioni; come più volte fi è detto 
di fopra, ma ficcome quefto abito è foggetto ad 
efter difettofo, fe gli atti che lo formano fono 
tali, così è immancabile; fe quefti fono efegui- 
ti con quella cognizione di caufa che ci fommi- 
niftra la teoria che ho indicato : ond’ è che 
chi vuole ottenere l’ intento propofto noti può 
difpenfarfi dal mettere in pratica, ciò che ho 
meffo in vifta, affine di poter fare acquifto, 
tanto nel Cavallo che in fe fteffo di quell’ abi- 
to che produce nell’uno e nell’ alrro la facili. 
tà ed efattezza neceffaria per il concerto del- 
le chiamate, con 1’ efecuzione dell’ operazione 
del Cavallo; e con ciò vien dato compimento 
all’ impegno che ho prefo ; e 1 efecuzione di 
quanto ho detto non folo farà toccar con ma- 
no con l’efperienza la brevità del tempo, e 
la facilità e ficurezza della riufcita da me in- 
dicata; ,ma anche fupplirà a dimoftrare tutto 
ciò che io ho tralafeiato di dire, per non effer 
troppo prolifio, affidato al detto U/Us ze plura 
docebii . 
Ma ficcome il Cavaliere non può far nota 


la fua intenzione alla potenza motrice del Ca- 
val- 
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vallo, fe non fe per mezzo della briglia, viene 
di confeguenza, che fe quefta in vece di co- 
municare fedelmente alla medefima le più mi- 
nute circoftanze della chiamata, additateli dal 
vario impulfo della mano del medefimo produ- 
ceffe un effetto diverfo come feguirebbe fe el- 
la foffe troppo ardita, o troppo fiacca, e di-- 
fadatta , e non correlativa e proporzionata al 
bifogno e qualità della bocca, e di tutto il re- 
ftante della coftruzione della macchina. 
Chiaro è, che dovendo la potenza motrice 
efeguire alla cieca qualunque impulfo della bri- 
glia, ( poichè non ha facoltà d’indovinare 1 in- 
cenzione del Cavaliere ) non può a meno fe 
quefto non corrifponde alla volontà del Cava- 
liere, che refti delufa l’afpettativa fua in vece 
d'efisere l’ideata puntuale efecuzione del fuo 
volere, appunto come fegue ai fonatori quan- 
do l’iftrumento non corrifponde all’ impulfo del 
fiato, 0 della mano, avvegnachè maeftra: ed 
al pittore, ed allo {crivente, fe il pennello o 
i colori fono difadatti, e la penna mal tempe- 
fata, e così difcorrendo di tutti i manufattori 
dei quali inutile è la perizia , fe 1’ itrumenti 
loro fono difettofi, così mi trovo in obbligo 
di dover dare anche la neceffaria contezza del 
come dev’ effere la briglia, e quali fiano gli ef- 
fetti che producono le fue parti; e per mag- 
gior intelligenza di chi deve ordinarla, e del ma- 
nufattore che deve efeguirla ( dopo che averò 
fatta 
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fatta una efatta deferizione di tutto, ciò ch'è 
neceffario che fappia chi vuole imbrigliare il fuo 
Cavallo ) ne metterò qui ‘fotto il difegno con 
tutte le fue mifure, perchè poMfa eflere ficura 
l’efecuzione, e poffa effere riconofciuta da chi- 
unque la fua giuftezza , e li sbagli prefi dal 
manufattore, 0 cagionati dall’ impreflione della 
ftampa. 

Dev” effer dunque la briglia adattata alla 
qualità della bocca del Cavallo, di maniera che 
non fia nè troppo larga, nè troppo ftretta, ed 
incapace che per mezzo fuo l’impulfo della 
mano poflà apportare al medefimo nè tormento 
né difturbo alcuno fulle barre, che fono da quel- 
la parte della bocca che refta fopra il dente 
detto fcaglione, dove dev’ effer fituato il mor- 
zo fenza toccarlo ; e però deve effer quefto una 
fchiacciola, perchè è più ftabile e meno fot- 
topofta' del. cannone a guaftarfi, come egli lo 
è nel tompagno , ch’ è quel pezzo rotondo che 
forma la fua tefta, che lo ftabilifce nel bafto- 
ne : lifcia e tonda in quella parte che pofa fo- 
pra la barra, e fpezzata nel mezzo, perchè fia 
meno afpra; e più dolce, e formi nell’attac- 
catura un mezzo collo d’oca che con la fua 
fcapola, metta in libertà la lingua di poter- 
fì agitare come più le piace, o almeno non 
ne riceva incomodo,. 

L’afta che vien chiamata anche guardia de- 
ve produrre due effetti diverfi: uno Pali tirar 
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fotto la tefta in forma che la bocca venga ad effere 
in linea perpendicolare con la terra, e l’altro 
di porgerli ajuto col foftegno , perchè poffa 
mantenerfìi in tal fituazione; e per quefto con- 
viene che quella parte che chiamafi corpo del- 
la guardia, (e che io .con più giuftizia chiamò 
lieva, ftante la fua attività di tirar fotto, ) che 
ha il fuo principio dal colmo efteriore del gi- 
nocchio, e termine nel punto, dov’ è fermata 
la prima catenella che tiéne infieme le afte, fia 
d’ una linea retta, che oltrepaffi quella del piom- 
bo , che paralella ‘alla parte di dentro. del’ ba- 
ftone cadendo in linea perpendicolare verfo 
terra , dà regola, e addita la giuftezza della 
compofizione della briglia , e la maggiore, o 
minore attività fua, 

L'altra che chiamafi fiore, la quale ha il 
fuo principio, dove ha termine la lieva foprad- 
detta, e finifce nell’ eftremità del pedicino fot- 
to del quale è impoftato il voltojo, a cui è 
raccomandata la campanella, alla quale fi attac- 
ca la redina, deve effer formata da una femi- 
curva, perchè abbia l’attività di foftenere. 

Ma ficcome tanto il morfo, che l’afta fo- 
pradderti non poffono produrre alcuno degl’ in- 
dicati effetti fenza il baftone, che foftenga il 
primo, e che il barbazzale con la fua-refiften- 
za porga ajuto, e fpalleggi la feconda: e fic- 
come la maggiore e minore ‘altezza del bafto- 


ne e la maggior o minor lunghezza del bar= 
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bazzale, e delle fopraddette due parti dell’ afta 
diverfifica l’attività della briglia, così è d’uo- 
po di ftabilire la mifura di tutte le parti che 
la compongono. 

La fuffeguente deferizione e mifura di tutte 
le parti di una briglia, che potrà fervire a tutti i 
Cavalli da fella di giufta taglia, come pure di re- 
gola, per formare quelle che fa d’ uopo, e cheri. 
chiedono i Cavalli di maggior taglia e di diverfa 
ftruttura, e difettofi, con accrefcere o fiminuire 
l'altezza o lunghezza di quella parte, a feconda 
del bifogno , fenza alterare nell’ efenziale la fi- 
gura, | 
. Deve parimente effere più leggiera che 
fia poffibile, fenza pregiudizio però della fua 
ftabilità, perchè poffa refiftere a qualunque sfor- 
zo, fenza il rifchio che ftorcendofi venga al 
terata l’ attività {pecifica delle parti, e fconcer- 
tata la loro azione. i 

L’incavo dell’ occhio fia dunque a pro-= 
porzione della groffezza, e larghezza della te- 
ftiera che vi deve effere infilata »-per foftenere 
la briglia, edovale, perchè poffa preftarfi all’ a- 
zione del governo del barbazzale , e quadro, 
quando occorra. che la. fua refiftenza impedi- 
fca il trabocco della medefima, come fuol fe- 
guire quando il barboccio del Cavallo fia fec- 
co, e sfufato in forma, che non permetta al 
barbazzale di fare la dovuta prefa nel fuo ve- 
ro luogo. 
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Sia l'altezza del governo del barbazzale 
dall’ ‘eftremità dell’ occhio al principio del ba- 
ftone, ‘d’ un foldo e due denari, mifura di brac- 
«cio fiorentino, e dell’ ifteffa altezza fia anche 
‘il baftone che deve foftenere il morfo , affin- 
chè quefto non fia nè troppo grande, nè trop- 
po piccolo, e poffa effere proporzionato a tut- 
‘te le bocche che non hanno difetto. 

Gli oncini che foftengono il barbazzale 
devono effer lunghi foldi due e denari quat- 
tro, perchè l’ eftremità loro vada a terminare 
in quella del morfo, ed abbbiano: in effa una 
piccola piega verfo il barbazzale per efimere 
il labbro del Cavallo (allorchè l’afte della bri- 
glia gli mettono in forza ) dal male che lì fa- 
rebbero col morderlo , fe foffero in quefta par- 
te del tutto diritti ;. effendo più lunghi , il bar 
bazzale farebbe incapace di refiftenza, e quan- 
do foffero più corti eglino farebbero il fuo lavo- 
to fuori del fuo vero pofto. 

Il barbazzale è d’uopo, che fia di maglia 
lifcia, ed un poco fchiacciata e piana , perchè 
la fua prefà fia più ftabile © ferma, fenza che 
. poffa ufcire dal fuo luogo » nè apportare tor 
mento alla parte in cui rifiede. 

La lunghezza del morfo che occupa la 
bocca fia di quattro: foldi da. un baftone all’ al- 
tro, e dell’ ifteffa lunghezza devono:effere le ca- 
tenelle che tengono infieme' le: afte’, perchè fe 
foffero quefte più lunghe o più corte il ta; 
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fo fi allargherebbe o fi ftrignerebbe, e verreb- 
be alterata la. giuftezza della mifura fopraddet- 
ta; e l'altezza della fchiacciola che lo forma 
dev’ effere uniforme a quella delbaftone incui è 
raccomandata 3. la larghezza del vuoto della 
fcapola del mezzo collo d’oca nel più ftretto 
dev’ effere denari dieci, poco più o poco me- 
no, e nel più largo. foldi uno, e denari due, 
e la fua altezza dalla maggior fommità del nodo 
più alto foldi uno € denari fei, e dalla fom- 
mità del nodo, più baffo foldi uno e denari 
quattro; quando la bocca del Cavallo foffe più 
larga o più ftretta, conviene ingrandire o fmi- 
nuire a proporzione la. fopraddetta mifura. 

Il corpo della guardia, che io chiamo lie- 
va fia di foldi quattro la lunghezza fua, e la 
diftanza dalla linea del piombo foldi uno e de- 
nari due, e più e meno, quando occorra che 
l’azione fua fia di, maggiore, o di minore at- 
tività. | 

La lunghezza. finalmente della parte eftre- 
ma che chiamafi fiore, prefa dal punto dove 
termina la lieva con una linea retta, che ta- 
‘gliando la fua curva vada a finire nella punta 
di fuori del pedicino, fia di foldi due e de- 
nari otto, e la diftanza dal punto della mag- 
gior fua curva alla linea del piombo, foldi uno 
e denari cinque, e la punta del pedicino oltre- 
pafli per di dentro la medefima linea del piom- 
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E quando la falciatura delle anche del Ca- 
vallo, dalla quale ha origine la dolcezza e cru- 
dezza della bocca, richieda meno attività del- 
la lieva, e maggior foftegno del fiore, ne di- 
fcofti la prima con darli meno piega nel ginoc- 
chio dalla linea del piombo, che così ella fce- 
merà di forza, ed il pedicino, perchè effo pu- 
re verrà afcoftarfi nelmedefimo tempo, eda ei- 
fa acquifterà a proporzione maggiore attività di 
foftegno , a feconda della fua intenzione , e 
quando ciò non bafti può ottenerfi 1’ intento, 
riguardo alla prima, con ifcorciargli la linea, e 
riguardo al fecondo con accrefcere la curva, 
e tal volta con allentare il barbazzale, o con 
abbaffare it fuo governo, e viceverfa quando 
l’anca pereffer diritta, richieda l’oppofto, af- 
pettandofi alla perizia del Cavaliere la fcelta 
del ripiego più opportuno e più adattato al 
fuo bifogno; ficuro che una tal briglia rileve- 
rà alla potenza motrice con l’ultima precifio- 
ne ogni minimo impulfo della fua mano, e pe- 
tò farà in grado di poterli preftare la più efat- 
ta obbedienza. 


CA- 


# 
è 


ibid So di «e 


ha 


Tei n _ 2068. 253 
CAPITOLO TERZO 


Delle Cavalcate, Moffre, Balletti, Gioftre, 
e Giuochi di teffte e Anello. 


on può metterfi in dubbio, che col ca- 
pictolo antecedente a quefto non venga dato ter- 
mine e compimento a tutto. ciò che riguarda 
il mio affunto fopra 1° obbedienza del Cavallo 
da campagna, da caccia, da guerra, e da ma- 
meggio, e può dirfi anche da carrozza e da ti- 
ro; poichè non v'è altra differenza dal portar 
ful dorfo, e tirar di petto che fa il Cavallo 
nelle fopraddette due funzioni, che quella che 
porta feco la chiamata del Cavaliere, da Caval- 
lo con le redini della briglia corte in mano, e 
quella del Cocchiere, da caffetta con le redini 
lunghe , come lo richiede la maggior diftanza 
dalla tefta, in cui fi ritrovano le fue mani, 
a differenza di quella in cui fi trovano quelle 
del Cavaliere, l’ifteffo dovendo effere il meto- 
do dell’ efecuzione della chiamata tanto nell’ una 
che nell’altra diftanza, per le ragioni addotte, e 
che farebbe fuperfluo replicare; e viene in fine 
dato compimento infieme a tutto ciò che riguar- 
da l’ opera del Cavaliere, che deve metterla 
in efecuzione. 
Contutto ciò non credo male a propofito 
di dire anche qualche cofa in compendio ol 
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le Cav:lcate, delle Moftre, dei Ballétti, delle 
Gioftre, e Giuochi di tefte, che fogliono far- 
fi nel folennizzare le fefte con fimili fpettaco- 
li, perchè non refti ommeffo cofa, dove ha 
luogo l’opera del Cavallo, e del Cavaliere; di- 
co in compendio, perchè non mancano autori 
che ne hanno trattato!ex profefò, ai quali può ri- 
correre chi ha piacere d’averdi effe una contezza 
maggiore, baftando a me folo di fuggerire ciò 
che può far' più fpiccare e dar rifalto ‘alla de. 
deftrezza e leggiadria del Cavaliere, e all’ob 
bedienza ed abilità del Cavallo. n 


Delle Cavalcate 


Confiftono le Cavalcate, in quel corteggio 
che fanno diverfi Cavalieri a Cavallo, al Prin- 
cipe, o a chi'lo rapprefenta nelle fefte di pa- 
rata, P 

Più che nella bravura dei Cavalli confifte 
il pregio di quefta funzione, nella magnificen- 
za della comparfa, e nell’ordine ed uguaglian- 
za della marcia, di manierachè ciafcuno dei 
Cavalieri mantenga fempre il fuo pofto in linea 
con il compagno che ha di fianco, ed in mez- 
zo in egual diftanza da quello che lo precede 
e quello che lo feconda, ond’è forza che cia- 
fcheduno fempre tenga d'occhio gli altri, per 
potere col fuo Cavallo fecondare l’azione loro. 


De- 
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Sogliono. però i Cavalieri. effer veftiti da 
Città in calzette, e non devono avere in tal 
funzione altr’ arme che la fpada:;da cingere, che 
fogliono pottare al fianco ; til veftito fia dell’ 
ultimo gufto «e ricchezza, e dell’ifteffa qualità 
fia anche il fornimento del Cavallo; la pofitu- 
ra fua fopra di effo dev’ effere graziofa, € di- 
finvolta , ma fenza ecceffo. ed affettazione, e 
«con la faccia fempre allegra ‘e. giojale; la bac- 
‘chetta, che ha in mano (fia pendente verfo la 
fpalla con la punta voltata in terra; può tener- 
la con l’una-0 l’altra, mano; come più le pia- 
‘ce, e meglio è fe la tiene nella. mano finiftra, 
«perchè poffa avere la libertàdi fervirfi della .ma- 
ho ‘deftra per 'cavarfi il cappello , quando oc= 
corra di fare il :faluto; e per cavarfi e rimet- 
terfi in tafca il fazzoletto quando gli occorra di 
foffiarfi il nafo., e può fol tener la bacchetta 
in mano don da puntà voltata verfo il cielo; un 
poco pendente fù orecchio finiftro ; in: 0cca- 
fione di dovere con il fifechio.d’ effa ravvivare 
l’azione del fuo Cavallo; come. fi tiene nelle 
fcuole. 

Il faluto pure deve effer fatto con grazia 
e difinvoltura ; valzando da :mano con fcioltez= 
za per pigliare il cappello che ha in tetta, e 
cori deftrezza abbaffarla -con'\efflo per portata 
ful fianco ; ed allora darli compimento con pie- 
gar la vita dalla parte del collo «del Cavallo do- 
ve fi trova il perfonaggio «a. cui s° indirizza, 

per 
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per così evitare il colpo che riceverebbe infal- 
libilmente nella faccia , fe il Cavallo in quel 
tempo alzaffe la tefta. 

L'azione del Cavallo deve effere il paffo, 
efeguito con la maggior quiete e faviezza, ed 
eflendo pafleggiatore, o corvettatore può il Ca- 
valiere farne pompa davanti alle Dame, o Signo- 
ri di diftinzione, nel paflar d’avanti ad efli nel. 
la maniera feguente: Giunto in diftanza pro» 
porzionata, fi ponga il cappello in capo (quan- 
do per accidente lo aveffe in mano , perchè 
farebbe troppo brutto vedere, fe in queflt’ oc- 
cafione lo teneffe in mano o fotto il braccio ) 
e alzi la bacchetta, ed indi chiami il Cavallo 
al paffeggio o alla corvetta, ed arrivato al pa- 
ri di effi faccia la parata ed il faluto, per dar 
con quefto il fegno che a loro è indirizzata 
l'operazione ; ed immediatamente rimefto il Ca- 
vallo ful ‘paffo torni a rioccupare il fuo pofto 
primiero. per rimetterfi in fila, ed ordinanza 
con gli- altri, ma.‘abbia Vl avvertenza di non paf- 
far mai con efla il perfonaggio, al quale vuol 
far diftinzione, perchè farebbe un errore con- 
tro tutte le regole, il voltare ad eflo le fpal- 
le prima d’averli fatto il faluto. 


Della Mofira e Balletti. 
Per moftra s'intende quella che fi fa delle 


operazioni. dei. Cavalli di maneggio in occafio« 
ne 
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ne di fefte pubbliche, come era coftume nel- 
la Città di Firenze, in tempo che regnava in 
Tofcana la Cafa Medici, nelle quali i Caval- 
lerizzi erano obbligati ogn’ anno di far moftra 
alla prefenza del Sovrano; di qualche Cavallo 
dei migliori della fcuola loro , per obbligargli a 
non trafcurare il loro dovere nel corfo dell’an- 
no con quefto ftimolo ; ebbe termine quefto 
.coftume alla. morte del Gran Duca Gio: Gafto- 
ne, ftante la mancanza e della Corte, e della 
Cavallerizza «in *Firenze:; e allora fu che il 
Principe di Craon,, Prefidente del Configlio di 
Reggenza, e Cavallerizzo Maggiore di S. M. 
i. di Tofcana, volle che in Siena il giorno di 
S. Rocco, quel Cavallerizzo , in vece d’ anda- 
re a Firenze, come faceva, feguitaffe ogn’an- 
no a far moftra pubblica dei fuoi Cavalli nell’ 
ifteflà fua fcuola; e perchè riufciffe più deco- 
rofa, ftante i foreftieri che, vi concorrono , fu 
introdotto l’ufo d’ unire alla moftra dei Caval. 
li anche i Balletti in. concerto a tempo di fuo- 
no, con la gioftra e gioco di telte, per dar- 
li.compimento , il che tuttavia fuffifte con applau- 
{o uniyerfale. ni 
Quello che nei Balletti fa più impreffio- 
ne alla vifta delli fpettatori è , fenza dubbio , 
la giuftezza delle figure, e l’efecuzione di ef- 
fe, fatta in tempo ed ultimata in cadenza, a fe- 
conda che porta la battuta, del fuono degl’ i- 
ftrumenti che l’accompagnano. » i 
Kk Quin- 
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Quindi è che fe nelle cavalcate è si necef- 

faria la vigilanza dell’ occhio, perchè a quefta 
s’attribuifce più d’ogn’altra cofa il buon ordi- 
«ne e l'uguaglianza della marcia, molto più lo 
‘deve effere nei balletti, le figure dei quali per 
effere più obbligate, richiedono maggior atten- 
zione d’occhio, e d’orecchio ancora. 
_ E in arbitrio del compofitore di farle efe- 
guire di paffo, di trotto, o di galoppo, ovve- 
ro d’ un mifto di quefte tre azioni, interrom- 
pendo l’una con l’ altra, poichè le altre che 
può fare il Cavallo, come lo fono le corvet- 
te, ed il falto, non poffono fervire che di ri- 
pieno, allorchè la figura porta feco qualche vuo- 
to, o per intermezzo tra luna e l’altra, per 
dar ripofo: ai Cavalli. 

Le figure più femplici oltre 1° effere le più 
facili ad efeguirfi fono anche più viftofe delle 
compofte, e fono: quelle, che rifquotono il mag- 
gior applaufo dagli fpettatori ; riprova, che il 
loro pregio confifte, come ho detto nella pun- 
tualità , ed uniformità dell’ azione dei Cavalli 
nei punti neceftarj, talechè fempre l’uno in tro- 
varfì dirimpetto al compagno. faccia 1’ ifteflo» 
che fa quegli. 

La compofizione delle fuonate,. conviene 
che fia adattata ed uniforme alla figura che de- 
ve effere efeguita; poichè il Cavallo non può 
fecondare 1° idea del compofitore:,, come fa il 
ballerino , e però è d’uopo che la compofizio- 

ne 
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ne fecondi l’ azione del Cavallo , affinchè nei 
punti dove cadono le mutazioni, vi cada anche 
la cadenza, perchè non potendo il Cavallo far 
cambiamento «d°’ azione alcuna fenza un arrefto @ 
fofpenfione che interrompa quella ch’ è in ope- 
i, come fi è veduto a fuo luogo, torna be- 
ne che in tal punto la cadenza dia fegno al Ca- 
valiere. dell’arrefto,,. e tempo al Cavallo di dar- 
li efecuzione ;; poichè appunto. quefto facilita 
la figura, ed alla medefima dà il rifalto mag- 
giore, e piacere alli fpettatori. 

Qui fotto, darò l’efempio d’ una figura fem- 
plice , per facilitare 1° intelligenza dei giovani 
che. non hanno mai veduto fimili fpettacoli, 
che potrà «anche fervirloro di modello € di nor- 
Ma per comporre da per loro delle più com- 
pofte e difficili. 

Si formi un quadrato fimile a quello. ot- 
tangolare che io ho propofto nel Capitolo an- 
tecedente, tagliato per mezzo: dalle due linee 
che s’interfecano nel centro, colla fola differen» 
za, che in quefto, vanno tagliati gli angoli in 
tronco, in vece di farlo con la curva fprolun- 
gata detta di fopra, folo abbracciando in avan- 
ti quel terreno ch'è neceffario ai piedi di die- 
tro del Cavallo, per potere abbandonare la li- 
nea in cui fi trovano, ed. occupare l’altra, per- 
chè poflà egli trovarfi in linea retta fopia la 
medefima in faccia all’ altro Cavallo, ch’ è fi- 
tuato fopra l’angolo oppofto , come fi vedrà 
in appreflo. Kk o Ne 
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Richiede la ‘figura che fono per pro- 
porre, l’azione di quattro Cavalli, perchè fem- 
pre devono effere dai medefimi occupati in un 
tempo tutti quattro gli angoli, ed in un altro 
tutti quattro i punti che formano le linee di 
mezzo , affinchè fi trovino fempre nella mede- 
fima fituazione, uno dirimpetto all’ altro. 

Il modo di metterli in opera è il feguente. 

Nel tempo, che gl iftrumenti danno princi- 
pio all’ introduzione , comparifcano ful campo 
i quattro Cavalieri a Cavallo, e di paffo uno 
dopo l’ altro in fila vadano ad occupare la li- 
nea del quadrato, la più vicina alli fpettatori : 
due occupino gli angoli della medefima, e gli 
altri due lo fpazio di mezzo, che corre dal 
punto che forma la linea che taglia il centro 
a quello dell’ angolo, in forma che l’ uno fi tro- 
vi in egual diftanza lontano dall’ altro. 

Qui fatta la parata, voltino faccia alli fpet- 
tatori, e meffa la bacchetta nella mano finiftra 
fi cavino il cappello , e con abbaflar la vita 
facciano il loro faluto alli fpettatori nel modo 
divifato di fopra; ed indi rimeffo con difinvoltu- 
ra il Cappello in capo, ripiglino con la mano 
deftra la bacchetta, e ftiano fermi nella fitua- 
zione in cui fi trovano, finchè gl’ iftrumenti non 
diano termine all’ introduzione, e principio al- 
la marcia; che allora tutti nell’ ifteffo tempo de- 
vono voltare il loro Cavallo fulla mano dettra 
per rimetterfi in fila uno dietro all’ altro, e fat» 

to 
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to quefto, quello che fi trova alla 'tefta della: 
fila dia principio folo alla marcia, e vada ad 
occupare il punto che forma la linea che taglia 
il centro, e quando egli firtrovi vin diftanza dal 
fopraddetto punto: eguale a quello. che ‘corre 
dal pofto dove fi trova il fecondo, all’angolo 
abbandonato ‘dal primo, queto pure fi metta 
in moto per poterfi trovare. in grado d’ occu- 
pare l’angolo. nel tempo ifteffo: che il primo 
occupa il punto. fopraddetto ‘della. linea ; il ter- 
zo faccia il fimile per occupare; infieme con 
gli altri il punto della linea a lui vicino; ed 
il quarto fi tenga fermo nel fuo pofto finchè 
il primo non giunga nell’angòlo a lui oppofto 
che li refta di fianco. 

I tre che fono in marcia devono efeguire 
il paffo con tal proporzione che l'uno occupi 
il punto abbandonato * da quello che lo. pre- 
cede, nel tempo'ifteffo ch’ egli giunge nell’ altro 
a-lui refpettivo della linea, 0 dell’angolos; il 
terzo, giunto ‘all'angolo ivifi fermi, e così faccia 
il fecondo quando arrivaad occupare il fuo , la- 
fciando che il primo vada a fituarfi in quello 
che refta vuoto ; ed allora gl’iftrumenti con una 
cadenza diano termine alla marcia, ed in quefto 
ifteffo tempo , il primo ed. il terzo devono: vol- 
tar faccia alla volta di quello che trovafi nell’ an- 
golo dirimpetto, e gli ftrumenti diano principio 
alla fonata ful tempo di quell’ azione con la qua- 
te deve eflere efeguita la figura, fia di paffo, di 

trot- 
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trotto, o di galoppo, a feconda dell’ abilità dei 
Cavalieri e dei Cavalli, dai quali deve efferli 
data efecuzione. 

Tutti allora fi mettino in azione, e vadano 
incontro l’uno dell’ altro e nel tempo ifteffo for- 
mino la prima linea del refpettivo loro quadrato. 
piccolo; giunti al primo angolo fi accoppino in- 
fieme due per due, e diano efecuzione. alla fe- 
conda, e nel tagliar 1 angolo di quefta, abbando- 
nino il primo eompagno, ed accoppiandofi con 
} altro che li venne in faccia, vadano infieme ad 
efeguirne la refpettiva terza linea loro, e giun- 
ti ai termine d’ effa fi abbandonino, voltandofi 
le fpalle l’ uno coll’altro, per andare a dar com- 
pimento colla quarta linca al quadrato ; replichi- 
no allora un altro con l’ifteffo metodo, ed indi 
riformata di nuovo la prima linea giunti a fronte 
dei compagni, in vece d’ accoppiarli infieme, 
s’allontani l uno dall’altro, con intraprendere 
una linea laterale alla volta dell’angolo diagona- 
le, oppofto a quello dove fono, e cambino ma- 
no tutti nell’ ifteffo tempo in quell’ adattata diftan- 
za da eflo che fa d’ uopo, per dare efecuzione alla 
mutazione, nell’ atto di tagliare il medefimo ango- 
lo, per eflere.in tempo di riunirfi ai compagni, e 
per riformare due altri quadrati piccoli di concer- 
to fulla mano oppofta a quella fu cui furono efe- 
guiti i primi fopradetti ; terminati quefti facciano 
un’ altra cambiata nell’ifteffa forma, e giunti fu 
quell’ angolo del quadrato grande fu cui erano, 

quan. 
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‘quando dettero. il primo principio alla figura; 
tutti quattro con una mezza volta fi vadano in- 
‘contro in mezzo al quadrato grAmde, ed allora quei 
due che voltano le {palle «alli fpettatori con un’ 
altra mezza volta fi pongano in linea con gli 
altri; e vadano infieme e di concerto ad occu- 
pare la linea ifteffa , dove prefero pofto quando 
fi prefentarono ful campo , éd alla cadenza del 
fuono facciano la parata ed il faluto alli fpettato- 
ri, Gli ftrumenti allora tornino a fuonare la mar- 
cia, ed eglino voltato ‘ciafcheduno il foro Ca- 
vallo fi rimettano in fila l’uno dietro l’altro; e 
ripiglino la‘ marcia ‘con egual’diftaniza, e tothino 
al luogo di'dove partirono quando fi prefentaro- © 
no ful campo; e ivi mettano piede a terra, 


Della Gioftra : 


= Gioîtra non è, che un nome generale , che 
abbraccia ttitte le operazioni , che fi. poffono fi- 
te con la lancia; e però fotto quefto nome fi 
‘comprende non folo 1 incontro che fi faceva an- 
ticamente da due Cavalieri ‘armati lungo la lizza 
f vicenda 0a campo aperto , ma anche tutte quel. 
Te che a quefti fono ftate foftituite, dopo effere 
ftati abbandonati . ati 
Incontro ; fignifica la corfà che facevano due 
Cavalieri armati Jungo la lizza come ho detto, 
l’uno incontro all’altro per colpirfi nella faccia 
con la lancia, giunti nel mezzo della lizza dove non 
po- 
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potevano améno d’incontrarfi, oa canipo aperto 
per ifcavalcarfi, e non riufcendoli quetto , getta- 
- ta via la lancia e meffo mano alla fpada per fa- 
re ogni pofibile 1° un l’altro di guadagnare la 
groppa al Cavallo del competitore, per batterlo 
col piatto della fpada fulle fpalle; fino che da’ 
padrini non erano divifi. 

La vittoria dei. primi confifteva in chi fa- 
ceva più punti, e quefti fi ricavavano dai colpi 
marcati dalla lancia fopra l’ elmo che avevano 
in capo; poichè quegli che erano, fopra la 
fronte dall'occhio ‘in fu , marcavano tre punti, due 
dagl’occhi alla bocca; ed uno dalla bocca al col- 
lo, e ne perdeva uno chi feriva fotto. il collo; 
e quello al quale nella corfa cafcava per qua- 
lunque accidente la lancia, la fpada, lo fprone , 
o le ftaffe, perdeva quantunque aveffe fatto più 
punti degli altri, effendo quefta la legge degl’ in- 
contri. fopradetti , 

E ficcome in tali corfe talvolta per r®òm- 
perfi la lancia: nel ferire, la fcheggia penetran- 
«do nella vifiera feriva mortalmente il fuccumben- 
ite, ela caduta da Cavallo nel fecondo, cagio- 
hava anche tal volta l’ ifteffo inconveniente, que- 
fto fu.il motivo , che foffero ambedue mefli in 
difufo ; e la grandiofa fpefa che portava feco I° 
‘apparato eila comparfa non poco contribuì a 
farne levare affatto il penfiere; così in vece fu 
«foftituito ‘ad’ eflì il facchino. 


Quetfto 
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Quefto era un uomo miferabile, che ben 
armato fi poneva per berfaglio al colpo delfla 
lancia, ma la compaflione in appreffo fece fo- 
ftituire ad effo una figura di legno armata di tutto 
punto da capo a piedi, e dipoi un folo bufto, 
che furono intitolati faracino, che pure a lungo 
andare ebbero la forte iftefà degl’altri; fi ma- 
fcheravano ancora da fiera gl uomini, per far- 
gli fervire di berfaglio movente, in fimili fefte di 
fpettacolo , ma anche quefta invenzione non an- 
dò troppo innanzi. 

Quindi è che fi pensò di foftituire al primo 
incontro antico la corfa dell’anello , e però anche 
in quetfta la vittoria confifte in far più punti, o 
portar via con la lancia più ‘anelli. 

L'anello è un cerchio fatto di lamiera fottile 
nel quale vi fono cinque buchi, uno in mezzo 
del fuo centro che marca tre punti, due fopra 
di eflo da parte, ciafcheduno de’ quali conta 
due punti, e due di fotto paralelli a quei di fo- 
pra che ne contano uno per ciafcheduno ; quefto 
‘è coperto di carta bianca, che copre tutti i fo- 
praddetti buchi, è foftenuto in aria da una gen- 
tile molla, fermata nella fommità fua da un na- 
ftro movibile.e intromeffà in un cannone che 
pende all’ ingiù , in quella giufta ‘altezza che con- 
viene, effendo quefto retto da un braccio che 
fporge in fuori della lizza, quanto fa d’ uopo 
che fia a portata, perchè il Cavaliere lo pofla 
portar via colla punta della lancia. 

LI V'è 
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V’è anche, chi racchiude idiverfi anelli in 
una certa macchinetta fatta-in: forma di cuore, 
aperta dalle parti laterali , perchè poffano efeire 
«con facilità; accomodati dentro: di effa in forma 
che portato... via quello: ch” è fuora d’ eflà 
pendente ,, immediatamente. comparifca altro 
nell’ifteffo pofto., ed allora chine porta via più, 
vince, e.quando' accada che due me abbiano por- 
tati via in egual numero» chi ha ‘fatto meglio 
punto ha la vittoria . 


Del Giuoco delle Tefte. 


«Nel giuoco delle tefte, che fono di carta 
pefta, dipinta al naturale; fi rapprefentano»tutti 
li fpettacoli antichi fopradetti; la prima tefta che 
fi piglia con la lancia, figura il primo incontro efe- 
guito lungo la vela, la feconda che fi colpifce 
col dardo, e l’ultime due che una fi getta a ter- 
ra col fendente della {pada,. e l’altra con infi- 
Jarla con la punta d’effa, portandola così in 
trionfo, figurano l’incontro a campo aperto, e 
la terza e quarta che fi gettano a terra col col- 
po di piftola rapprefentano al vero il duello a 
Cavallo con la piftola che fw introdotto dopo 
l’invenzione della polvere. i 

Mio fentimento però è,. che il giuoco delle 
tefte meriti più applaufo , per il vantaggio, che 
apporta al Cavaliere, che per quello che poffà, 
meritare la rapprefentanza fopradetta; poichè non 

può 
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può metterfì in dubbio, che quefto cagioni nel 
medefimo quella fcioltezza'che dà rifalto atut- 
te le operazioni fue, e che di più li faccia ap- 
prendere il maneggio dell’arme tanto neceffario 
sì alla guerra che alla caccia; onde quefto dev” 
etere la meta a cui devono tendere tutte le 
mire, e del. Maeftro \che deve infegnarle allo 
Scolare,.e del Cavaliere che deve apprenderle. 

Due fono: gli oggetti che riguarda il ma- 
neggio | della lancia, uno è il ferire il ber 
faglio, e l’altro il farlo con grazia e difinvol- 
tura; nelle. gioftre antiche il primo aveva giu» 
ftamente la precedenza al fecondo, ed ora nel 
giuoco ‘delle refte e anello, deve effer preferi- 
to .il fecondo al primo, perle ragioni addotte. 

Era in antico la lancia un’arme in afta di 
lunghezza quattro braccia , groffa e pefante nel 
calcio, e forte in punta, e però formata dille: 
gno ‘di leccio 0 ':fimile ad effo; perchè potefte 
refiftere alla forza del colpo dell'incontro sed 
alla durezza dell’armatura, sì nel ferire che per 
levar di fella il nemico, ‘armata ‘nella cima d’ 
effa con una punta d’ acciaro che la fafciava. 

Il corpo della medefima ‘era tirato a gui- 
fa di piramide in due riprefè } poichè per la 
lunghezza d’ un braccio e mezzo ‘in circa, co- 
minciando dal calcio , era groffa e ‘pefante, e cir- 
ca al mezzo di quefta mifura vilera un inca- 
vo, che dava luogo alla prefa della mano, ed 
a quetft’ effetto il legno ivi reftato intatto ‘era 
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ridotto alla neceffaria fottigliezza che richiede: 
va la capacità della mano di quel Cavaliere 
che doveva maneggiarla, fenza intacco della {i- 
gura piramidale di quefto tratte, che pigliava re- 
gola dalla groffezza dell’ eftremità del calcio, e 
quefta coftituiva la prima riprefà. 

Al termine della medefima aveva principio 
la feconda, affai più fottile , perchè regolata dalla 
proporzione che efigeva la punta che gli dava 
termine; la quale doveva effere di quella mag- 
giore fottigliezza che comportava la neceffaria 
confiftenza, capace di refiftere al colpo e du- 
rezza dell’ armatura detta di fopra. 

Sotto l'impugnatura vi era un cerchio di 
ferro di larghezza circa due dita, e di groffezza 
proporzionata a poter ricevere l'appoggio dell’ 
arrefta, in occafione di dover far refiftenza con 
la lancia. 

Arrefta è quel ferro ch’ era fermato in mez- 
zo al fianco deftro dell’armatura, fopra il quale 
il Cavaliere pofava il calcio della lancia, quan- 
do fi metteva in atto d’ inveftire il nemico, ed 
è quello che dà adeffo il nome di arrefta alla fi- 
tuazione della lancia, quando fi pone in atto di 
ferire, quantunque manchino i fopradetti due 
ferri; il primo perchè fi fanno in oggi le corfe 
fenza armatura; ed il fecondo perchè non fi po- 
ne più nella lancia per renderla più leggiera, e 
perchè la medefima non è fottopofta a refiftenza 
alcuna, non dovendo nell’anello che forare la 
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carta, di cui: fono coperti i buchi, e per effere 
le tefte di carta pefta; ed affinchè la lancia fia 
più facile a maneggiarfi non folo non fi pone 
in eflo il folito cerchio, ma fi fa anche di legno 
leggiero com'è il faggio, e la prima piramide fo- 
pra l'impugnatura , fi forma con quattro alette del 
medefimo legno. riportatevi fopra, per fcemare 
il pefo della groffézza che richiede la proporzio- 
ne del calcio, dalla quale piglia regola la figu- 
ra piramidale, fenza che queftta refti defor- 
mata; e perchè tutto corrifponda in. propor- 
zione, in vece della punta d’ acciajo vi fe ne po- 
ne una di latta.: (; <. rio 

Per paffare a dar. conto del modo di met» 
tere ‘in opera la. lancia convien fapere che 
il moto , el’ azione che fono obbligati di fare la 
mano e braccio per mettere la lancia nella fi- 
tuazione più acconcia a ferire, .che dicefi in'ar= 
refta, come ho detto di fopta.chiamafi aria, e che 
diverfi fono gli ‘errori ‘che: fi commettono. nel 
dare ad efia efecuzione; il che torna bene di met 
tere in vifta prima di trattare di effa, per fa- 
cilitar la cognizione della giuftezza. di come 
debba effer fatta | con difinvoltura e buona. gra= 
zia, ch'è il maggior pregio fuo. sugo 

Il primo è quello di tener la lancia in forma 
che non cuopra, è impedifca la vifta del berfa- 
glio : un altro è di non muovere la vita o le fpal- 
le dai loro pofto nell’ atto di dare efecuzione 
all’ aria fopraddetta, con l’azione della mano e 
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braccio , fia con piegar la vitay fia con portar 
le fpalle in avanti o in dietro ; 0. la vita in 
fianco per fecondare la mano “quando abbaffa 
verfo terra il calcio della medefima,'é' non è 
minore quello di vacillare in qualunque tempo 
la punta della lancia, d’abbaffarla; che fomtioza 
zar fi dice, di rimuoverla dalla ‘péndenza im 
cui deve ftar fempre fopra 1° orecchio! finiftroi 
del Cavallo , con attraverfarla più del dovere 
da quella parte, o con voltarla .verfo la parte 
oppofta , che fvanita vien detta, e ‘quello fi- 
nalmente ‘di ferire ‘o: colpire il berfaglio. con 
una ftoccata, o con farlo di fotto ‘in fu. 

‘Altre .tre: fono le\armi, ‘che fi ufano nel 
giuoco delle tefte; comefi è veduto di fopra cioè 
il dardo , la piftola, e la fpada, 

Il dardo è un’ altr’ arme in afta con punta di 
aeciaro in cima,.molto più corta della lancia, 
perchè non eccede la lunghezza di un braccio 
e tre quarti in circa ; affinchè poffa fcagliarfi di 
foprammano alla volta del berfaglio, ella pure 
è di coftruzione in figura piramidale più fottile 
in cima, a proporzione che nel calcio; della 
piftola: e fpada, \effendo armi ‘ufuali e a tutti 
cognite, è fuperfluo il'far la deferizione, e 
però la tralafcio per appigliarmi a dar contez- 
za del modo di maneggiare la. lancia, e dipoi 
di quello come devono effere meffe in opera le 
altre armi, 
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i »Se dalla prefa della cofcia, depende ila fer 
mezza sa Cavallo; e; dalla fermezza, della vita la- 
feioltezza della. mano tanto neceflaria per l’ efe- 
cuzione con giuftezza e buon garbo delle chia- 
nate, come fi è conclufo. nel capitolo antece- 
dente, non può revocarfi ini dubbio che da que- 
fte ifteffe deriva anche la buona grazia e quel 
garbo che’ dù rifatto, al maneggio delle armi , nel 
giuoco delle. tefte e anello... | 

Deve dunque il Cavaliere che fi appiglia a 
dare efecuzione alla, corfa dell’ anello ; o delle 
tette, fituarfì nella pofitura iftefà che fi è indi- 
cata, nel maneggio del Cavallo, affinchè la mano 
ed il braccio,tutto. pofta effere nella fua fciol- 
tezza e in piena libertà di.agire a fuo talento, ea 
feconda che richiede il maneggio di quell’ arme 
che deve effer meli in opera. VOLT | 

Diverfe fono Ie arie, che poffono farfi con 
la lancia ,.; €. però è in libertà del Cavaliere la 
fcelta di quella che più li piace; ed in tutte ne 
riporterà fempre l’ applaufo dovuto , quando 
fappia in effe confervare intatta la pofitura 
indicata della cofcia e della vita, in maniera 
che quefte non abbiano luogo di pigliar parte 
alcutia nell’azione della mano e del braccio, 
poichè allora non può a meno ;che il maneg- 
gio dell’arme fia efente dagli errori. fopra \ad- 

itati. 

Due fono quelle a mio parere, che fono 
le più viftofe, e che ricevono più Seriana 

agli. 
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dagii fpettatori, e però di quefte m'appiglio a fa- 
te la deferizione, lafciando indietro Vl altre, per- 
chè tanto bafta per dar compimento all’ impe- 
gno prefo di fare un trattato in compendio , per 
iftruzione dei giovani, che potranno ricercare 
dagli autori quella maggior cognizione che ave- 
fanno piacere di avere, 

La prima dell’arie fopraddette ch’ è la più 
facile d’ efecuzione, fi fa nei feguenti tre tem- 
pi feparati da ‘un piccolo intervallo tra l'uno 
e l’altro; nel primo la mano accompagna il 
calcio della lancia lafciandolo andar giù da fe ftef- 
fo, finchè ella non giunga in linea retta dirimpet= 
to al ginocchio con moto ‘pronto e prefto, lì 
fermandofi con dolcezza; tanto che il braccio 
finifea di ftenderfi per evitare la fcoffa che ri- 
ceverebbe la punta della lancia, la quale non 
deve mai nell’azione ufcire dalla fua piega ver- 
fo l'orecchio manco del Cavallo, equi ne fegue 
l’arrefto per dar luogo al Cavallo d’ efeguire 
la prima terza parte della corfa . 

Nel fecondo, la mano con preftezza folle- 
va la lancia in linea retta, finch’ ella non giun- 
ga all’altezza di due dita fopra la falda del cap- 
pello, dove deve fermarfi con la folita dolcez- 
za perchè la lancia fi mantenga ferma nel fuo 
pofto fenza che la punta vacilli, per dar tem- 
po al Cavallo di dare efecuzione alla feconda 
parte della corfa. 

i | Nel 
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Nel terzo tempo, la metà dell’ aria viene 
efesuita dal ritiramento che fa ‘il gomito all’ 
ingiù dal punto ‘dov’ ebbe termine il fecondo, 
fino al luogo dell’ arrefto, (ch’è allora quando 
il dito indice \arriva ad eflere dirimpetto alla 
bocca, ) dove la mano fubentra alle veci del 
gomito , per dare efecuzione fenza intermitten- 
za all’ altra metà. difquefto tempo, abbaffando 
la. punta della lancia fino al berfaglio con Vi. 
fteffa proporzione che il gomito ha efeguita la 
fua, in forma che fia fecondata con quefto ter 
zo tempo efattamente l’ultima parte della cor- 
fa della lancia fino al berfaglio; paffato quefto, 
il Cavaliere non deve avere altro penfiere che 
di fare la parata, ‘ela riprefa della lancia con 
difinvoltura, alzando la punta d’ effa, e fubito 
andare in giù con la mano fino al ginocchio, 
come fece nel primo tempo e con un femi- 
circolo, 0 alzandola femplicemente e riportare il 
calcio fulla cofcia, come l'aveva da primo . 

Si può anche nel terzo tempo giunta la ma- 
no con la lancia in arrefta ivi fermare la pun- 
ta fenza abbaffarla per ciò fare tutt’ in un tempo 
nell’ atto di ferire il berfaglio, che dicefì feri- 
re ad archetto, ed altri dicono a lichetto ; il 
che fa più bel vedere, ma è molto difficile; 
nel mettere Ja lancia in arrefta può appoggiarfi 
il calcio al braccio, ma non mai alla vita, per- 
chè appoggiato ad eflà non può a meno che 
la punta vacilli, o fommozzi » edefca dal fuo 
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pofto ; il che non fegue quando è raccoman- 
dato al braccio. 

La feconda che chiamafi la grand’ aria per- 
| chè maggiore è in efla l’azione della mano e 
del braccio, di quella che richiede la prima, 
e però è anche più difficile; in effla devono 
effere efeguiti l’iftefli tre punti che nella pri- 
ma,d’abbaffarfi, alzarfi, e venire in arrefta per 
ferire, ma fenza intermittenza, e di feguito a 
feconda della corfa del Cavallo di maniera che 
Varia abbia Yifteffo principio e fine con efla; 
il primo e terzo tempo fuo non differifcono 
in cofa alcuna, da quelli della prima, fe non 
che in queft’ aria fono fatti di feguito, e nell 
altra con intervallo, ma nel fecondo confifte 
tutta la differenza, perchè in quefto tempo 
nella primaaria , la mano alza la lancia in linea 
retta dal ginocchio fino ch' ella non giunge a 
fuperar la falda del cappello, ed in quetta fa 
l’ifteffa gita dopo avere ftefo il braccio quanto 
può in fuora, con formare un femicircolo all’ 
in fu, e di ]) dà efecuzione al terzo fenza in- 
fermittenza, nella forma ifteffa che vien fatto 
nella prima, come fi è detto. 

Montato dunque con tal cognizione il Ca- 
valiere a Cavallo prenda la lancia nella mano 
deftra, di maniera che l’ impugnatura refti lungo 
la palma della mano, abbracciata dai diti medio , 
anulare, e auricolare, con le punte dei mede- 


fimi voltate verfo il fuo petto, e lì tenuta con 
laju- 
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l’ajuto del polpaccio del police che deve ftare 
ftefo lungo la medefima impugnatura, come 
l'indice pure deve ftare ftefo dalla parte di 
fuora ma dritto , deve il calcio della lancia 
efler pofato fopra la cofcia con il gomito al- 
to, in forma :che faccia fare al braccio una li- 
nea quafi paralella alla terra: dico quafi, per- 
chè ha da pendere ‘alquanto verfo .d’ effa; la 
punta della lancia deve pendere un poco ver- 
fo l’orecchio manco del Cavallo, e mantener- 
fi così fempre per non perder mai di vifta il 
berfaglio, e 1’ afta non deve mai in neffunaoc- 
cafione coprire: il vifo al Cavaliere, come più 
volte fi è detto, e ciò è una delle cofe più ef- 
effenziali da offervarfi. 

Quefta è la pofitura in cui deve ftar la 
lancia quando il Cavaliere ta fermo in para- 
ta, e quando va di paffo a pigliar pofto; ma 
quando ‘occorra di pigliar il galoppo è d’ uo- 
po cheil Cavaliere la follevi alquanto dalla cofcia 
per tenerla fofpefa, affinchè la punta non-vacil- 
li, ed efca dalla fua giufta fituazione 3 ma non 
può effer ella tenuta così dalle dita con forza, 
perchè eonviene che nel primo tempo dell’ e- 
fecuzione dell’ aria, le medefime s’ allarghino, 
per dar ‘luogo al calcio di poter fare il fuo 
corfo da fe all’ ingiù accompagnato folo dal po- 
lice ed indice da principio , e dipoi voltati che 
fiano quetti , foftenuto anche dal medio e anulare 
aflieme con loro; tutti con le punte voltate ver- 
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fo terta, ed appoggiato, come fe foffe un pun- 
tello da quella dell’ auriculare } per impedire 
che potl dare in dietro ‘e fare abbaffare la pun- 
ta alla lancia, ed è anche neceffària una tale 
fcioltezza di mano, perchè nel tornare in fi 
poflano Je medefime ‘dita ‘rimetterfì ‘nella loro 
primiera fituazione 00 (ili ci 

Nel pigliar che fa il Cavallo la fcappata con- 
vien prima d’ ogn’ altra cofa portare alquanto in 
fuora il calcio della Jancia per non' urtare nella 
cofcia nel far l’aria, e per ottenere l’ intento 
con grazia s’ alzi il medefimo' con . preftezza 
circa a tre dita, e nell’ ilteffo! tempo con difin- 
voltura fi pieghi un poco in fuori fenza che il 
reftante della lancia fi apparti dal fuo pofto, e 
di lì dia immediatamente efecuzione a quell’ 
aria che più li piace con il metodo fopra de- 
feritto, e quefto fi faccia quando il berfaglio fia 
l'anello. 

Ma quando fia di meftieri di prevalerfi di 
tutte le armi fopraddette, come fegue nel giuo- 
co delle tefte, conviene primieramente che il 
Cavallo fia armato con le piftole caricate folo a 
polvere collo ftoppaccio puro, o ripieno den- 
tro di un pezzo di legnoa guifa di palla, quando 
la tefta che deve fervir di berfaglio non fia fituata 
in luogo che il colpo di piftola non pofla pre- 
giudicare a neffuno delli fpettatori, che in cafo 
diverfo non converrebbe azzardare di mettere 
in fcompiglio lo fpettacolo, con qualche acci- 
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detite di rinereftimento!; ed ‘il’ Cavaliere pùre 
deve avere la fpada prima di montare a Cavallo. 
‘© Situato. che ‘fia in. fella'così, fi faccia dare 
allora il dardo; e ponga'il calcio fuo fotto là 
cofcia deftra, in forma che venga a reftare l’afta 
tra il federe ve l'arcione della fella, cla punta 
fopra quello ‘di’ dietro follevata in'aria s in ma- 
miera che-fi pofla pigliare con facilità con la 
mano quando' fa d’uopo;'accomodato il dardo 
al fuo pofto, fi faccia ‘porgere la Iancia, e così 
armato con faccia feria , e ardita infieme, fi pre» 
fenti ‘alli fpettatori;' e ‘vada a prendere il fuo 
Pofto;- alici stico o 
Prima ‘di mettere il: Cavaliere ‘armato in 
azione , credò’ che opportuno fia di dar conto 
di come devotîo effere mefe in opera le armi 
fopraddette quantunque facile fia il compren- 
derlo ; dirò dunque ch’è regola generale di met- 
tere in opera, prisma ‘(per disfarfene ) le più 
incomode ed- incerte , e' riferbare all’ ultimo 
quella, ch'è più ficura, e meno fottopofta a 
fallire. 

Per quello poi che riguarda la deftrezza 
ed il garbo di maneggiarle, non fi richiede in 
effe niente di più di quello che fi è detto nel» 
la deferizione dell’ aria della: lancia, ‘non ‘po- 
tendofi metterè in dubbio, che la grazia e di- 
finvoltura di tutte le azioni del Cavaliere quan- 
do è a Cavallo, dependa ùunicamente da confer- 
var fempre intatta la ‘pofitura ‘che fi è tra, 
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nel primo capitolo di quefta parte; poichè que- 
fta lafcia in libertà, e nella natural loro .feioltez- 
za le braccia e le mani, che fole devono aver 
luogo e parte nel maneggio dell’armi di qua- 
lunque forte fiano; certo è che dalla fituazio- 
ne della cofcia viene la fortezza del Cavaliere 
a Cavallo ; e dalla, fermezza ‘(della vita il garbo 
e la grazia di qualunque azione fia, come ho 
detto più volte e torno. a replicare, per difin- 
gannare chine va in cerca altrove, male a pro- 
pofito . 

Con tale fcioltezza.di braccio pigli dunque 
il Cavaliere con la mano deftra dalla cofcia .il 
dardo, fenz’ alterare la:pofitura fua, e alzi di- 
poi la mano fino alla dirittura. della -fua boc- 
ca, c lì lo tenga fotto mano con la punta vol- 
tata indietro sì nel tempo del galoppo, come 
in quello della fcappata , finchè non arriva a 
portata di doverlo. fcagliare ,, che allora deve 
voltar la punta girandolo tra le quattro dita po- 
lice, indice, medio, e anulare, e giunto ad ef- 
fere fituato fopra mano con la punta del dito 
auriculate  foftenga quella del dardo alla di- 
rittura del berfaglio, e giunto in tal diftanza 
dal medefimo, che fi poffa vedere il dardo ftac- 
cato in aria prima che. ferifca, tiri addietro il 
braccio, tanto che bafti a dar maggior forza 
al colpo, con deftrezza tale, che non v’ ab- 
bia parte alcuna la fpalla, per le ragioni fo- 


praddette e lo danci alla volta fua per in- 
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veftirlo; due fono le maniere di far paffar fo- 
pramano il dardo: in mira del berfaglio, una 
è di girare la punta di fotto in fu tra le dita 
come fi è detto, e. 1° altra di girare intorno 
tra le medefime il calcio fopra la tefta, tenen- 
do fempre fermo il braccio ; sì nell’una che 
nell’ altra maniera. 

Vi è chi ‘cavata la: piftola dalla fonda 1’ ap- 
poggia alla cofcia per tirare fu. il cane con l’ aju- 
to di effla, ma ficcome quefto modo: può effer 
fallace e cagionare fconcerto , così meglio è di 
far ciò con l’ ajuto della mano finiftra; la piftola: 
pure, quando {i va ‘alla volta del berfaglio fia 
di galoppo o'di fuga, deve effer tenuta con la 
bocca all’ infuù, e con lo fcodellino un poco in- 
clinato verfo la canna, per evitare che la pol- 
vere non fi verfi, nell’ aprirfi che fa quando deve 
pigliar fuoco, e ne fcocchi il colpo con la mano 
alta nell’iftefti fituazione in cui fi è vifto che fi: 
tiene il dardo in quefto: tempo; effendo il col- 
po della piftola più: di ogni altro fallace, però 
convien darii fuoco nella maggior vicinanza 
poffibile, e fempre di fopra in giù, perchè il 
berfaglio è maggiore: avvertimento ch’ è oppor- 
tuno per i foldati, ma di poca confeguenza 
nel giuoco delle tefte, che non'ha per berfaglio 
che una fola delle medefime , all’oppofto del 
foldato, che oltre la tefta ha la. perfona tutta 
del nemico , ed il Cavallo. 
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E folito di metter mano alla fpada quane 
do fi è a Cavallo con ftendere. il braccio, deftro 
fopra il finiftro ; ma anche qui può; feguire 1 in- 
conveniente; o che non éfca dal fodero }} o.ehe 
venga: fu ‘con eflo, però meglio € di.maggior 
ficurezza è il farlo con l’ajuto della mano finiftra,, 

E regola generale che l’ incontro del nemi- 
co fia (fatto nel tempo della: maggiore velocità 
del Cavallo, sì per diflicoltare al medefimo il, 
colpo , sì per metter fe. freffo il) più prefto che 
fia poflibile fuor di pericolo di effere offefo, on- 
de la fcappata deve effere efeguita in forma che 
vada fempre rinforzando a proporzione, che fi 
avvicina al berfaglio ; ei però giammai comin- 
ciata con il maggiore sforzo; perchè cagione-. 
rebbe tutto l’oppofto; e. non potendo a me- 
no un tale improvvifo sforzo , nell’interrompe- 
re un'azione dall'altra, di cagionare. una fcof- 
fa sì nella macchina del Cavallo che nella pex- 
fona del. Cavaliere; .e per confeguenza di met- 
tere in fconcerto anche i’ arme fua fenza dar 
tempo di potervi porre riparo, ( quando. que- 
fta fia la lancia, ) molto, difficile farebbe che 
una tal corfa. riufciffe di quella grazia che fi 
richiede. i 

L'eftenfione della lunghezza della. fcappa- 
ta deve efler relativa non folo alla qualità dell’ 
arme che fi mette in opera, ma anche alla 
natura e pronteza del Cavallo nel darle efecu- 


zione, perchè vi fono di quelli che fi ftendo- 
no 
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no più prefto, e di quelli che lo fanno con 
ftento e più tardi; però fi afpetta alla peri- 
zia del Cavaliere di fapere regolare una tal mi- 
fura d’ eftenfione, in forma che fia proporzio- 
nata al maggiore o minor tempo che richiede 
il maneggio dell’arme, poichè in Cavallo pron- 
to può effer. più lunga di) quella del Cavallo 
di minor prontezza, uniforme però fempre l’ u- 
na e l’altra nel correre la lancia all’ aria, che fi 
vuol fare con ella, ed in tutte proporzionata al 
punto dove cade I° incontro del berfaglio, per- 
chè fi trovi in effo nella maggiorfua velocità. 
Quindi è, che fi dà fempre principio al- 
fa corfà con una mezza volta di galoppo fulla 
mano deftra, ed addirizzato il Cavallo in fac- 
cia al berfaglio, da quello infenfibilmente ,. fen- 
za fcofla, fi deve paffare alla fuga di gradazio- 
ne, perchè il colpo fegua nel punto della mag- 
gior velocità, come fi è detto fopra, cd affin- 
chè quefto fia accompagnato dalla maggior im- 
preflione poffibile, neceffario è che la fcappata 
fia efeguita fulla mano deftra perchè i piedi 1a- 
terali del Cavallo di queta mano fi trovino in 
avanti per. poter agire di concerto con la ma: 
no deftra del Cavaliere che maneggia l’arme. 
In prova di quefto fi è veduto a fuo luo- 
g0 , che il galoppo fulla mano deftra termina 
ogni azione fua con i piedi laterali di quefta 
mano in avanti, è quefto fa sì che la. cofcia 
e mano del Cavaliere di quefta parte venga an- 
Nn ch’ 
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ch’ effa foftehuta in avanti; e+fieccome i pie- 
di finiftri del medefimo Cavallo nell’ iftefs” azio- 
ne reftano indietro, così anche la cofcia e 
mano finiftra del Cavaliere refta fenza fofte- 
‘ gno, @ a proporzione alquanto inclinante in- 
dietro, e ‘di qui viene ché la ‘mano deftra fi 
trova in maggior forza di quello' che fi tro- 
verebbe, fe la fcappata foffe efeguita fulla ma- 
no oppofta. 

Ed effendo l’azione dei piedi nella fcap- 
pata, del tutto uniforme a quella del galoppo , 
come fi è dimoftrato nella fua defcrizione, pe- 
rò è d’uopo che fia efeguita fulla mano deftra , 
fempre che la mano del Cavaliere deve preva- 
Ierfi dell’arme, perchè ftante il concerto dei 
piedi del Cavallo con la mano, poffa la mede- 
fima effere più ferma e ftabile, nell’ atto del fe- 
me, comesfi È detto. 

In arbitrio. è la difpofizione, ed il nume- 
ro delle tefte, che devono fervire di berfaglio 
a quefto giuoco o fia fpettacolo , ed è pure in 
arbitrio in occafione di fefte, di mettere in a- 
zione uno o più Cavalieri che operino di con- 
certo infieme; ma nelle fcuole neceffario è che 
un folo alla volta fia meffio in opera, perchè pof- 
fano efferli corretti gli errori. i 

E per dare ai giovani idea di come fi met- 
te in efecuzione quefto giuoco di tefte; fi pon- 
gano due di quefte fopra la vela , in adequata di- 
ftanza che pofla effere efeguita la corfà della lan- 

cia 
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cia, la quale richiede maggiore eftenfione di 
terreno dell’altre armi, perchè il Cavaliere pof- 
fa aver tempo di far quell’ aria che più li pia- 
ce; nel pofto ifteffo, dove fi pone la tefta per 
berfaglio della lancia vi fi pone anche l’anel- 
lo ( quando da .corfa deve effere indirizzata a 
quefto ) con la fola differenza che l’ anello non 
deve effere .da parte come la tefta, ma deve 
effere fituato in forma che venga a pendere in 
mezzo al .cappello del Cavaliere , in altezza 
tale che poffa paflarvi fotto fenza  intopparlo, 
e quefto fi fa perchè l'anello non ha prefa la- 
terale, onde è forza, che formi il berfaglio in 
faccia. 

La prima che refta più vicina al pofto di 
dove il Cavaliere fi. deve partire per dar prit- 
cipio all’ azione, fia quella del dardo, e la fe- 
conda quella della lancia; in faccia a quefta 
dall’altrà parte (in tal diftanza dalla muraglia, 
fe vi è, che il Cavallo poffaà farvi la fcappa- 
ta, affinchè i berfagli reftino alla mano) vi fi 
ponga quella .della prima piftola, e nell’ifteffa 
linea quella della feconda , in faccia a quella del 
dardo; nel centro di quefto quadrato fi dia 
pofto alla quinta che deve fervire al fendente 
della fpada; e fi dia termine alla figura con la 
tefta in terra, o fopra un panchetto per i prin- 
cipianti, in dirittura della quinta, e delle altre 
due tefte che fono il berfaglio della lancia, e 
della prima piftola. 

Nn2 De- 


204 Doe e 


Devono effere le prime cinque fituate all’ 
‘altezza dell’uomo a Cavallo; l’azione del Cava- 
licre dev’ effère continuata di feguito dal princi- 
pio fino all’ ultimo, fenza intermittenza, ed efe- 
guita di galoppo , quando: fi trova in lontananza 
del berfaglio, e di fuga da che fi mette in ftato 
di andarli incontro; e però egli deve dar prine 
cipio all’ azione fua con una mezza volta di ga- 
loppo fulla mano deftra, ed addirizzato in faccia 
al berfagiio della lancia, deve mettere in libertà 
il Cavallo con la precifione defcritta di fopra, 
e nell’ifteffo tempo fare Faria della medefima, 
ed inveftitolo con l’arrefto neceffaàrio dar ter- 
mine alla fcappata, e fenza fermarfi deve ripi- 
gliare il galoppo in volta fulla mano deitra, e 
giunto in vicinanza del garzone chè fta in atten- 
zione della lancia, con difinvoltura fcagliargliela 
immediatamente, e dar di piglio al dardo nel 
modo divifato fopra, e feguitando a galoppare 
andar formando una mezza volca fprolungata 
per non eflere obbligato a cambiar mano, fin- 
chè non giunge a rientrare nella pifta ifteffà che 
fervì alla fcappata della lancia, ed arrivato così 
all’opportuna diftanza dalla tefta del dardo ab- 
bandonar il galoppo per andare ad invettirla di 
fuga, e immediatamente ciò fatto cambiar ma- 
no per ripigliarlo fulla mano manca, e nell’ 
ifteflo tempo dar di mano alla piftola, e mel for- 
mare la mezza volta fino alla linea di mezzo del 
quadrato con tutto il fuo comodo, € con la 

folita 
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folita dovuta difinvolcura tirar fu il cane dell” 
acciarino, ‘ed'‘alzata la rmanormetterfì iù grado 
di andare incontro al berfaglio della prima pifto- 
la, e però terminata la'mezza volta: fulla mano 
finiftra deve cambiar'mano per formare una. fi- 
mile fulla mano deftra e andar così acquiftan- 
do terreno verfo la linea dove fono fituate le 
tefte delle piftole, e giunto al fegno dar la fcap- 
pata, fare a' fuo temposil colpo, e fubito 
ripigliar il galoppo fulla medeGma:mano deftra, 
attorno al pigliere, fù cui era fituata la tefta del 
berfaglio , per aver tempo di rimetter la piftola 
nella fonda e di pigliar 1’ altra, e metterla in pun- 
to; affinchè ritornato fulla linea pofla abbattere 
anche la feconda nella maniera che ha fatto 
con la prima, e qui pure riprefo il galoppo 
attorno il fuo piliere rimefà la piftola nella fon- 
da, e polto mano alla fpada poffa inveftire le 
due telte di mezzo, una con il fendente e Val. 
tra. con la punta; con la medefima fcappata, 
e riprefo il galoppo fulla mano deftra deve por- 
tar l’ultima infilata nella fpada ; in trionfo, per 
mezzo del quadrato fino al luogo di dove det- 
te principio all’azione , e dar così termine al 
giuoco , come faccio io a quefto trattato, con 
mettere in vifta lo sbaglio che pigliano i fol- 
dati e cacciatori nel ricufare nei loro Cavalli 
il galoppo fulla mano finitra. Vero è, che il 
Cavallo deve fempre galoppare fulla mano de- 
ftra quando il Cavaliere ha arme in mano a ncIna 
ehò 
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chè poffa. trovarfi pronto a prendere la fcap- 
pata full’ ifteffa mano. quando s’accinge a inve- 
ftire il nemico o la fiera, per le ragioni det- 
te: di fopra; ma è errore l’attribuire «a difetto, 
fe quando gli occorre di voltar fulla finiftra, it 
Cavallo li cambia mano, poichè il far diverfa- 
mente.; repugna alla natura del meccanifmo: del- 
la coftruzione: della macchina del Cavallo, co- 
me ho provato ad evidenza nella prima parte 
di quefto trattato ; ond’è che galoppando il Ca- 
vallo fulla mano deftra, nel pigliar la volta f{ul- 
la finiftra fenza cambiare la fituazione dei pie- 
di, non può a meno di cadere, fe ciò è efe- 
guito di fuga, o fe a cafo s'incontra di farlo 
ful terreno eretofo, bagnato , 0 fdrucciolo , per- 
chè per effere i piedi laterali di quefta parte 
fituati indietro (come lo richiede il meccanif- 
mo del gzloppo fulla mano deftra ) fi trovano 
fuori di forza, ed incapaci di foftenere il pe- 
fo della macchina a quefta parte pendente, e 
quando anche per accidente il Cavallo vi fi fo- 
tenga fenza cadere; certo è, che un’ azione sì 
irregolare deve effere incomoda al Cavaliere, 
e però trovandofi egli fopra un Cavallo, che 
non fappia galoppare fulla. mano finiftra, de-. 
ve a mio fentimento fcanfare al potlibile tut- 
te le occafioni di voltare fu quefta mano, per 
evitare il rifchio che fi corre in ciò fare, e 
quando fia in fua balìa di farne feelta, fi atten- 
ga pur francamente fenza efitare a quello che 


ca- 
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galoppa con obbedienza all'una, e all'altra ma- 
no, che così oltre il metterfi al coperto dal 
pericolo fopraddetto , potrà avere anche il van- 
taggio di fentirlo fotto, più tempo frefco ed 
In forza, con farlo galoppare ora fopra l’ una, 
ed or fopra l’altra mano per dar ripofo a vi- 
cenda all'una, e all’altra parte di elfo. 
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TRATTATO DELLE RAZZE SALVATICHE 
DEI CAVALLI D'ITALIA. 
PARTE QUARTA, 


_——————__ zz 
CAPITOLO PRIMO sg 
Della qualità del: clima dell erba è dell’ acqua. 


Sie non può metterfi in dubbio che dalla 
qualità dell’ aria ambiente ;'e da quella dell’erba, e 
dell’acqua, cheiféervono-di alimento al beftiame, 
‘abbia origine la qualità buona: 0 cattiva del me- 
defimo ; così chi-ha idea di mettere in piedi , e 
ftabilire una razza nobile di Cavalli atta a for- 
‘nire una feuderia d’.un Sovrano; deve avere in 
‘mira. fopra. ogn? altra» cofà diifciegliere una fi- 
tuazione di clima. dolce;\tempetato, è coftan- 
te, e..meno che fia ‘poflibile fottopofto a ftra- 
vaganze; nè. minore. dev? effere la piemura di 
fcegliere .un: terreno arido > fecco ,. e, fterile, 
perchè produca un? erba fina, afciutta; fangui- 
gna e di foftanza : follevato a guifa; di. collinetta 
( fe poflibile è): affinchè. l’acqua della, pioggia 
pofla con facilità colare; e la fua eminenza pof- 
fa formare dalla parte di mezzo giorno una _val- 
detta; che difenda col; fuo ridofto il beftiame, 
Vo e l’ér- 
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@ l'erba dai venti freddi dell'inverno per efi- 
> merfì .dal. pregiudizio che all'uno e all’ altra i 
medefimi* arrecanò; e meglio anche *farebbe fe 
una tal valletta, foffe circondata all’intorno da 
‘una macchia che la mettelfe maggiormente al 
coperto dai..medefimi, e.da guei che fpirano 
anche dalla parte di mezzo giorno, dei qua- 
‘li il libeecio non cè meno pregiudiciale in tut- 
ti i tempi della tramontana, e del grecale. 

Tutto. il terreno mella primaverae nell’ au- 
tunno è abbondantemente provifto e ricoperto 
d’ erba, ma nell’ inverno e nell’ eftate retta 
mancanite ‘e privo; e però conviene, che nel. 
da fcelta vi fieno ‘anche delle praterìe dell’ iftef- 
£a ‘qualità 'fopraddetta di ‘fufficiente eftenfione, 
per potervi ricavare il fieno che deve fuppli- 
re nell'inverno alla mancanza dell'erba, ed ol- 
tre quefte, è d’ uopo che vi fieno dei terreni 
baffi che vadano afciugando a poco a poco nell” 
eftate, perchè vi poffaveffer fempre dell'erba 
frefca anche ‘iniquefta ftagione. 

L’efperienza mi ‘ha fatto vedere, che l° er- 
ba ‘che nafce nel terreno fodo e arido fitua- 
to in baffo, è mangiata con piacere e con pro- 
fitto dal ‘beftiame., anche quando il terreno è 
‘coperto dall'acqua, ‘fino che: fi mantiene .tene- 
ta, e folo è da eflo abbandonata quando è dive- 
nuta foda, e dura; ela ragione è, perchè l’ acqua 
quantunque faccia ad effa cambiar figura e no- 
me, ftante il maggior nutrimento che. le fom- 

mi. 
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miniftra, non’ peri quefto' li fa cambiar nature: 
come lo' mette in chiaro |’ efperienza; poichè ho 
offervato che il terreno fecco , che fta fotto 
l’acqua tutto. I’Inverno, e che refta afciutto 
nell’ Eftate, produce un’ erba dell’ifteffa qualità, 
ma di cinque figure diverfe; perchè una: più 
groffa dell’ altra , per il maggiori alimento che gli 
ha fomminiftro l'acqua3 ftante il maggior tem- 
po che dura la' fila “vegetazione. 

In prova che ciò fia vero, fi offervi che 
quel terreno che feola da fe fenza l’ ajuto: del 
calor del Sole, produce l’ erba. più fina, che 
chiamafi ‘fieno, perchè la fua vegetazione. vie» 
ne al fuo compimento più prefto, ftante: la mi- 
nor quantità dell’ umido che il Sole deve afciu-: 
gare. | 
La vegetazione ‘poi di quello che non fi- 
nifce d’afeiugare è' più lenta, e di.maggior du- 
rata, e però ricevendo' dall'acqua: maggior nu | 
trimento , l’ erba viene più groffa; quindi è che 
chiamafi fien groffo, che i cotitadini ‘ed ‘i po- 
ftieri lo danno a mangiare alle loro beftie me- 
fcolato col fieno buono. R,, TOIDR 

Dove 1’ acqua è più alta, che: richiede an- 
che maggior tempo del fopraddetto , perchè il 
calor del fole la pofla’ fvaporare; non può a 
meno la vegetazione dell’ erba che produce quel 
terreno d’ effere di maggior durata e più lenta, 
e per confeguenza che l’ erba riceva maggior 


alim ento, e divenga anche più sroffa del foprad- 
Oo2 det- 
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detto fien sroffo che ichiamafi patto se; che fer- 
ve:per far lettiere al-beftiame s'e dipoi con- 
cime. ) Ju li 
Per l’iftefAa ragione l'erba: che. chiamafi 
biodo, è di maggior mole del patto ;-e però 
del: più fine fe ne fa le vefti ai fiafchi, c del 
più groflo le ftoje. | 9! 

L'erba finalmente che produce quel. ter- 
reno che refta coperto .da tale (altezza d’.ac- 
qua, che richiede tutto il tempo dell’eftate per 
eflere fvaporata, diviene di tal groflezza , che 
fi affomiglia alla canna per il. maggior alimen- 
to. ricevuto. dall’acqua in ‘sì lungo. tempo che 
ha durato: la: fua vegetazione, e-però chiama- 
fi cannella della quale fi ‘fanno i campicci. 

Se il fopraddetto terreno fi riduce in fco- 
lo tale, che, nella primavera refti da fe afciut- 
to per tutto, vi nafce l’ erba fine; fe ripieno 
lo fcolo torna fott'acqua, torna pure a ripro- 
durre l’ifteffe qualità. d’ erbe: fopraddette: on- 
de una tal riprova toglie ogni dubbio che dal 
maggior tempo che dura la vegetazione, ftan- 
te il maggior alimento che riceve l’ erba dall’ 
acqua, viene la magzior fua groffezza , e la diver- 
fa figura... | 

Da quett’efperienza ho ricavato che il ter- 
reno fecco e fterile, è quello che produce 
il pafcolo che forma i Cavalli d’ ottima qua- 
lità, non folo perchè mangiano l’ erba fua con 
piacere. ed ‘avidità ; ma anche perchè |’ efa- 

lazio- 
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lazione del medefimo;è falubre, e. non è pregiu- 
diciale neppure nell’ eftate alla falute dei Cuftodi, 
che vi fi mantengono fani; e tanto più fono refta- 
to convinto di. quefta: verità nel vedere che il 
baftiame ricufa 1’ erba prodotta dai tereno  graf- 
fo, quantunque per effere. di foglia larga: pol- 
puta e piena. di fugo,. apparifca all’ occhio la 
migliore, non rarrecandofi a. mangiarla che fol 
quando è forzato dalla fame per non aver al- 
tro di che nutrirfi. 

Certo è che. gli animali fono dotati d’un 
iftinto naturale, che fa loro conofcere ciò che lor 
giova, e ciò che lor nuoce; quindi è che nel 
pafturare fcelgono fempre l’ erba migliore pre- 
ferendola alla inferiore, ed ho offervato che 
quella di cui più s’appetifcono, è la fine, che fa 
in terreno magro e fterile, e mai la polputa e 
fugofa che fa in terreno graffo, come ho det- 
to di fopra. Onde chi non ha baftante cognizio- 
ne per fcegliere la. qualità della paftura. che 
conviene a una razza, può pigliar regola dal 
Cavallo medefimo con metterlo a pafcere in un 
luogo, dove vi fia dell’una, e |’ altra. qualità 
d' erba; o col farlo paffare da un luogo all’ 
altro, e farà ficuro di non. sbagliare, fe farà 
la fcelta di quella che il Cavallo mangia con 
avidità la prima, la quale farà certamente quella 
che nafce in terreno fecco ed arido; di filo 
fottile e afciutto . 


E fic- 
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E fieccome non può negarfi che l’aria fx 
na contribuifca a render fano anche il prodot- 
to', così anche per quefta ragione deve fceglier= 
fi il terreno fecco e arido, che non produ: 
ca efalazione maligna in’ nifluna delle ‘{tagio= 
ni; all’oppofto: del terreriò graffo!) che bagna! 
to dall'acqua fa fubito' fango, e s' impolpa” dia 
effa, in forma che' non effendo il calor del fo- 
le nell’ eftate baftante a rifeccarlo, lo fa ribol- 
lire, e li fa efalare un umor puzzolente e no- 
civo alla falute, come lo' danno a conofcere le 
malattie, dalle quali fono ‘attaccati in quefto' 
tempo i coftodi e guardiani di quel-beftiame ‘che 
paftura in fimil terreno; ciò che non' fegue in 
terreno fecco' e arido di natura, perchè refta 
afciutto ; e rifeccato, dove l’acqua è poca, im- 
mediatamente che fente il calor del fole, e dove 
è più alta, ancor che ribolla non fa efalazione 
pregiudiciale, come è una riprova ficura la fa- 
nità non intaccata dei medefimi guardiani e 
cuftodi del beftiame nel tempo del maggior ca- 
lore dell’ eftate, quando fegue il ribollimento 
fopraddetto . 

E fol per accidente tal volta il terreno 
fecco cambia natura a lung’ andare in qualche 
baflata profonda, dove muore l’acqua, quando 
l'erba, e le foglie degli alberi che vi cadono, 
vi marcifcono, come fegue' anche nei fofli di 
fcolo, in fpecie quando per incuria vi è lafcia- 
ta dentro l'erba che fi taglia per dar corfo all’ 

acqua, 
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acqua, in vece di .cavarla fuori; e però quan. 
glo fi ricavano quefti il. terreno che fi getta fuo- 
ri, per qualche giorno nell’afciugare .fuol. fare 
qualche forte «d’.efalazione fetente, € nociva.» 
ma quefto ceffa.in breve tempore fubito, che vie» 
ne rifeccato dal fole l’umido., di cui è .imbe- 
vuto, ftante la fia natura arida; quando. all’ 
oppotfto il terreno graffo levato dalla fua fitua- 
zione. richiede [lungo tempo, prima che fia ri. 
feccato , e ribolle, tramandando .efalazioni pe- 
ftifere, fino che non è feccato affatto ; e la- 
fciato nella fua fituazione fenza toccarlo , non 
afciuga mai, nè mai lafcia di tramandare le 
fue. maligne vefalazioni ‘compe che il fole ha 
forza d’ attraerle ‘a fe. 

Ma chi non refta perfuafò da quefte ra- 
gioni, metta in prova i Cavalli allevati e nu- 
triti nelle due fopraddette qualità diverfe di. ter- 
Teno , ie vedrà che quegli che provengono ida 
razza fituata in terreno fecco .e fterile, fono 
dotati di gran fpirito e :coraggio, di complef- 
fione robufta e fana, di corporatura forte, ben 
difpofta, ‘agile, e pronta, di gambe afciutte 
e nervofe, con il corno del piede.duro e fta- 
bile, e per confeguenza dotati di tutto. ciò .che 
deve concorrere alla formazione d’.un Caval. 
lo dell'ultima bontà, di perfetta .falute., e lun- 
ga vita. 

E all’ oppofto toccherà. con mano , che 
quelli che provengono da razza fituata in .ter- 

reno 
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reno graffo e fertile, fono di poco fpirito , pi- 
gri ed infingardi, di corporatura grande, ma 
grave e pefante, di compleflione debole, fiac- 
ca, e mal fana, con gambe groffe, ma fotto» 
pofte a umori maligni, con piede fragile e mol- 
le, facile a gettar quarti falfi, chiavardi, por- 
rifichi, e tutte quelle imperfezioni, delle qua- 
li fono fufcettibili i Cavalli di cattiva ‘natura, 
ed oltre ritto quefto troverà che fono di po- 
ca falute; e di meno durata degli: altri. 

E ficcome è molto difficile di poter tro- 
vare in tutti i luoghi una fituazione, che ab- 
bia tutti i fopraddetti requifiti, così è d’uopo 
d’appoggiare la fcelta a quella che fia più con- 
fimile, e uniforme alla fopraddetta, e con l’ar- 
te procurare al poflibile poi l’'emenda, o la 
moderazione dei difetti, ai quali è convenù- 
to paffar fopra, per mettere al coperto il be- 
ftiame dagli inconvenienti: che non può a me- 
no che portino feco, contentandofi che il pro- 
dotto fia di minor perfezione. 

Alla fearfezza e mancanza del terreno buo- 
no fi può fupplire con ‘la. maggiore eftenfio- 
ne, dove vi è luogo 'di poterlo fare, poichè 
non apporta alcun pregiudizio, che il terreno 
di buona qualità fia intramezzato dall’ inferiore, 
ed anche dal ‘cattivo, sì perchè il beftiame co- 
me ho detto fopra non fi adatta mai a man- 
giare l’inferiore,, quando puùò avere della mi- 
gliore, sì perchè il pratico e fedel cuftode può 

im- 
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impedire con fomma facilità l’inconveniente, 
che quando è ftata pafturata l’ erba buona, il 
beftiame non fi appigli alla cattiva, con farlo 
paflàre in altra paftura, ancorchè lontana, do- 
ve pofla fare una nuova fcelta. 

È fi. può riparare ‘al rigor del clima e 
correggerlo con: il ridoffo di qualche mon» 
te, rialto di terreno follevato s © di qualche 
macchia che cuopra i venti pregiudiciali, o sì 
vero con il ricovero di qualche capannone for- 
nito di fieno, che lo metta al coperto dall’ in” 
tempeftive burrafche, e fupplifca alla mancan- 
za della paftura. 

Quantunque fia opinione univerfale, che 
la paftura della montagna fia un ottimo cibo per 
Y alimento del beftiame ( fuppongo per le ragioni 
addotte fopra ) ciò nonoftante non può farfi di ef- 
fa capitale per ftabilirvi una razza, per più motivi, 

Il primo è, perchè ftando la montagna il 
più del tempo dell’anno coperta dalla neve non 
fi riduce in grado di poter fervire (almeno in 
italia e per le razze, di cui è il mio affunto 
di trattare ) che per la ftagione dell’ etate, ed 
al più per tutto il mefe d’ ottobre; poichè nel 
mefe di novembre comincia ad irrigidire l'a- 
ria, in forma che diviene foggetta ‘ad impro- 
vife burrafche molto pregiudiciali al beftiame, 
ftante la neve che vi cade in quefto tempo, 

Secondo , perchè ‘vi nafcono erbe medici- 
nali troppo efficaci, sì per natura che per la 
maggiore attività che fomminiftra loro il fale 
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della neve di cui fono imbevute , che però fcuo- 
prono, e fomentano nel beftiame i difetti fuoi 
interni, fino a farlo perire, o a renderlo mal- 
fano, come l’efperienza fa vedere ben fpeflo, 

Terzo, perchè effendo |’ erba fua nel prin- 
cipio dell’ eftate tenera e purgativa, e di tal 
maniera efficace, che fe vi fi manda un Caval- 
lo di ftalla vi perifce, o fi riduce in peflimo 
ftato , e rari fono quelli che vi reggono fenza ri- 
ceverne pregiudizio , come accade pure a que- 
gli affuefatti in campagna che vi fi mandano mal- 
fani, e non bene in eflere , e fa abortire le 
Cavalle pregne, e apporta gran pregiudizio ai 
Polledrini lattanti, e perquefto fui obbligato a 
defiftere di mandarvi le Cavalle della razza di 
S. M. I a me confidata, e la gioventù difet- 
tofa, o malita, o poco in effere per fottrar- 
la dal rifchio di perderfi. 

Una riprova dell’ efficacia di tal erba fi è 
il vedere che tutti i Cavalli che hanno balfa- 
ne, appena arrivativi gli fi empiono di certe 
puftolette che a guifa di ulcere fi rompono e 
gemicano, le quali poi sfogate e ripurgate, guari- 
fcono, e rifaldano da loro perfettamente fenza 
lafciare fegno alcuno, e fenza apportare con- 
: feguenza cattiva, che anzi io credo che un ta- 
le sfogo fia molto vantaggiofo , e fottragga l’a- 
nimale da quei difetti, ai quali farebbe ftato 
fottopofto, fe un tale umore non fi fofle sfo- 
gato ; e però argomento che quanto è ag 
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diciale 1 efficacia di tal erba medicinale ai Ca- 
valli infetti, e cagionofi, perchè loro intem- 
peftiva , altrettanto fia utile e proficua per 
prevenire le malattie, ed afticurare maggiormen- 
te in falute quegli che poffono refiftere alla loro 
Purga . 

Altro avvantaggio porta 1° ufo della mon- 
tagna alla gioventù, in {pecie ai mafchi; ed è 
quello di promuovere e di dirozzare l’ elafti- 
cità delle articolazioni delle gambe loro, ftan- 
te l’effere obbligata, pafturaudo in efla, a mon- 
tare e fcendere per procacciare in luoghi in- 
comodi e fcofcefi l'erba, e così fare acquifto 
di maggiore fcioltezza e agilità, ed infieme di 
cominciare a formare la lena col viaggio di due 
volte l’anno nell’ andarvi e nel tornare. 

Non meno del clima dolce e temperato, 
e dell'erba buona, contribuifce alla perfezio- 
ne del prodotto l’acqua di buona qualità, e 
però è neceffario che il terreno che deve pre- 
fceglierfi per lo ftabilimento d’una razza, fia 
anche di quefta fornito a fufficienza . 

Per effere dunque 1’ acqua di polla, pe- 
renne, dev’ effer preferita a qualunque altra, per- 
chè non poffa accader mai il cafo che il be- 
ftiame refti fenza di eMà; tanto più che l’ac- 
qua di polla folo è buona per tutte le ftagio- 
ni, ed è la fpecifica per le due incomode, per 
effere nell’ inverno tiepida e non fottopofta a 
diacciare, e nell’eftate frefca, come lo richie- 
de la {tagione, Ep L'acqua 
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L’acqua piovana raccolta in pifcine effen- 
do fottopofta a diacciare nell’inverno, ed a ri- 
fcaldarfi nell’ eftate, è ottima nella primavera, 
e nell’ autunno, perchè fpeffo è rinfrefcata dal- 
le piogge che fogliono cadere in quefte due 
ftagioni di mezzo, ed è d'un gran comodo al 
la razza, perchè le pifcine poffono farfi dove 
più piace, ed effere fituate con regola in ade- 
quata diftanza dalle polle, in forma che tutta 
la paftura refti fornita d’ abbeveratoj comodi ,. 
ed opportuni . " 

L’ acqua di forgente che corre fopra il faf- 
fo, è riputata per troppo cruda, e per trop- 
po fottile per la beva del beftiame Cavallino , 
che ama l’acqua groffa, come le dà a divede- 
re il non metter mai il Cavallo la bocca nell’ 
acqua per bere, prima d’ averla intorbidata con 
la battuta del piede , fempre ch’è in libertà 
fua di poterlo fare, come fegue in campagna, 
dove feconda l inftinto naturale ; quefta al 
parer mio deve avere la preferenza a tutte 
le altre, quando abbiala fua origine in una col- 
lina di terreno fecco e fterile, ed il fuo cor- 
fo in terreno renofo fenza faffo,, perchè non 
può a meno di racchiudere in fe tutte quel- 
Ie prerogative che fi richiedono nella miglior 
beva del Cavallo. 

L’acque correnti dei fiumi quando. hanno 
abbandonato il terreno faffofo, e fcorrono fo- 
pra il renofo vergini, come efcono dalla loro 
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forgente, dirotte nel lungo corfo dal moto 
e dallo sbattimento, e ripurgate dalle fecce nel- 
li fpefli ftagni, che fi formano nel loro letto, 
ed ivi concotte dal fole, e però paftofe, dolci 
e leggiere, quanto fono buone nell’ eftate, do- 
po terminata la macerazione dei lini, e del- 
le canape; ( che vi fi fogliono porre a queft’ 
effetto, non folo per l’acquifto fatto delle fo- 
praddette qualità, ma anche, perchè la loro 
abbondanza fomminiftra l opportuno bagno in 
una ftagione, che lo richiede, oltre alla beva ) 
altrettanto fono pericolofe, e di cattiva quali- 
tà in tutte le altre ftagioni, ed anche nell’ e- 
ftate, quando fono torbide , per lo fcarico ed 
ammafio d'ogni fudiciume che vien fatto in 
effe da tutti gl’influenti loro ed in fpecie dai 
paduli in tempo di pioggia, e nello ftrugger- 
fi delle nevi, 

L'acqua di polla dunque, che fcaturifce 
dal terreno fecco e fterile, è quella che de- 
ve efler prefcelta come ho detto per la beva 
di una razza, per metterla al ‘coperto di non 
reftarne mai mancante in neffuna delle ftagio- 
ni, e dev’effer rigettata onninamente fenza efi- 
tare , quella che ha la fua origine in terreno 
graffo, non meno che l’erba che in effo na- 
{ce per le ragioni dette di fopra . 

Ma ficcome una tal acqua quantunque di 
buona qualità è fottopofta a cambiar di natura 
e a divenire difettofa {tante il marcir Sha vi 
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fa dentro quell’ erba che vi nafce, calpeftata 
che fia, e mefcolata con la poltriglia, che fuol 
far con i piedi il beftiame quando vi fi intro- 
duce per bere, così è d’uopo che fia pofto 
riparo a un tale inconveniente, con ripulire tut- 
to quel contorno del recipiente, nel quale de- 
ve entrare il beftiame, ed indi ricoprirlo con 
un forte fmalto, per rendere il fuolo impene- 
trabile a quella produzione che fuol fare il ter- 
reno, e fopra di effo formarvi un fuolo di ghia- 
ja groffa di fiume, perchè fotto di quefta pof- 
fa nafconderfi quel fudiciume che dal vento e 
dalle gambe del beftiame vi viene depofto, on- 
de più difficile fia che dal vento e dall’ agi- 
tazione dei piedi del medefimo beftiame pof- 
fa effere follevato, e l’acqua intorbidata; con 
l’avvertenza però di lafciare intatta quell’ erba 
grande che nafce all’intorno della polla, per- 
chè mantenga con la fua ombra frefca l’acqua 
l’eftate; e dev’ effere un tale finalto ripulito 
almeno una volta l’anno dal fopraddetto fudi- 
‘ciume, che. così fi verrà a mantenere fcumpre 
al beftiame la beva d’ottima qualità . 

Quando la fituazione della polla fia in al- 
to, in forma che abbia baftante cadenza, o che 
la medefima polla ftretta da un recinto di mu- 
ro abbia forza d’alzare l’acqua al fegno di po- 
ter correre per un canale murato che formi 
l’abbeveratojo, molto meglio è di dar corfò al- 
la fua acqua per quefto, che di lafciarla fer- 
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ma nella pifcina fopraddetta, poichè nel cana- 
le viene ad effere efente da tutto ciò che pof- 
‘ fa apportargli alterazione, e dal moto viene ad 
effer purificata e refa migliore, e anche è più 
facile a confervarla e mantenerla pulita da ogni 
fudiciume che può cadervi, o nafcervi den- 
tro. 

La troppa frefchezza, e crudezza dell’ac- 
qua di polla della montagna, che nafce dal faf: 
fo; fi può in parte correggere con rinchiu- 
derla, e fermarla in abbeveratoj murati, 0 
in pifcine formate in terra, come le defcritte di 
fopra, affinchè abbia luogo il fole di concuo- 
cerla, e d’intiepidirla, e l’acqua piovana di me- 
fcolarfi con .effa, per temperarla e renderla 
meno pregiudiciale, e meno efficace, dando- 
mi ad intendere che la qualità di queft’ acqua 
abbia gran parte negli etfetti che s° attribuifca- 
no all’ erbe medicinali, che produce il terre- 
no della montagna; poichè non può a meno 
d’avere anch’efla attività ed efficacia capace di 
fare impreflione, ed avvalorare quella dell’ er- 
ba fopraddetta. 

Le polle fotterranee che non hanno for- 
za di potere fpingere le loro acque fino alla 
fuperficie della terra, fi rendono fervibili coll’ 
argano, 0 con la tromba, o con macchine fi- 
miti, e per mezzo di effe e di canali fi manda 
l’acqua dove occorre, come a tutti è noto, 
ond’è fuperfluo l’indicarlo  d’avantaggio vp 
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Le pifcine d’acqua piovana pure è necef- 
fario che abbiano il fondo fodo come le altre, 
per l’ifteffe ragioni, e molto più fe fono abbon- 
danti d'acque in forma che non fiano fotto- 
pofte a reftare afciutte l’eftate , perchè efle fo- 
no foggette più dell’altre agl’ inconvenienti fo- 
praddetti . 
| E però nel formarle conviene aver l’ avver- 
tenza di fciegliere una fituazione, dalla qua- 
le poffa darfi l’efito all'acqua, fempre che pof- 
fa occorrere, 

Molto probabile è, che la maggior parte 
delle malattie, alle quali fono foggetti i Caval- 
li abbiano in gran parte origine dall'acqua che 
bevono, in fpecie nell’ eftate; e la ragione fi 
è perchè nell’ eftate fi trovano bene fpeflo a 
bevere acqua cattiva ftante la fcarfezza, per non 
dire mancanza della buona, per incuria dei cu- 
ftodi, obbligati a ciò fare dalla fete; il che 
non è così facile che fegua riguardo all’ erba; 
imperocchè ella è meno fottopofta a cangiar na- 
tura, e a mancare in forma di obbligare il be- 
ftiame a doverfì appigliare a quella che gli è 
pregiudiciale, tanto più ch’effendo la fituazio- 
ne in terreno fecco, e fterile, anche quella che 
nafce nell'acqua è di buona qualità, e quel- 
la dei luoghi baffi e fottopofti a efflere inon- 
dati nella primavera è nella fua perfezione nel 
tempo d’ eftate, e nell’ inverno ha il beftiame 
fempre il ricorfo al fieno già approntato a fua 
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difpofizione nei capannoni, che li fervono an 
che di ricovero ini tempo di burrafca, e di di: 
fefa dall’eccefliva intemperie dell’aria. gio 

Quindi è che chi deve fcegliere Ta paftu 
fa per lo ftabilimento, e foggiorno'd’ una? taz. 
za, deve egualmente avere a cuore che 1a pa- 
ftura per 1’ eftate ‘fia abbotidante di acqua di 
polla viva, o corrente, ‘perchè meno fottopo- 
fta a andare a male e cambiar di natura ; anche 
perchè egli è’ unico prefervativò dall intemperie’ 
dell’ aria di quefta ftagione; così che quella dine 
verno fia provifta di ridofli i! che «diféendang! if 
beftiame , e la paftura dal rigor della ftagione ,' 
e di capannoni abbondanti di fienò perchè lo: 
mettano al coperto dall’intempeftive biltrafchéy 
e fupplifcano alla mancanza della paftuta ‘che’ 
accade in quefta ftagione; non avendo di bi- 
fogno le altre due ftagioni' più favorevoli dhe 
dell’ erba, e. dell’acqua buoria , ché non può’ 
a meno di produrre il terreno fecco, ‘è fteri- 
le, che dev’ efler prefcelto'a preferenza d' ogn! 
altro . | 99 UT SRO FIORE] 
E) da avvertirfi però che nonoftante tutte 
le favorevoli. circoftanze'' fopraddette che ‘fom-' 
miniftra la qualità del terreno, dell’aria, e’ del- 
la vantaggiofa fituazione, non può formarfi a0- 
certato giudizio, fe una tal acqua fia profi-. 
cua 0 dannofa alla beva del: beftiame, poichè 
l’incontro. di. qualche -vena ‘minerale nel? fuo 
corfo fotterranea, può alterare l’intrinfeca fua' 


Qg qua 


306 kb Ra HB 


qualità, accrefcere ,, o minorare.le ‘prerovative 
e:l’attività. utile, o mocivà ; e però prima di 
ftabilire il giudizio per aflicurarfi di non piglia 
re; sbaglio ,,, convien ricorreresalla «prova dell’ e- 
fpeHienza che .non può ingannare, come fuol 
fare bene: {pelo l’ oculare infpezione ; fi faccia 
far dunque-:la prova al medefimo beftiame, e 
s'offervi. fe egli la beve com piacere, o la ri- 
getta; nel primo , cafo. quando» non fia forza 
to: dalla {ere per mancanza: d’ altr’ acqua, e una 
riprova fopra-;ogni eccezione ch’ ella è di fua 
convemenza,.ed all’oppotto è il rifiuto ; e Vi 
ftella prova: può» farfi anche fopra la paftura 
da chi non fia capace di formare da fe un ac 
certato: giudizio ,, fenza rifchio d'ingannarfi per 
le ragioni addotte di fopra. 

Non può certamente trovarfi in Italia fi- 
tuazione. più favorevole: di quella che io. ho 
avuto: la forte di fcegliere: per la razza di To- 
fcana,, di S. M. L. che però credo molto a pro- 
pofito» di. farne qui la deferizione nom folo in 
conferma di quanto. ho detto, ma anche per 
mettere in vifta tutte le’ circoftanze che fon ne- 
ceflarie  faperfi da chi. deve regolare una raz» 
za, tanto più. che una tal cognizione faciliverà 
I’ intendimento. di quanto: fono: per dire im ap- 
preflo ,.. e’ denoterà il modo: di far sì ,, che in 
tytte le ftagioni il beftiame abbia paftura nuo 
Vas e di quella qualità che il medefimo' richie- 
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E fituata .quefta razza in. vicinanza) della 
Citta di Pifa, non molto diftante dal mare; il 
clima fuo è temperato; perchè ridoffato ‘da un 
alto monte che. lo mette: al coperto della »tra- 
montana , ;di maniera. che tal volta palla l’in- 
verno .fenza. diacciare , e negli ‘altri anni refte- 
rebbe il paefe {provifto! di diaccio per ‘il bifo- 
gno dell’eftate, fe non ifoffe ufata tutta l’arte 
e. tutta l’attenzione da>chi occorre; poche vol- 
te. vi nevica, e quando:ciò fegue, la neve fi 
dilegua sì prefto che non dà luogo di poternè 
far. provifione nelle conferve; il calor del \fo- 
le dell’ eftate vien mitigato e temperato dal ven- 
to maeftrale, che in quefta ftagione non'cef- 
fa mai di fpirare da circa due ore prima del 
mezzogiorno , fino al tramontare del fole, ef- 
fendo poche le:volte che manca quando qual- 
che altro vento marino fupplifce alle fue veci. 

La ‘paftura è divifa in due partì lontane 
una dall’altra circa «a cinque ‘miglia; fetve una 
per il foggiorno della razza nelle tre ftagioni 
inverno ; primavera; e autunno, e l’altra per 
l’eftate, ), Mart 

La prima è fituata in egual diftanza tra 
Pifa e Livorno che ‘chiamafi’ Coltano e ‘Ca. 
ftagnolo; il {uo terreno ‘è arido e feeco per- 
chè una volta: ftaro occupato dal mare, e'di- 
poi da effo abbandonato ; egli è formato a gui- 
fa di una collinetta che ‘Îo efenta dall’inodazio- 
ne dell’acqua piovana, e lo ‘mantiene fempre 
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afciutto sed è corredato di diverfe pole d’ac- 
iqua vivai; perenne [che forgopo inlquare rin iù 
in adequata. diftinza; quefte: fono? tramifchia» 
te:da! pifcinesd? acqua, piovanà 0 perchè. fia più 
comoda la beva a:tuttesle pafture ; be forma tra 
ponente e mezzogiorno cuna valletta; (che di° 
fende con. il): fuo.}ridoffo! il beftiame; e l'erba 
dai. ‘venti; fettentrionali } la. collina che la cir- 
conda! dalla ‘parte di mezzogiorno , e ‘la mac- 
chia da; quella di ponente,la mette al. coper: 
to. anche dai meridionali e!dai ponenti, ed in 
fpecie, dal libeccio, che. tal. volta fpira in tutte 
‘ le ftagioni,, e.che non è meno’ pregiudiciale del- 
la tramontana, ‘e del grecale. 
;» «Dalla «parte di rlevante; dalla quale è del 
tutto fCoperta; ‘un cordone di macchia nel fuo 
confine, ed un rialto. di tetreno' la! difendono 
con il loro ridoffo da tutti i.venti. nocivi che 
fpirano da. quella partè. ib è eiufsg sl 
111 Oltre il terreno rilevato ; .vi.fonò ‘hel pia: 
no. :i prati, dell’ ifteffa qualità \arida e fecca, che 
reftano .imondati dall’ acqua ‘piovana nell’Inver- 
no, e che nella primavera fono rifervati per 
la. raccolta del fieno, e nell’ autunno fervono 
di \paftura,.per. lafciare in ripofo il terreno ri. 
levato , perchè, pofla. rivettiri, «e fomminiftrare 
nell'inverno maggior. abbondanza: d’alimento , 
sa v Un . . s « : ' 
come lo richiede il bifogno della ftagione ! 
E ficcome nella ftagione dell’ inverno più 
che in ogu’ altra il beftiame è fottopofto a ris 
PF ce- 
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cever: danno e pregiudizio; così il terreno più 
in rialto è deftinato per queta ftagione , e però 
è ‘fornito delle .‘necéffarie abitazioni per i cufto= 
di; e dei capannoni ‘provifti! di fieno e d’ acqua 
di polla, conti fuoi argani per potere empi- 
re gli abbeveratoj, «che fono al: di fuori e al 
di. dentro dei. medefimi: oltre quella delle pi- 
fcine, e dellè. polle:fparfe per tutta la paftu: 
ra; ed è. provifto! di» rifervir:d’ erba naturale e 
feminata ; per: il bifogno) come {i dirà ‘inv'ap: 
preflo. al ( 

In tutte te ftagioni non può a meno che 
fia;tenuta una‘ razza ben regolata divifa in quat- 
tro partite; poichè i Polledri ‘mafchi dai. di- 
ciotto mefì in fu conviene tenerli lontani dalle 
femine, perchè mon\divengano viziati sula gio- 
ventù tenera pure conviene tenerla feparata: dal: 
branco), perchè. richiede maggior affiftenza; e 
miglior pafturaz le. Cavalle figliate ‘è (forza, di 
tenerlè ida »fe per riparare i lattonzoli loro da 
effere: coffefi, e per poterle far paffare fempre. 
a'sfiorir ‘le pafture ,; ‘affinchè poflano produrre 
maggior latte per l'alimento dei  figliuoli; e le 
pregne devono éffer tenute lontane dalle figlia- 
te. per!refimerle da effer percoffe dalle .medefi- 
me: per.gelofia; dei figlimolisiUiio fol. oiptì 0 
«uv Crefcerit bifagno:idivtal feparizione nell’. 
inverno ftante l’intemperie dell’aria, la.mancan:: 
za: della paftura, è la maggior ‘affiftenza |, che 
richiede in:quefto tempo il: beftiame ; Oper 
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Caftagnolo ch’ è la. parte più ridoffata;vé di cii- 
ma più dolce, è il luogo deftinato. per il fog- 
giorno in quefto tempo della gioventù tenera, 
che non oltrepaffa i due anni, e dei lattonzo= 
li che conviene feparare dalle madri, di mano 
in mano che quefte vanno perdendo! il lacte.. 
: Caftagnolo.è una:fpecie ‘id’Ifola) perchè cir» 
condata da un padule d’acqua: ftagmante. dalla 
parte. di tramontana e di levante, e’ da. po 
nente dal canale che ferve per la: navigazione 
da Pifa a Livorno fopra il quale vi è un pon- 
te che li dà l’acceflo; e da quella di mezzo 
giorno. da altro; canale che «dà lo ficolo al pa 
dule; e che per mezzo. d° altro ponte ha.la cos 
municazione con Coltano; i. Gunn 
Per effere quefto luogo la parte più vici- 
na a Vifa lo ricuopre il Monte Pifano, dalla 
tramontana; i venti che fpirano. da ponen- 
te, ed il:libeccio li fono coperti;vda una. gran 
macchia di. circa quattro miglia d*eftenfione; 
che dal fopraddetto  camale di navigazione: fi 
eftende. fino al. mare; lo .cuopre dal:grecale 
dalla parte di levante un rialto di terréno, che 
circonda il fuo confine da: queta. parte’; ed un 
ridoffo. di macchia ch’ è pafato- ‘il canale: del 
lo fcolo del padule, dove ha. principio-la pa» 
ftura di. Coltano; lo:mette al coperto dai ven- 
timmeridiorialisi a ob. sims grme:ni I oltisiiom 
Nel mezzo di queft’ifola v'è l'abitazione 
peri Cuftodi, edun Capannone con il filo! fie» 
nile 
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nile fopra, raftregliere, e mangiatoje fotto, per 
il foraggio ; con tre divifioni dentro, perchè pof- 
fano ftar da (per fè i più robufti, gli ammala: 
ti, e quei che.vanno fpuppandofi; e però ol 
tre l’acqua idi:polla, e di pifcina ch'è fparfa 
per l’ifola, ve iv è una al di fuori del capan- 
none con il fuo argano che empie un grand’ 
abbeveratojo che v'è, e che per mezzo di ca- 
rali va a riempire anche-quello; che èdentro, 
che fupplifce alla beva di tutti, ed ai beve. 
roni che convien dare alli fpuppati finchè non 
fi. fono affuefatti al nuovo governo. 
— In vicinanza d’effo v'è un rifervo di un 
abbondante paftura rinferrato per il foggiorno 
dei bifognofi nei tempi buoni; e nelle ore più 
calde ; ed altro. d’erba feminata pèr mefsolare 
cori le trite di fieno; che fi danno a quegli che 
ne hanno di bifogno , ed una mandria per potef 
pigliare con più facilità, e fenza ftrapazzo  que= 
gli, che di mano in mano occorre difeparare, 
annefia al. medefimo: ferrato . i di 
‘La paftura di Coltano è divifa in due par- 
ti, da una fiepe- che ha i fuoi cancellî: per po» 
ter: dar la comunicazione all’ una e all’ altra, 
nella primavera quando fi dà ila via alli ftallo- 
ni , affinchè poffano quefti aver la libertà di 
condurre le loro camerate dove più lor piace. 
Quella che refta dalla patte di mezzogior- 
mo, perchè è la più fcoperta, e meno ridof- 
fata, ferve per le Cavalle. pregne|, e pini chie 
janno 
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hanno meno bifogno! dell’altre d’ affitenza; ma 
con tutto quefto non manca d’ effer circonda» 
ta da un cordone di macchia da levante} mez- 
zogiorno, e ponente, baftante di fervire di ri- 
covero ‘al beftiame , ‘per .difenderfi ‘da’ tutti # 
venti pregiudiciali , ranto'' più che v.è anche ‘in 
efla una valletta al: mezzogiorno) che col fuo 
ridoffo lo mette al coperto ancora dai venti fet- 
tentrionali, e.gli rende il-clima più dolce; in 
- poca diftanza. di. quefta’ v’ è 1’ abitazione dei 
cuftodi corredata di un capannone con il fuo 
fienile fopra, raftregliere e mangiatoje fotto, di 
quattro corsìe, difefo ‘dalla muraglia sì da levan- 
te che da ponente, e del tutto aperto dalla 
parte di mezzogiorno e tramontana,. perchè fia 
più libero l’acceffo. e. l’ufcita; contiguo v'è 
uno ftradone che ferve ‘per avvezzare i barbe- 
ri a correre, ferrato dalle parti da una forte fie- 
pe, che ficcome va a finire alle fabbriche dell’ 
altra parte, così dà il comodo di far paffare 
‘ in effa quel beftiame che s’ ammala o. patifce, 
e fi riduce ad aver bifogno di maggior gover- 
no e afliftenza. 

Poco diftante dal capannone v'è una pol. 
la d’acqua con il fuo abbeveratojo ed. argano 
per empirlo, oltre all’ altre polle e pifcine che 
fono in qua e in là .per la paftura. ° 

Dalla parte di levante v'è un altro ftrado- 
ne che per mezzo d’un ponte che attraverfà il 
canale, che dà lo: fcolo vall’ acque; della cam» 

| pagna, 
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pagna, unifee a quefta paftura una gran pra- 
terìa che ferve per raccogliervi il fieno, e per 
paftura dell’autunno, e nei tempi buoni an- 
che di quefta ftagione alle Cavalle fopraddette. 

L'altra parte più ridoffata che refta in mez- 
zo alla fopraddetta ed all’ ifola di Caftagnolo, 
è deftinata per il foggiorno delle Cavalle figlia- 
te, e però provifta di maggiori comodi di tut- 
te le altre. Quefta pure ha una corona di mac- 
chia che la difende dal grecale e dagli altri ven- 
ti fettentrionali e marini, ed è corredata del- 
la folita valletta a mezzo giorno, il cui ridof- 
fo mantiene frefca l’ erba e rende temperato il 
clima anche in quefta ftagione. Nel fuo prin- 
cipio, v'è una polla d’acqua tiepida nell’in- 
verno , e frefca nell’ eftate, che rinferrata da 
una muraglia fcaturifee a guifa di fonte, e cor- 
re dentro un canale pure murato che ferve d’ 
abbeveratojo al beftiame: altra fimile di mag- 
gior abbondanza d’ acqua e in poca diftanza 
dalla fua fine, oltre le folite pifcine d’acqua 
piovana che fono nell'interno della paftura co- 
me fi è detto di fopra. 

Nel mezzo di quefta parte, che viene ad 
effere il centro della paftura di Coltano, vi fo- 
no tutte le fabbriche per il bifogno del fervi- 
zio. 

V° è primieramente dalla.parte di ponente un 

gran capannone di fei corsìe lunghe cento quat- 

tordici braccia, e larghe dieci braccia di vuoto f 
Rr le 
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le divifioni fono formate dalle raftregliere, che 
eflendo movibili poffono voltarfi, quando fi 
voglia ridurre le fei corsìe fopraddette che fo- 
no da levantea ponente in dieci più corte, ma 
dell’ ifteffà larghezza voltandole da mezzogior- 
no: a tramontana, e com levare le raftregliere 
della loro fitnazione difponendole in altra for- 
ma lî fi può far fare la figura, che poffa ab- 
bitognare e che più piaccia ; tutt’ all’ intorno 
della muraglia che lo circonda vi fono gli ab- 
beveratoj che fervono anche di mangiatoje, per- 
chè l’acqua che va per tutto, per mezzo di ca- 
nali, fcaturifce per dove fi vuole, e dove 
fe le dà la via con aprire quella tal chiave 
che corrifponde al luogo dove fi vuole | ac- 
qua. | 

E però nel principale infgrefo del capan- 
none che refta a ponente, (perchè da quefta 
parte è la maggior paftura, che com effo ha la 
comunicazione ) vi è una gran cifterna mura 
ta, d’acqua di polla, ed in parte d’acqua pio- 
vana. ,, raccolta per mezzo: di canali dal tetto 
del medefimo capannone, e da efli  introdot- 
ta nella cifterna; al difuori d’effa vi è un' gran- 
de’ abbeveratojo. murato, che refta all’ ingrefio: 
appunto: del capannone, perchè il beftiame ab- 
bia la beva commoda , sì nell’ entrare che nell’u- 
feire ;. oltre il comodo di poter bevere dentro 
fenz’ ufcire, com la tromba s’ empie la confer- 
va che comunica l’acqua a tutti gli abbevera- 

tok 
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toj che fono tanto di fuori che di dentro, ed 
egli ha l’ingreffo da tutte le parti. 

Dalla parte di levante del medefimo, nella 
facciata a terreno vi fono diverfe ftalle per il 
ricovero dei Cavalli dei miniftri, o ‘altri fore- 
ftieri, e quelle per i barberi che s’avvezzano 
a correre, e fopra vi è il quartiere dei cufto- 
di della razza, del Cappellano che fta fempre 
con efli per dirloro la Meffa, e farvi le funzio- 
ni della Chiefa, il quartiere dei Barbarefchi, e 
del fattore , il quale foprintende all’azienda e lavo- 
ri che occorre farein campagna, come fono il far 
feminar l’ erbe, fegare i fieni, riporli, vende- 
re l’avanzo ec., e il di fopra del capannone fer- 
ve di fienile, 

Nel contorno di effo vi fono diverfì ri- 
fervi di paftura fcelta, ridoffati dalle fabbriche 
che fervono di foggiorno al beftiame ammala- 
to o convalefeente, nei tempi buoni, ed altri 
per la fementa dell’ erba, per le trite, e per da- 
re agli ftalloni prima della monta, e dopo di 
effa ; vi è pure una mandria a più divifioni, 
per farvi la raffegna della razza tutta , la ri- 
forma, la merca, la fcelta delle camerate dalli 
ftalloni , e la moftra della medefima razza al 
Padrone o ai Superiori, e però in mezzo vi 
è un cafino a quattro facciate, con le fue ve- 
trate, dalle quali fi può vedere tutto fotto gli 
occhi fenza correre rifchio alcuno, e fenz’in- 
comodo, ancor che il tempo fia cattivo, e fac- 

cia vento, O pioggia. Rrz In 


316 PoèAM Ar ur 


In faccia al defcritto capannone, e ftanize 
d’abitazione dei cuftodi della razza, Cappella: 
no, Fattore, e Barbarefchi, in diftanza di un 
tiro di archibufo a palla, a levante vi è un’al. 
tra fabbrica di confimile architettura, ed eften- 
fione 3 nel piano di fopra della facciata che 
guarda ponente dirimpetto alla facciata della 
fabbrica. del capannone vi fono i magazzini per 
il foraggio degli {talloni , e per il bifogno del- 
la razza, i quartieri dei garzoni che cuftodi- 
fcono gli ftalloni, e quegli degli uomini della ca- 
fcina e delle guardie.. 

Forma la cantonata, ed il laterale della par- 
te di mezzogiorno una fcuderìa capace di tren- 
ta ftalloni, con il fuo fienile fopra, dal quale 
fi governano i Cavalli con gettare il fieno giù 
dalla cataratta, che in ogni pofta corrifponde 
nella refpettiva raftregliera, il che vien fatto 
con fomma facilità da un fol garzone col fa- 
re il giro da una parte all’altra, e quella della 
parte di tramontana vien formata dalla cafcina 
dove fi tiene il latte munto, e dove fi fab- 
brica il formaggio, ed il butirro. 3. accom- 
pagna il laterale dell’ altra parte una mandria 
murata e coperta col fuo tetto capace di cen- 
to vacche mungane, dove legate pernottano: 
per tutte tre le ftagioni di primavera, eftate, 
e autunno, la paftura delle quali è un rinfer- 
rato alla cafcina contiguo nel tempo che vi fo- 
no le Cavalle, e quando quefte fono paflate alla 

pa- 
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paftura di eftate, è in libertà dei guardiani di 
farle pafturare, dove più lor piace; la medefima 
cafcina è corredata della caciaja, e di ogn’al- 
tro fuo bifognevole, sì per il ricovero dei vi- 
telli che fi allattano, tanto che fiano in grado 
di mandarfi al macello, che per quello dei ma- 
Jali che s'ingraffano con la fcottà che avanza 3 
fatte le ricotte. 

Nel mezzo di quefte due fabbriche vive 
fituato un Palazzo, che ferve ai miniftri, e fu- 
periori, e di ritiro al Padrone, quando fi por- 
ta alla Caccia, o a vedere la fua razza, 

Non molto diftante dalla fcuderia vi è una 
polla d’acqua perenne e abbondante, murata 
, în figura d’una torretta, che getta a guifà di 
fonte , e che mantiene pieno fempre il cana- 
le, pure murato, che la circonda al di fuo- 
ri d'acqua che fempre' corre: ed un’altra pol- 
la più vicina, pure abbondante, fituata in un 
rialto murata a fimilitudine di cifterna s che 
con un argano , per mezzo di canali fommini- 
ftra l’acqua per il bifogno nella feuderia e 
nella cafcina, e a due orti che in faccia al pa- 
lazzo mettono in mezzo la mandria defcritta di fo- 
pra, che ferve per far la raffegna, e le altre 
funzioni indicate. 

Nel contorno più baffo di quefto territo- 
rio vi fono le praterie, che reftano fott’ acqua 
tutto l'inverno, interrotte dai canali dello fco- 


lo dell’acque, che hanno l’acceflo per mezzo: 
dei 
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dei ‘ponti, dalle quali fi ricava il fieno per i{ 
bifogno dell'inverno, e la paftura per l’ autun- 
no, come fi è derto, 

A ponente della Città di Pifa in diftanza 
di circa a tre miglia, è fituata l’altra parte clie 
ferve di foggiorno, e di paftura nell’ eftate a 
quefta razza; ella è confinata dal mare a po- 
nente, dal fiume Serchio a tramontana, da un 
palancato a levante, che impedifce il beftiame 
d’ introdurfi nei feminati, e dal fiume Arno a 
mezzogiorno , che vien chiamata S. Roffore, 

Il terreno della medefima, che refta dalla 
parte di levante, confifte la maggior parte in 
praterie, dove ricavafi il fieno ; quefte fono at- 
traverfate da per tutto ed in abbondanza da 
acque correnti d’ottima qualità, perchè hanno 
il corfo fopra il terreno, e non fopra il faflo, 
che allora farebbero crude; a tramontana ed 2 
mezzogiorno , lungo i fopraddetti due fiumi, vi 
fono pure delle praterie che non fervono fennon 
di paftura, e quelle che fono contigue al fiu- 
me Serchio, hanno la comunicazione con il me» 
defimo fiume, il guale per non aver argini in 
quefto luogo e per reftare il fuo letto in gran 
parte afciutto nell’eftate, refta acceflibile al be- 
ftiame per la beva, per il foggiorno nelle ore. 
più calde, e per il bagno, che molto gli è van» 
taggiofo in quefta ftagione, 

Contigua alla prateria fopraddetta , dove fi 
raccoglie il fieno, ve n'è un’altra che non fer= 

ve 
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ve che di paftura, fottopofta ad effere fpef: 
fo inondata dall'acqua dai riempi-fondi anche 
nell’ eftate. i 

Riempi-fondo chiamafi quell’ acqua, che 
retrocede quando la bocca del canale dello fco- 
lo maeftro vien ferrata dal vento marino con 
un capezzale di rena che vi porta, e che vi. 
impedifce il trabocco dell’ acqua in mare, per 
tutto quel tempo che dura il vento, finchè 
non gli è riaperto il corfo da chi s’ afpetta. 

Quefto fa sì, che fempre in quefto luogo 
vi è dell'erba frefca nell’eftate, tanto più ch’ 
è in libertà dei cuftodi di regolare Io fcolo 
dell’acqua; di riceverla, ed impedirle l’ingref 
fo a loro talento, con aprire più e meno, 0 
tenere ferrata affatto la cataratta ch’ è alla boc- 
ca del fuo ingreffo. 

Nel corpo di quefto circuito vi fono di 
tanto in' tanto dei cordoni di macchia ferena,; 
intramezzati da praterie, con diverfe lame d’ 
acqua piovana ftagnante, per mancanza di fco= 
to, e d° altra macchia folta per ricovero dei ci- 
gnali, daini, ed altri animali felvatici , che fer 
vono per la caccia. | 

Il terreno è fecco, arido, e reriofo, per 
chè anch’ effo è ftato occupato una volta dal 
mare. 

Il clima è anche più temperato, e dolce 
quello di Coltano nell’inverno, perchè più ri 
dofluto: dalla macchia e dai cotoni , fee 
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ftate perchè più dominato, dai venti marini e 
dal maeftrale, che non reftano mai di fpirare 
nel corfo del giorno, in fpecie in quella parte 
che chiamafi Palazzetto, e Feminello, fituata 
laddove vien formato l’angolo dalla parte di 
tramontana, e di levante, che per quefto, è de- 
ftinata per il foggiorno e paftura dei Polledri 
mafchi nelle ftagioni dell’inverno e della pri- 
mavera, poichè nell’ eftate paffano nella mon- 
tagna degli Apennini di Piftoja, benchè lonta- 
na da Pifa quaranta miglia ; viaggio, che dai 
Polledri vien fatto fenza incomodo alcuno, per- 
chè per la ftrada vi fono tre fermate per il do- 
vuto ripofo con buona paftura, ed abitazione 
per il ricovero dei cuftodi. 

Sono mandati i Polledri in montagna nell’ 
eftate, per tenerli lontani dalle Cavalle nella fta- 
gione più pericolofa, ftante che quefte vengo- 
no in quefto tempo a pafturare nelle vicinan» 
za, e per efimerli dal caldo maggiore che fa 
nella pianura, ed infieme perchè poflano pro- 
fittare degli avvantaggi che porta la montagna, 
come fi è detto di fopra ; fi trattengono quivi tut- 
to il mefe d’ ottobre, ed il reltante dell’ autun- 
no fifa loro paffare nelritorno , e nelle fermate fo» 
praddette di ripofo. 

Palazzetto è un luogo fornito dalla parte 
di tramontana di più-vallette , circondate da 
terreno renofo rialto, che volgarmente chiama- 
fi cotone, ( opera del rigurgito dell’ acqua del 
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mare.) ripieno nella:fua. fommità, di. piante. di 
leccio e..di quercia che fanno corona alle val- 
lette, e che non folo mettono, al. coperto, il 
beftiame dai venti incomodi, e nocivi, ma gli 
fomminiftrano con la loro ghianda un, cibo mol- 
to. opportuno. nella {tagione, d' inverno. oltre il 
rendere Jil clima molto più, dolce , e più, mite 
di qualungue,.altro luogo; il ‘terreno renofo. gli 
forma il letto per il ripofo:, più foffice, afciut- 
to, € fano, 

«Egli è. dalla parte ;.di levante. e;.di, mezzo 
giorno: circondato, dalle... praterie. fopraddette, e 
da; due..canali d’acqua. corrente; due ponti 
danno alle. refpettive., pafture ila. comunicazio- 
ne; il terreno fornito delle fopraddette. val 
lette è il foggiorno ::del. beftiame più opportu- 

no, nell'inverno ,. ed.i in fpecie quando, ;il tem 
Pera È busrafcofo 5; perchè «viene: ad, -effer in 
elfo, al, coperte. dall’ ‘intemperie’ dell’, aria, : le 
praterie {coperte fono proprie.: perle giornate 
buone .di quefta; ftagione, e della; primavera. 

In. mezzo ; all. una. e all’ altra. paftura vi è 
l’ abitazione, dei .euttodi. e, della,.guardia ; un 
capannone, cen, quattro. scorie, fue raftreglie- 
re e mangiatoje fotto , e fienile fopra,, aper- 
to. .da, tre;\»parti), perchè; fia; più libero; l’ ac- 
cello al. beftiame.;che deve, vandare;;-da «fe a 
pigliarvi ricovero ; (quandao(;.}, iftinto natura» 
le ve, L, obbliga. annefla ad.effo vi è una, ftal- 
letta per ritinarvi-glianimalati ;: rue ‘che. (hai 
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no bifogno di maggior afliftenza ‘e cura ,' a por- 
tata del medefimo vi è anche una pollà d’ac- 
qua murata, con il fuo abbeveratojo ed arga- 
no per poterlo con la medefima riempite per 
comodo della beva di quelli, che vengono al 
capannone; affinchè fi poffano' cavar la fete che 
cagiona loro 1’ alimento ‘del fieno ,-fenza effere 
obbligati id andar a cercare l’acqua altrove. 

- Nef contorno in vicinanza d’effo vi è un 
rifervo d’ erba naturale, ed una mandria per 
poter pigliaréè ‘con facilità ,\e' fenza ftrapazzo 
quelli ‘che. ‘occorre , ed altro di erba? feminata 
per i bifognofi, che richiedono ‘paftura {celta, 
e ‘talvolta trita di fieno, e d’ érbal mefcolata con 
femolà.> | tei 

II reftante di tutto il ‘circuito fopraddet- 
to è divifo in più partite affinchè la paltérà 
fia fempre' sfiorità, parte ‘dalla gioventù tenera 
e parte dalle Cavalle figliate; prima che’ vi fi 
mandino le fode, che hanno menò bifogno d’ 
alimento , ‘e ‘che ‘com più facili fe lo procac- 
ciano a feconda che ‘la’ perizia del capo cu- 
ftode lo: conofce opportuno, ed a portata di 
quefte ‘vi fono per tutto le abitazioni per'i du: 
ftodi..Siqoi shnoii '{0T6 LINEA 

E ficcome l’eftenfione di  queftò: territo: 
rio ‘è !igrande ‘così’ vi è'luodò! di tenervi în 
che la razza: delle' Vacche ‘brave che ‘fanno 
fempre'alla campagna ;î (diconfi brave a' diftin: 
zione delle mungane ‘di cafcina, quelle ché pio- 
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ducono i bovi da giogo, e da macello ) la lo- 
ro dimora, nell’inverno, e nell’ autunno è nella 
macchia, quando le Cavalle paffano in Colta- 
no, dove vi è l’ abitazione dei cuftodi loro j 
la primavera, e l’eftate la paffano in Caftagno- 
lo, perchè poffano pafturare il padule, che re- 
fterebbe inutile, quando non ci fi mandaffero; 
e non apportano così pregiudizio alcuno alla 
razza. dei Cavalli, perchè la gioventù tenera 
che vi ha fvernato, fi manda in quefto tem- 
po in altra paftura migliore. 

Nella medefima macchia vi fta anche tut- 
to l’anno la razza de Camelli, fenza dare in- 
comodo alcuno all’ altre, perchè quefta non fi 
pafce, che di pruni, e foglie d’ alberi, come 
le capre, e qui pure vi è l’ abitazione dei guar- 
dianì fuoi, aiutante. «Batti 

In quefta parte di S. Roffore vengono pu- 
re a paflar 1’ inverno, le Vacche .mungane del- 
la cafcina, e però vi fono le fabbriche per il fuo 


la cafcina; da quefto luogo, che chiamafi la 
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cafcina vecchia, fi ha 1’acceffo alla Citta di Pif 
per un ameno ftradone alberato da tutte due |c 
parti , d’eftenfione di circa tre miglia ,' feconda- 
to da un canale d’acqua corrente, Che ferve 
per la beva delle vaccine, ‘e' da ‘una’ paftura 
perle vacche giovani ‘e per le pregne, che 
non danno: più latte e che però poflono man- 
datfi fuora il giorno nei tempi buoni. 

‘Si poffono ‘anche inondare i prati nell’ e- 
ftate con le acque correnti che gli attraverfa- 
no, per promuovere una ‘nuova vegetazione 
d'erba’; allorchè il terreno refta mancante per 
l’eccefliva ‘aridità cagionatali. dal calor del fo- 
le; ‘ma ficcome l’efperienza 'mi ha fatto cono- 
{cere che: l’ erba che: hafce da. un tale ‘allaga 
mento riefcè infipida e ‘di. poca foftanza, è più 
tofto preziudiciale che. utile all’alinrento del 
beftiame, come lo: dà a divedere. il rifiuto. ch’ 
egli ne fa, poichè piuttofto che' mangiarla fi 
arreca ‘ad andar mendicando: in qua, e là quel 
filo che produce con ftento quel terreno, che 
per effet più rialto è reftato efente dall’ inon- 
dazione, però: non configlio alcuno: di preva- 
lerfi! di'tal fuùppofto avvantaggio ,. fe non ché 
‘ nella ftagione d'autunno ,. quando è mancante 
delle  folite ‘piogge che promuovono la  natu- 
rale vegetazione, allorchè il terreno. non folo 
ha avuto il dovuto ripofo,, ma è ftato anche 
rinvigorito. dal calor del fole della paffata fta- 
gione, che allora non può a meno che l’ inon- 

da- 
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dazione produca l’iftefto' effetto che produrréb- 
be la pioggia ; e avendo veduto di più che il 
terreno inondato nell’ eftate produce meno fie- 
no degli altri nella fuffeguente primavera, tiro 
la confeguenza che quattro fono i pregiudizi 
che porta feco una tale inondazione: la fpefa 
gettata via: l'erba’ del'fuò prodotto inutile.,.@ 
non pregiudiciale: il danno’ del terteno  chefi 
sfotza e fnetva: e la perdita del maggior frut- 
to che fi doverebbe ritirare nella fuffeguente 
raccolta ; può éffer però che nel terreno graf- 
fo non fuffiftano «quetti' pregiudizi; ma quefto 
non fa al’cafo; dove fi ‘tratta d’una razza che 
richiede 1 etba che produce il-rerreno fecco e 
ftetile , per le ragioni addotte. 

U La riufcita' "che fanno i Cavalli di quetta 
taz24, ‘giùftifità quanto ho detto’ fopia ,ond” 
a {uperfiuo RA dire” dio ‘fu tal Pigeo 

0. | ; 
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Dell accoppiamento del mafcbio con la femina ,. 
e di tuito ciò che quefto riguarda. 


(petti è che dalla qualità del, clima, dell’.er- 
ba;.e dell’ acqua, proviene; per le ragioni. addot- 
te la bontà del Cavallo di razza falvatica, che 
lo rende capace di preftare all’ uomo qualunque 
fervizio; poichè l’ambiente, dell’aria priva. di 
umori, edi efalazioni. nocive, l’ erba e. l’acqua 
dell’ ifteffa qualità , c,l’affuefazione fino, dalla na- 
fcita allo ftento., che non.gli apporta nocumen- 
to, non può a meno che producano in. effo 
una compleflione, fana , forte e robufta, ed uno 
fpirito vivo)e, coraggiofo, e tutt’ il compleffo 
della macchina fua di perfetta condizione. 
Quella bellezza poi che appaga l’ occhio, 
ed infieme contribuifce a formare una bontà più 
diftinta , e che la rende di maggior perfezione , 
avendo origine dalla proporzione delle parti che 
coftituifcono la macchina, e dalla perfetta co- 
ftruzione delle medefime, è fol dote di natura, 
e però non può ottenerfi dall’ opera umana. 
Ma ficcome il fommo Fattore nella crea- 
zione ha accordato a tutti i vegetabili, e a tutti 
gli animali la produzione, perchè fia confervata 
la fpecie loro; così alla natura dei medefimi 
convien che ricorra chi vuol la bellezza nei Ca- 
valli, 
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valli, coll’accoppiamento del mafchio con la fe- 
mina, offervando che fieno ambedue dotati dal- 
la natura di quella coftruzione che forma la bel- 
lezza della fpecie, affilichè il prodotto riefca 
della qualità da lui defideratà, nè vi è altro mo- 
do di ottenerne l’ intento; ma perchè talvolta i 
prodotti portano feco Je qualità degli antenati, 
«in vece di quelli de’ proprj' genitori; non è fpe- 
rabile di poter ottener ficuramente 1° intento de- 
fiderato , ‘fe il fopraddetto'\acoppiamento non 
è ftato efèguito per più ‘generazioni continuate 
fenza intervallo:;! poichè ‘allora folo''è ficuro di 
non reftare defraudato ; e di qui ‘avviene che una 
fol volta‘‘che fia 'ftata ‘trafcurata'tal'precifione, 
‘bafti .a fconcertare l’opera di più anni, .come lo 
dà a. divedere la fcarzezza dei Cavalli di que- 
ita? qualità, + 9b9iq lob sinod si ebrrageb ri 
> 00 Sctoncerto! che“ ha ‘ofigine da’ mancanza ‘di 
cognizione di chi ha''la direzione’ delle raz2@, 
e però eonvien faperé che- diverfe fono le fpe- 
cie dei Cavalli in'&ehere) a feconda! del deftino 
ed' incarico loro'; ‘e' ficcome® quefto richiede 
azioni diverfé le talvolta anche oppofte lune 
‘all’ altres!cos) diverfaipure dev®effere la costru. 
zione dell'una! fpecieve dell’'altrav ronde nell’ac 
“coppiamento » deli maféhio' con la *femninagnon 
“può confonderfi la fpecie , ferizà che-naféa: fcon- 
certo. Ii noise (O OTO 
"o(UfQuindi è che i Cavallio (rei che fono 
‘quelli ‘da tiro eda carrozza") che devono lat 
"ILd YO 
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vorare di petto, è d’uopo che. fieno; dotati di 
fattezze materiali, forti ,;;c.robufte, perchè, pof- 
fano fupplire con buon fucceffo alla loro fun- 
zione, e. perchè; poffano infieme. dare. nell’ oc- 
chio, ed agire con»;sfarzo/,e con grazia (-pre- 
rogativa che ricercafi in. oggi più in, quefti, che 
nei. Cavalli da fella; fante. 1 ufo. maggior. che 
fi fa delle carrozze anche nelle funzioni .di. gala., 
che delle cavaleate, che fono più rare e quafi 
difmeffe ). neceffario; è che la coftruzione.; e 
ftruttura della macchina;loro, fia, grande , eleva 
ta, lunga di.corporatura;! eda proporzione qua 
drata;;! com. gambe: groffe ;, eiben nerbonute ma 
afciutte, di giunta corta; veipiedi «ftabilitne ben 
formati, . di corno fortece. non. vetrino, i per- 
chè. poffa reggere il: chiodo edi ferro, dal 
che depende la bontà del piede, e: può, dirfi 
anche. del. Cavallo ,. poichè- quando sil. piede è 
difettofo! egli. .sefta inutile; devono effere di 
più di pettto:)largo ,. perchè è (più attivo 5 e 
adattato: .ad.lefeguire lo sforzo; che deve. fare 
nel tirare, (e di collo cimato e.lungo ;, che quan- 
tunque; non. pofla ftante Ja. correlazione di tale 
ftruttura; ceffere della finezza. di quello dei Gi- 
netti, ciò. monoftante \devei-a quello nella; fa 
proporzione seffer:di, quefti: più» confimile; sche 
fia poffibile,'e fopra tutto ben fituato,; perchè 
il petto pofià effer palombino; la tefta deve 
efler .montonima,, o.\almeno proporzionatamen- 
te piccola feccas.. e con poca gamafcia ed, il 
3 W CUI- 
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crino in effò dev’effere fottile, lungo e fpeflo, 
e denfo nella coda; affinchè tutto contribui- 
fca a formare un compofto, che. poffla fup- 
plire alle funzioni fue, ea quello sfarzo che 
deve dare nell’ occhio allo fpettatore . 
All’oppofto i Ginetti (che fono i Caval- 
li da fella) dovendo effer dotati più d'’ agilità 
e prontezza, che di forza, d’uopo è che fia- 
no di coftruzione, e ftruttura raccolta , gen- 
tile, rotonda, ed alquanto quadrata,. e del tut- 
to proporzionata al reftante dei compofto, di 
collo fcarico , in forma che dalla parte del dor- 
fo prenda il fuùo principio dalla fommità del 
garefe, e dalla parte d’avanti la  fua impotfta- 
tura dia luogo al petto che poffa venire infuo- 
ra a guifa di quello del colombo, e da quefti 
due punti fi vada levando in alto, fempre af- 
fottigliandofi con proporzione, talchè nel fuo 
termine là dove congiungefì con la tefta, fi ri- 
duca a guifa di una punta proprozionatamen- 
te fottile quanto comporta l’ attaccatura della 
medefima tefta, perch’ ella pofla incaffare per 
formare una graziofa cimatura 3 devono avere 
la tefta piccola, afciutta e fecca con poca ga- 
nafcia, e montonina, ed è anche meglio fe è 
ferpentina, l’anca a dovere falciata, la gamba 
nervofa, ma afciutta e proporzionata alla cor- 
poratura, affinchè non fia nè troppo fottile, nè 
troppo groflà; la giunta delle. paftore piutto- 
fto corta che lunga, ma con tal proporzione 
Dt che 


330 PA RR AT CE 


che poffa avere un giufto molleggio, che cori 
tribuifca a rendere l’azione dei piedi più faci- 
le e più graziofà, il crine del collo lungo, fot- 
tile e delicato, e quello della coda fpeflo e 
folto, e lungo che arrivi fimo in terra. 

Nel Cavallo: da fella per fèrvizio di campa- 
gna deve prevalere fopra ogn’altra cofà la fa- 
viezza , e la comparfa, onde conviene che fia 
dell’ ultima manfuetudine, e proporzionatamen- 
te grande, ed alquanto diftefo, perchè il paf: 
fo pofla effere più lungo, ed il galoppo e la 
fcappata più comoda: e la maggior prerogati- 
va. di quello di maneggio dev'eflère lo fpiri- 
to, e la deftrezza, come nei corridori la ve- 
locità, e la gara; con l'accoppiamento di ma- 
fchio e femina, dotati di quefte tre diftinte qua- 
lità può un direttore avere nella fua razza tut: 
te tre quefte fpecie di Cavalli; la prima può 
ricavarla da qualunque razza anche di mazione 
diverfa, la feconda da quelle di Spagna, e la 
terza da quelle di Barberia con formarne il pri- 
mo piede con mafchio e femina di quefte due 
nazioni, come fi dirà in appreffo. 

Non è certamente baftante 1’ oculare ifpe- 
zione e la fpeculativa, per dedurre con ficu- 
rezza quale fia quella coftruzione delle parti, 
dalla quale proviene la bellezza, e la bontà del 
Cavallo ; poichè non può cadere fotto l'occhio 
la coftruzione delle fnodature, ed articolazio» 
ni degii ofìî, e la funzione dei tendini ° nIiu- 

co- 
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fcoli, perchè la coperta della pelle ne toglie 
all'occhio la veduta, nè può giudicarfi la qua- 
lità dello fpirito fenza la prova di fatto ‘che 
ci aflicuri dall’ inganno; puòallora francamente il 
direttore far l'accoppiamento del mafchio con 
la femina, con ficurezza di riufcita per la par- 
te del mafchio, e fe il prodotto degenera, non 
può mettere in dubbio che il difetto proven- 
ga per la parte della femina: onde quefta în 
tal cafo va allontanata dalla razza, e però il 
primo ftabilimento è difficoltofo; poichè l’in- 
conveniente talvolta nafce dagli antenati fenza 
colpa dei genitori, e quefto può provenire tan- 
to per la parte del padre che della madre, e 
ficcome il primo fi dà a più Cavalle dalla riu- 
fcita degli altri fuoi figli, può venirfi in cogni- 
zione fe ai fuoi progenitori deva attribuirfi la 
colpa, 0 a quelli della femina; In una piccola 
razza può darfi la prova anche delle femine, 
ma non è così quando la razza è numerofa; e 
però l’ attenzione del direttore non può porre 
riparo a tale feoncerto che col tempo, tanto 
più che talvolta un prodotto dei medefimi ge- 
nitori può tirare dagli antenati, ed effer catti- 
vo, ed un altro da effi ed effer buono; quin- 
di è, che il continuare a dar fempre ftalloni 
ficuri ad wna razza; corregge col tempo il di- 
fetto delle femine, e quello della provenienza 
dagli antenati: onde al giudizio, e perizia del 
direttore fì afpetta il ridurla nello ftato di per- 
e fe- 
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fezione, e che non pofla più fallire ; il che 
fegue quando venga ad effere la razza forma- 
ta da più generazioni di mafchi e femine del- 
la qualità fopraddetta; e per non correre rifchio 
per la parte dello ftallone, conviene che fi fer- 
va fempre d’aglievi dell’ ifteffa razza, perchè 
fia ficura la provenienza, e che non fi fidi mai 
di quelli dei quali non ha ficurezza della loro 
difcendenza; poichè una fol volta che s’ inter- 
rompa il regolamento additato , è baftante di 
rovinare e mettere in difordine l’opera di più 
anni; difordine che non può effler rimediato, 
che con la riforma di tutte le femine prove- 
nute. da quello ftallone che ha cagionato lo 
fconcerto affieme col meédefimo. 

Non deve egli però correre a fare una tal 
riforma fulla fola afferfione del Cavallerizzo che 
il prodotto fia maligno, quando fi tratta di di- 
fetto. di fpirito,, ma deve prima ufar tutte le 
diligenze per aflicurarfì del vero, per non fot- 
toporfi di privar la razza forfe del fuo miglio- 
ramento; poichè il più delle volte i Cavalli di 
gran fpirito. ed in fpecie i Cavalli di fangue 
Spagnuolo , perchè fono tanto fuperbi di natu- 
ra, quanto coraggiofi, e però fottopofti ad im- 
briacarfli , perdere il lume degli occhi, e dare im 
difperazione , quando. ftante. l’ ignoranza del 
maeftro fono ftrapazzati e gaftigati a torto , 
overo obbligati a fare azione, a cui non ab- 
biano difpofizione, che fono giudicati malignì 
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dalla poca perizia dei Cavallerizzi o Cocchie- 
ri, e che dati poi alle mani d’ altri più efperti 
fono ftati ritrovati. dell’ ultima fincerità; e bra- 
vura , come io ne ho la riprova di fatto di 
più d'uno, che mi è dato alle mani, che ho 
trovato dell’ultima fincerità e bravura, e pre- 
‘fentemente ne ho la prova in un ginetto di 
Spagna ftato crigettato: da otto padroni. che 
ha avuto, quantunque io lo ritrovi fince- 
riffimo e di uno! fpirito, e coraggio forpren- 
dente., ch’ è ciò che lo fece credere  mali- 
gno , e di cattivo cuore, come dicono nelle 
fcuole . I Nic): 

Dipendendo come fi è veduto nel primo 
Capitolo, dalla qualità del clima c del terre- 
no la natura buona o-cattiva del prodottto, non 
è da lufingarfì che in ‘tutti i pacfi fi poffa ave: 
te il'frutto che fit ratcoglie in quelli di clima 
favorevole ; ma non è per: quefto che un efper= 
to e pratico direttore non'poffa con 1 ajuto: 
dell’arte ftabilire una. razza: in'‘paefe di clima 
confimile, che il prodotto fuo fia dell’iftefa?fie 
gura, e partecipi del'‘carattere ‘più e meno che 
il terreno ed il clima fi uniformi ad effo , quan- . 
do abbia l'avvertenza di : formare nel fuo pri- 
mo ftabilimento la corfiera con Cavalle, e ftal- 
loni di razza felvatica la più acereditata., la qua- 
le ftabilita che fia, potrà confervarfi ‘anche con 
ftalloni di nazione diverfa.; ‘purchè fiano di 
quella ftruttura e coftruzione, ch’ ella MCO 

la 
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e la Ginetta per il fervizio da fella di campa- 
gna con la fcelta di Cayalle , e ftalloni dotati 
della coftruzione, ftatura, e della qualità di 
fpirito fopra indicati, di qualunque paefe fiano, 
benchè di razze domeftiche, poichè dal diver- 
fo alimento e \educazione verrà. corretto nel 
prodotto la gentilezza, e debolezza dei geni- 
tori, che proviene dalla vita molle e delicata, 
con cui fono ftati allevati. 

E fe il clima del paefe, nel quale fi vuole 
fituarla è dolce e di terreno arido e feeco, 2 
fimilitudine di quello di Spagna e di Barberia, 
dove fono le razze buone, potrà ftabilire an- 
che in eflo, oltre le fopraddette due razze cor- 
fiera, e ginetta da campagna, le altre due da 
maneggio e da correre, di fangue Spagnuolo 
e Barbero con formare il primo piede con giu- 
mente, € ftalloni nati delle fopraddette due na- 
zioni, ma fenza darfi ad intendere però con 
tutto quefto di potere ottenere nei loro pro- 
dotti quell’ifteffa agilità, prontezza, attività , 
e fpirito, di cui fono dotati i veri Cavalli di 
Spagna e di Barberia, perchè tali prerogative 
effendo privative del clima e paftura del pae- 
fe loro, non poffono ottenerfì nell’ ifteffa per» 
fezione in clima diverfo, e però è d’uopo con- 
tentarfi che i prodotti ereditino dai genitori lo- 
ro quella maggior fimilitudine che comporta il 
clima, in cui mafcono. 


Ma 
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Ma ficcome ogni genere di prodotto tra- 
fportato in paefe diverfo prefto degenera; e fi 
fivefte della natura della nuova fituazione ; co» 
sì per impedire al poffibile il cambiamento, e 
per mantenere le razze più lungo tempo nel- 
la loro originaria qualità di ifangue,; il meglio 
e più ficuro partito è quello di dar fempre ftal- 
loni nazionali, e quando quefti manchino, fi 
deve aver l’ avvertenza di prevalerfì in vece 
d’efli, dei prodotti dell’ifteffe razze , per non 
confondere mai il fangue con ftalloni di natu- 
ra diverfa, e devefi aver di più la premura d’ 
allontanare da effe quelle giumente che dege- 
nerano sì nella coftruzione e ftruttura della mac= 
china; che nello fpirito; dalla riufcita del pro- 
dotto, fi rileva la degenerazione del fecondo, 
e dall’oculare infpezione quella della prima. 

E così in breve tempo fi potranno vede- 
re ftabilite quefte due razze, e fi potrà racco» 
gliere il frutto di quella maggior perfezione, 
che può fperarfi in paefe foreftiero; perchè 
concorrendo nei :genitori tutte le qualità ne- 
ceflarie , cioè di defcendenza che impedifce la 
degenerazione dei progenitori, di fpirito, che 
verifica il carattere nazionale, e di coftruzio- 
ne, che coftituifce la diverfa e particolare atti- 
vità loro, non può effervi nei loro prodotti 
che la fola diverfità di quelle maggiori prero- 


gative che porta feco la differenza del clima. 
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Ma quando tali razze debbonfi formare con 
i foli ftalloni foreftieri, e  Cavalle paefane, an- 
corchè fcelte da direttori della maggior peri- 
zia più confimili che fia poflibile, sì di co- 
ftruzione che di fpirito, alla qualità di quella 
razza che fi vuole imitare, non ci vuole me- 
no di fedici anni, perchè fia evaporato affatto 
il fangue della prima madre, e cambiata in quel- 
la del padre la diverfa coftruzione della me- 
defima, e venti anni per poter avere il primo 
frutto in ftalla di quattr’ anni. 

Un anno può contarfi che porti la madre 
il feto, e quefto effendo femina può farfi co- 
prire di quattro anni dallo ftallone; ponghia- 
mo che figli di cinque, quefto fa il compu- 
to di fei anni che richiede la prima genera- 
zione, cinque ne vuole la feconda, che fono 
undici, ed altri cinque la terza che fono fedi- 
ci: figuriamoci che quefto fia il tempo che ci 
vuole per evaporare affatto il fangue della pri- 
ma madre , affinchè refti da quello del padre pu- 
rificato quello dei prodotto: fi dia ora a que- 
fto quattr’ anni di educazione prima. di rimet- 
terlo in ftalla; quindi è, che quando i primi 
tre prodotti fiano femine non vi vuol meno di 
venti anni per avere il quarto , di fangue pu- 
rificato in ftalla, come fi è detto; e molto più 
fe i primi prodotti fono mafchi. 

Ed in prova di quanto fi è detto, certo 
è che i figli ora matrizzano ed ora fi affomi- 
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gliano al padre, e nello fpiritò, ‘e nell’ abili- 
tà, ed ora tirano le qualità ‘promifcue del ‘pa- 
dre, e della madre, e non di rado quelle degli 
avi e bifavi come fi vede anche tutto giorno 
nel genere umano: onde non può metterfi in 
dubbio che tanto la coftruzione del corpo: che 
lo fpirito degli animali, non fia fufcettibile di 
alterazione, come ad evidenza ne convince il 
veder nafcere tal volta i figli, non folo di di- 
verfe fattezze da quelle dei genitori, ma anche 
di diverfa qualità di pelo, e di colore, come 
fegue tutto giorno nei Cani, nei Cavalli, e fi- 
no nei volatili, nella generazione dei Muli e 
nella nafcita dei moftri. 

Voglio contuttociò accordare che un Bar: 
bero dato a una Ginetta di Spagna, e così di 
tutte le altre razze, produca un Cavallo d’ot- 
tima qualità, ma non potrà mai effere che non 
fia alterata nel figlio la natura dei genitori: on= 
de potrà effere un buon Cavallo da fella,, ma 
non già un vero ginetto di Spagna, nè tam- 
poco un Barbero, ma un mifto dell’ uno, e 
dell'altro, come lo fono i Muli della natura 
del Cavallo, e dell’ Afino; e fe un. Cavallo ‘da 
fella fi dà ad'una corfiera, il prodotto è di 
fadatto sì al fervizio della fella, come a quello 
del tiro, appunto come il figlio d’ un Can Le- 
viero, e di una Cagna di Spagna da fermo, 
non è buono nè a correre, nè alla caccia; que- 
fto appunto è la caufa del difordine che sì 
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de in quelle razze dove fi dà gli ftalloni fenza 
cognizione di caufa a capriccio, e fenza me- 
todo alcuno, dal quale ha. origine fa mancari- 
za della bontà, e bellezza dei Cavalli, di cui 
doverebbero: abbondare le razze tutte dei So- 
vrani per 'le «ragioni addotte di fopra. 

Non effendo meno utile e neceffaria la 
razza dei Muli , di quella dei Cavalli, non de- 
ve trafcurare il direttore di formarne una con 
gli fcarti, e riforma anticipata delle giumente 
della razza" corfiera,. ficuro che così facendo 
non. riufcirà. quefta. nel fuo: genere punto: in- 
feriore: all’altrez. e per non effere obbligato è 
dovere andare in cerca’ degli ftalloni di buona 
qualità per effa,. può tenere nella paftura iftef- 
fa tre o quattro: Somare ben formate, di {tatu- 
ra più grande che fia poflibile,. e di buona caf- 
fa per poterli ricavare da quefte. fenza {pefa 
nè incomodo alcuno, e averà anche il vantag: 
gio',, ch’effendo li {talloni allevati affieme con 
le Cavalle,. più facilmente e con meno avver- 
fione gli uni e le altre al fuo tempo fi uni- 
‘ranno infieme,. anche da per loro im campa- 

| gna aperta ,. come è feguito: a me di vedere 
«con fomma: mia: maraviglia , perchè non lo cre- 
devo poflibile.. | 
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Per quello poi che riguarda il color del 
manto; ed i fegni, vale a dire la ftella in fron- 
te, le balzane ‘ai piedi, i remolini, le fpade 
romane, e cofe fimili; non credo che meri- 
tino la pena , che fi fono prefi gli autori an- 
tichi, di fare un trattato, |pef :perfuadere la ne- 
ceflità della fcelta, e idell’efelufione degli uni 
e degli altri, “affine \d’ afficurarfi: della ‘riufcita 
dei. Cavalli; poichè non avendo il primo, parte 
alcuna nella coftruzione della macchina, dalla 
quale dipende i’ abiltà , non «credo tampoco 
che debba averfi nella fcelta di effo ‘altra mi- 
ra, che quella di appagare la propria fodisfa- 
zione 5. poichè. di. tutti è mantelli alla riferva di 
quelli che fono flavati, :e \mancanti di lucen- 
tezza ho veduto Cavalli di egual bontà ‘e bra- 
vura, però bafta folo che quello che viene pre- 
fcelto fia vivo e lucente, perchè tale attributo, 
come nell’ uomo; indica anche nel:Cavallo per- 
pei falute , compleflfione fana ; forte ; ie ro- 
bufta. ), Lidi 
Gli attributi poi che fi danno ai fegni di 
qualunque genere; cioè di telle, balzane, e 
cofe \fimili, ‘fino a pretendere che ‘da effi non 
folo dependa la bontà, e bravura dei Cavalli, 
ma anche il loro deftino, fortuna, e difgrazia, 
come dicono ,:mon fono al parer mio che un 
giufto ‘motivo di orifo ai. filofofi, e a chiunque 
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abbia buon fenfo ;.in fatti qual commeffione maî 
può avere una balfana più a un piede, che a 
un altro; un remolino (che altro non'è che una 
ritorta, 10 fia/ritrofa di pelo) più in utt luo- 
go che in un altro; con la bontà:, ‘fortuna s@ 
difgrazia. di un. Cavallo ? comes con ‘tant impe 
gno: fi: foftiene. che. rcontribuifcano vin elle da 
tutti gli autori antichi che hanno feritto fopra 
i Cavalli; ond’è che hon vanno cùrati nè pun» 
to, nè poco;:'ima devono effer folo: sfuggiti, 
quando da ceili viene apportato feonderto nell’ 
appajatura' ; 0: cagionano bruttezza ‘all’ occhio . 
iwvogEcper quello: riguarda è difetti mon effen: 
dovi alcuno che mon folo li sfugga, ma!che ane 
che' non gli abborrifca nei fuoi Cavalli, non può 
cadere. in dubbio:che debbanò. effér tenuti ‘lon- 
tani da una razza più d'ogn’altra ‘cofa; e i fo- 
li difetti accidentali } perchè non' fono eredita» 
1}, poffono ‘effer non: curati, ima non è così 
di quelli di :fpirito,, che devono’ effet bandi. 
ti dalle razze. a qualunque cofto, e fenza ri- 
guardo. alcuno ;.; perchè «Troppo. apportano ad 
effe pregiudizio e difcredito . 


Dell età del mafchio e della femina quando fi 
unifcono infieme, del numero delle. Cavdlle 
che devono -darfî al primo. 


« Se foffe in balìa dell’uomo di poter dar 
iegge alla natura, averebbero certamente luo- 
go 
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go le opinioni diverfe che vertono. fopra  l e- 
tà, in cui devono effer mefli in opera li ftal- 
loni ‘e a frutto le Cavalle, e fopra la quantità 
del numero: delle feconde che. deve effere af- 
fegnato ai primij ma effendo egli privo, di tal 
facoltà, inutile è ogni. difcuffione sperò è for- 
za di penfar folo a fecondare la traccia della 
medefima natura. per ‘afficurarfi di non sba- 
gliare. | 
vm Di diciotto mefî tanto i mafchi. che le fe- 
mine cominciano ad'andare:in amore; ‘come lo 
dimoftra il vedetfi alle volte; benchè di rado; 
-figliare ‘delle ‘Poliedre. di tre ‘anni non compi- 
ti; e però .i mafchi giunti a:queft’ età devono 
fepararfi dal ‘branco delle femine, per impedi- 
‘re ‘che nonrdivengano viziati) | toisubogr 
> Nelle \vacche gentili di. cafeina sche fono 
di ‘natura più fertile; delle» Cavalle 4: e che non 
portano che nove mefì; di due anni -vannona 
toro j"è di tre non compiti figliano' fenza più 
difmettere, ed in quett’ iteffo tempo che feri- 
«vo ne ho vedute nella» cafcina rfigliare rie iche 
non. hanno compito i due; anni icon fomma fe- 
licità ; quefto. però. è uno.sforzo ftraordinario 
della natura che corrifponde a quello : che fan- 
no le Cavalle quando figliano di tre anni; ma 
quando ciò fegue sì nell’ una fpecie, che nell’ 
altra, fe non è afliftita (con'il: governo: tanto 
“la madre, chevil prodotto ; inon.va efente nè 
nè l'una, nè l’altro da un:gran SARRI 
ch 
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chè la prima refta piccola e ftentata, ed il fe- 
condo fe non muore immaturo non viene da 
nulla ; ciò che decide con evidenza che in 
queft età, tanto l’una che l’altra fpecie è im- 
matura e fterile. 

La maggior parte delle Cavalle coperte. di 
tre anni reftano fode; e non poche anche 
di queft’ età figliano a ‘bene, e qualche volta 
anche ne ho vedute figliare a doppio, ed.i lo- 
ro prodotti riefcono d’ottima qualità, non me- 
no del frutto di pianta tenera, quantunque di: 
poi fia molto ‘migliore tanto nell’ una; che: nell’ 
altra, venute in maggior età, quello che produ- 
cono allora, e quefto fegue fenza che nè lu 
na, nè l’ altre rifentano detrimento alcuno dalla 
produzione del frutto; come è una riprova fi- 
cura la felicità, con la quale feguitano ‘a cre- 
fcere fino al perfetto compimento. della propria 
loro naturale coftruzione, e ftato. 

Il reftar fode l’une, ‘ed il figiiar dell’altre 
depende dall’ effer le prime ancora immature, 
e dall’efferfi nelle feconde formata più ‘prefto 
la compleflione, e però quelle fono anche fte- 
rili, e quefte fono giunte ‘al grado di poter 
concepire . 

Dal fottomettere le Polledre di tre anni 
allo ftallone fi ricava tre vantaggi; il primo è 
il frutto di più che fi «ritrae da quelle che fi- 
gliano : il fecondo che figliamdo in sì rene- 
ra età fi rendono più capaci dipoi.a genera» 

re 
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re redi di maggior grandezza, (prerogativa che 
accrefce il pregio a tutti prodotti ) perchè non 
effendo in quefta età le fibre dell’ utero anche 
affodate, con facilità fi preftano e cedono all’ 
impreffione che cagiona loro il concepito feto nel 
crefcere, di maniera che, veneridofi a dilatare 
l'utero , viene anche ad effere maggior la ca- 
pacità fua per potere concepire dipoi un feto di 
maggior mole: il terzo ‘avantaggio finalmente, 
che fi ricava, è la ficurezza, che quelle che 
reftano fode concepifcano l anno dopo con 
maggior facilità, perchè non effendo più novi- 
zie fono efenti dal pregiudizio che porta feco 
la novità nelle primajole, ch'è di deludere lo 
ftallone di qualunque età fiano, sì per effere 
troppo calde; sì per effere ritrofe. i 
Non configlio però d’ incamerar quefte 
cori Quelle di maggior età per non.correre il 
rifchio che lo ftallone fi perda intorno ad ef: 
fe; che fono più focofe; più infinuanti, e più 
importune, e trafcuri le altre; ma bensì di dar 
loro uno ftallone a parte, per metterfi al coper- 
to da ogni fconcerto e difordine, e poter pro- 
fittare degli avvantaggi fopraddetti. Ma deve 
anche aver l'avvertenza di non prevalerfi di 
quefto' primo prodotto per fare un capitale 
per la razza, ma di fervirfene a tutt alte ufo. 
Rilevandofi dunque da tutto quefto' che 
mon può farfi gran conto fopra il frutto che 
accidentalmente danno le Polledre di dr anni, 
ene 
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benchè d’ ottima qualità quando non manchi loro 
un abbondante alimento, che fupplifca al difet- 
to dell’età, per accadere troppo di rado: nè 
fopra a quello che con maggior frequenza fi 
ottiene da quelle che coperte di tre, lo pro- 
ducono giunte ‘ai quattr’. anni, per ‘effer quefti 
dubbio , e fcarfo; ne viene di confeguenza che 
la vera età di fottomettere le Cavalle allo ftal- 
lone per prevalerfi del frutto , per confervare, 
ed ingrandire la razza, è quella di quattr’ an- 
ni compiti, per avere il prodotto al compire dei 
cinque; e per l’ifteffe ragioni anche i mafchi 
in queft’età fono capaci di fupplite con pro- 
fitto all'incarico loro, avvegnachè molto meglio 
fia di metter quefti in opera, compiti, che ab- 
biano i fette anni, allorchè hanno terminato di 
erefcere, e di formare la ftatura loro. 

Non è per quefto, che io pretenda d’ im- 
pugnare che il prodotto di genitori di complef= 
fione interamente compita fia di qualità miglio- 
re di quella di genitori d’ età tenera, e com- 
pleflione non del tutto perfezionata; poichè 
ognuno fa, che ciò è di natura di tutti i vi- 
venti, e di tutti i vegetabili, dei quali le azio- 
ni, ed i prodotti fono fempre di maggior, 0 
minor perfezione, che maggiore o minore è 
l'età loro; ma quello che io non: poflo ap- 
provare è il fuppofto, fu cui fi appoggia tal 
fentimento ; cioè che il metterli ‘a frutto pri- 
ma dell’ età matura apporti pregiudizio tanto 

alla 
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alla formazione della. macchina det’ genitori j 
quanto a quella dei prodotti ; fentimento che 
non può foftenerfi con ragioni teoriche, nè 
pratiche; Non può foftenerfi con ragioni teo- 
riche , perchè la feienza della ‘generazione è 
anche appreflo i filofofi incerta e dubbia j ‘non- 
oftante. le \indefeffe loro, e mai abbandonate 
ricerche per rintracciarla : non con ragioni ' pra- 
tiche; perchè l’efperienza tutto giorno ‘convin- 
ce dell’oppofto., come fi è vifto di fopra; onde 
chi ha adottato quefto fentimento , può preva- 
lerfene nella fcelta dei Polledri, ficuro che per que- 
fto capo non ls’ ingannerà, ma deve del tutto 
abbandonarlo nel regolamento della razza, co- 
me. pregiudiciale all’intereffe proprio, e alla fe- 
condità della femine, perchè quanto più fono 
raffodare le fibre dell'utero; tanto più diffici- 
le e difticoltofo è che fi poffano preftare al bi: 
fogno delle funzioni, e cuffizio loro} come fi 
tocca con mano, fe fi fa rifleffione che'i' pare 
ti di quelle che \cominciano a figliare in età 
avanzata fono, fempre ftentati, e di gran lun- 
ga inferiori alla qualità dei genitori ; all’ oppo- 
fto di quegli: delle Cavalle che cominciano a 
figliare d’età tenera!; che fono {empre vegeti 
e. frefchi, e del tutto confimiliai genitori lo- 
10; ciò che fegue anche nella generazione di 
tutti gli altri animali}. benchè regolata dalla .na- 
tura iftefla fenz? opera umana. QI LOS) 
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Dipendendo il reftar delli ftallonij e del- 
Je Cavalle inabilitati alla generazione, più pre- 
fto o: più tardi, dalla qualità fpecifica della di- 
verfa compleflione loro più. forte 0 più debo- 
le, d'uopo è che a feconda di quefta fia re- 
golato il tempo: del loro: allontanamento dalla 
razza si io ho veduto tanto mafchi che femi- 
ne: fupplire con felicità a tale: incarico: im età 
di venti, ventuno, e ventidue anni, e render- 
fi. altri incapaci di farlo di quattordici , quin- 
ci, e fedici. anni, e qualche volta anche in età 
meno avvanzata. di quefta.;; dal’ che ne deduco 
che:im una, razza felvatica di buona paftura. 
e provifta di tutti i comodi neceflùtj,, dai qua- 
li im gran. parte. depende "la formazione, e la 
confervazione della buona compleffione dei fuoi 
prodotti, poffa. determinarfi la riforma delle Ca- 
valle: al compire dei diciotto anni, dopo fatta 
l'allevatura;. e che però fia fotropofta la femi- 
‘na al mafchio per l’ultima volta al pigliare di 
diciaffette: anni ,. ‘affinchè di diciotto libera dal 
feto interno pofla tirare avanti con maggior fa- 
cilità 1° ultimo: fuo: prodotto .. 

Il mafchio: poi ch'è di natura e di com- 
pleffione più forte, potrà allontanarfi dalla razza 
“unanno dopo: della femina,. terminata la' monta; 
ma tutto: quefto: però fenz? obbligo: di precifio- 
«ne , dovendo fempre' il direttore uniformarfi, 
com’ho detto ,. e pigliar regola dalla qualità fpe- 

cifica della compleflione degli uni, e delle al- 
tre: 
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tre, e dalla qualità della paftura, e comodi 
ad effa additti. 1 i hu 

E perchè dalla razza della fopraddetta qua- 
lità opportuno è di formarne anche una di Mu- 
li, con la riforma ‘anticipata delle Cavalle cor- 
fiere (perchè da quelle delle Ginette riufcireb- 
bero i prodotti troppo piccoli ) poffono farfi 
coprire tali Cavalle per l’ultima volta dal foli- 
to ftallone. nel pigliare dei quindici anni, e di 
, fedici e diciaffette farle cuoprire dall’Afino, per 
avere due redi muli, che non faranno di _me- 
no valore dei Cavalli. 

Venti Cavalle per ftallone dato in campa- 
gna in piena libertà, come fi dirà in appref- 
fo, è il numero in genere che può fiffarfi per 
regola, poichè quel precifo che richiede cia- 
icheduno in particolare, deve effer relativo al- 
la {pecifica qualità fua, poichè può darfi più 
numero a chi è dotato di compleffione più 
forte e robufta, e meno ‘a chi è di complef- 
fione più gentile e gracile. PES 

E' inutile il figurarfi, come fa taluno, di 
poter dar regola alla natura in genere di gene- 
razione, ed è prefunzione il darfi ad intende- 
re di poter prevenire l’ immaginati difetti di 
efla. 

Ne interroghi i filofofi per fincerarfene, 
chi non approva quel fentimento che io ho 
adottato folo dall’ efperienza, e refterà convin- 
to dalle ragioni loro, che fallo ed affatto fuor 
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di ragione è il darfi ad intendere, che quell’ a- 
zione che il fupremo Autore della natura ha 
.inftituita per la confervazione della creatura, 
pofla efler diftruttiva della medefima ‘per via 
di ecceflo, come vien fuppofto; vorrei da ef- 
‘fo fapere qual fia quest’ eccefl'o sì pregiudicia- 
le? .ed in che confifte, e come poffa effer 
meflo in efecuzione, da ftallone che non ha 
altra facoltà, che di fecondare quella legge inal: 
terabile, a cui è ftato fottopofto dal momen- 
.to della fina. creazione, fenza poterfi allontana- 
re: e cofa mai può farfi per obbligare uno ftal- 
lone a coprire, una Cavalla di fuo contraggenio ,, 
ed.anche per obbligarlo a coprirne una d’ inte- 
ra fua foddisfazione, allor ch'è sfogato e che 
Ja natura non gli fomminiftra più l’attività, e lo 
ftimolo neceffario ? Se dunque il medefimo Ca- 
vallo. non. può eccedere i limiti ftatili affegna- 
ti dalla natura, com’ è poffibile, che cada in 
quell’ ecceffo , da cui ridicolofamente fi pre- 
tende di fottrarlo con la limitazione del nu- 
mero delle. Cavalle da. affegnarfeli ?. Forza è 
dunque d’accordare che il maggiore o minor 
numero delle Cavalle che fi dia a uno ftallo- 
ne non riguarda che l’intereffe del padrone per 
il minor frutto che ne ritrae, fè egli non è 
capace. di, fupplire a tutte, e non già. mai il 
pregiudizio , o il vantaggio dello ftallone; poi- 
chè fe li fe ne dà meno della fua attività, fi 
perde inutilmente il frutto maggiore fr può 
are, 


Qi ur AE RT Al 349 


dare, e fe li fe ne dà di più, fi perdeil frut- 
to di quelle alle quali per non aver potuto fup- 
plire reftano, vuote. : Arrah 
Quello che pregiudica agli ftalloni è il go- 
verno che gli è dato, fecondo il coftume, per 
rifcardarli. e. mettergli in forze; e perchè me- 
glio poflano fupplire al loro. incarico, come 
falfamente credono, e non il numero delle Ga- 
valle, come: fi vedrà in appreffo. 
Una riprova, del mio afferto; che non am- 
mette replica, è il nom avere avuto io mai 
alcuno ftallone dei ventiquattro che ho fatto 
dare ogn’anno alla razza di S..M..L prima ben 
governati, e dati a mano ein .libertà, e dipoi 
fenza governo fciolti im campagna aperta; che 
abbia riportato «pregiudizio alcuno nell’ efer- 
cizio della fua funzione nel corfo di ventifei 
anni , incamerati com dieci;, dodici, quindi- 
ci; diciotto venticingues e: trerita Cavalle; per 
ciafcheduno, e! taluno: lafciato in branco. tutto 
l’anno fenza mai levarlo. vat MJ 9x 
Ed altra riprova anche più-forte è l’ave. 
re incontrato nei fopraddetti ventiquattro ftal- 
Joni un Bajo chiamato Girafole figlio d’un Gi- 
netto di Spagna nato, nell’ifteffa razza, paffeg- 
giatore, affegnato alla Cavallerizza di Siena, che 
dato, alla razza in età di fei anni; a una Ca- 
merata di dodici Cavalle in.campagna aperta, 
lafciatovi la mattina. alla, punta del giorno, e 
riprefo , e rimeflo in ftalla due ore:avanti mez- 
ZO 


350 PI ABRA TO E 


zo giorno, per governarlo fecondo il coftume 
antico, e rimefio in campagna circa due ore 
dopo mezzo giorno, fino al tramontar del fo- 
le, ebbe l'abilità, e Ia forza di durar tre me- 
fi interi a montare fedici volte il giorno ,: die- 
ci la mattina e fei la fera a vifta della guardia 
chene pigliava rifcontio nella fua cartella, volta 
per volta, per renderne conto con ficurez- 
za: onde arrivò a montare in tre mefì, fenza 
ftancarfi, mille quattrocento quaranta volte, e con 
tutto quefto non ne reftò fecondata che una fo- 
la; cofà che io non averei mai creduto , fe non 
foffe feguito fotto i. miei occhi; e rimandato 
alla Cavallerizza di Siena campò in effa più an- 
mi in perfetta falute fenza dar fegno alcuno d’ef- 
iere ftato alla razza, non che d’ averne ripor- 
tato nocumento; e quello ch'è più mirabile, 
‘fi è ch'egli era d’ una compleffione più. tofto 
gentile che robufta, e di fpirito piuttofto mo- 
derato che ardente, e focofo. Da tali efperien- 
ze parmi che venga giuftificato ad evidenza la 
fopraddetta mia opinione fenza bifogno d'’ altre 
prove. 


Del governo delli ffalloni . 


Per l’ifteffe ragioni addotte, inutile e dan- 
mofo è il coftume di dare un governo maggior 
del folito ai Cavalli che devono fervir di ftal- 
loni poichè ciò repugna alla natura, come l’ e- 

fpe- 
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fperienza infegna in tutti gli animali felvatici : 

Egli è inutile, perchè i Cavalli così ben 
governati, e cuftoditi tutto l’anno, éd in fpecie 
i tre mefì avanti il. tempo della monta, come 
fi fuol fare, com cibi fcelti; pattigolari, e ti- 
molanti, divengono ifolo: in apparenza forti, e 
«robufti; ma im foftanza ed in pratica fiacchi, 
deboli, e poltroni, ed incapaci di gareggiare, 
con la più vile; rozza, accoftumata allo {trapaz- 
‘0, e alla vita dura, fenza reftare al di fotto, 
fe pure in tal prova non perdono la falute, 0 
mon vi perifcono; perchè tale «è 1’ effetto ‘che 
produce la vita) molle y anche:inegli uomini ; € 
“però i villani fono più: forti e robufti dei Cit- 
tadini: onde ridotti in'tale tato, atti fono più 
a dar piacere ‘alli fpettatori della loro funzio- 
ne, perchè efeguita con più fpirito. e prontez- 
Za, fenza tenefli «a tedid,, che a rendere: il; do- 
vuto fruttò al; padrone; ch'è ‘condannato: nel- 
la fpefa inutilmente ;. poichè la maggior paf- 
te delle Cavalle ché li vengono fotto reftano 
delufe e vuote, nonoftante l'avvertenza che fi 
ha di dargliene poche, fenza mettere in' con- 
to il poco valore del prodotto che non può 
a meno di ereditare le qualità fopraddette del 
genitore ;. e tutto ciò avviene, perchè il gran 
governo può accrefcere lo ftimolo;: ma. non già 
l'attività, e virtù al feme; fe pure non glie la 
feema, e indebolifce; come fa’ della comple 
flione,, e come io: fuppongo + Ro ES i 
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Ed è dannofo perchè effendo lo ftomaco 
fottopofto a ‘divenire il fomite, e la fede di 
tutti i mali che fi formano nell’interno ad ogni 
minimo incentivo che ne abbia, non può met- 
terfi in dubbio, che lo fconcerto e difordine, 
che non può a :meno'di ‘cagionare in effo un 
governo: così forte; e: fuori del fuo naturale, 
ne indebolifca la compleffione , ed .infieme 
porti feco infiniti pregiudizi alla falute fua; po- 
fto quefto, come. mai è poffibile che' ciò .che 
indebolifce la compleftione ; poffa aver. facoltà 
nell’ ifteffo atto sì pregiudiciale di corroborare 
la virtù generativa, quando»dalla robuftezza del- 
la medefima depende la ‘maggior fua ‘attività ? 
fconcerto, e pregiudizio: che non ha bifogno 
di. prova; poichè ‘quefto’ fegue ‘anche. in. cia- 
fcheduno: di noi, ogni volta. ‘che fi eccede nel- 
la qualità, o quantità del cibo fuor dell’ ordina- 
rio ; e in fatti .chi può revocare in dubbio ; che 
la vita molle cagioni debolezza , e fiacchezza, e 
che all’ oppofto ia vita dura, e fobria induca 
robuftezza, e forza? 

Il soverno uniforme, e regolare di ‘tutto 
l’anno che conviene alla qualità del tempera- 
mento e’ ftatura, unito:‘ad una adequata fati- 
ca fenza ftrapazzo , è quello che deve effer pre- 
ferito a qualunque altro ; perch’è quello che 
forma e.conferva .la compleffione forte, fana, 
e robufta ; anche nel tempo ché lo ftallone fta 
MEI d’ azione, e che però lo coftituifce in 

gra- 
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grado di poter fupplire poi con frutto , e fe- 
condo 1’ afpettativa alla fua incumbenza nel 
tempo dovuto, ed all’ oppofto ogn’ecceflo fia 
di governo, fia di fatica, è pregiudiciale e con» 
trario a ciò che richiede tale incarico. Heg 

E quando terminata la fina funzione, non 
vi fia nel refto:!dell’anno dove impiegarlo , me- 
glio è lafeiarlo in.campagna nel branco dei Pol- 
ledri nella fia connaturale, e femplice paftu- 
ra; poichè effendo ella di 'quelia foftanza fo- 
lo, ch'è neceflaria a »Lconfervarlo fano ed in 
quello {tato florido ‘che. \convietle ‘al fio tem 
peramento , è ‘del tutto ‘incapace. d’ apportargli 
quei pregiudizi che provengono dall’ozio, €@ 
dalla vita molle. 3 

Ma ficcome (fe. fi lafciaffe 1° inverno in 
campagna , non farebbe in! grado; ftantella ma- 
grezza, di poter fupplire nella primavera al fuo 
dovere, così è neceflario di ritirarlo in ftalla, 
fubito che la ftagione irrigidifce; al governo' di 
fieno e femola, perch’è più confimile a quel- 
lo che fomminiftra la campagna»in quefto tem- 
po, e di meno foftanza di. quello della paglia, 
e biada, per evitar così: fe non del tutto ,alme- 
no quel maggior foncerto:che cagionerebbe nel= 
lo ftomaco la maggior diverfità! del cibo. > 

E ciò apporta anche il vantaggio, che egli 
non fi rifenta poi tanto:della nuova mutazione; 
quando deve tornareral: verde nel mefe d’ Apri» 
le, allorchè. deve darlifi 1’ erba per ripurgarlo, 

y e per- 
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e-perchè abbia tempo di fuperare l’ incomodo, 
ed il difordine che non può ameno di cagio- 
nare allo ftomaco: qualunque forte di mutazio- 
ne di cibo, prima ch’ entri iniazione; affinchè 
pofla fupplire alla. fua funzione j Agna: diftur- 
bo di cola: alcuna .. 

Anche: quello {Fablome' | ‘che terminata la 
monta: torna: al fuo fervizio., deve nel mefe 
d’ Aprile effer meflo all’erba;. come quello ch'è 
ftato: ritirato in! ftalla! nell’invernòo,; a folo fine 
di metterlo: al coperto» dalle: burrafche, e dall” 
intemperie. dell’ aria: pregiudiciale, . per di AVVez- 
zare lo: ftortnmaco fuo al verde affinchè fia uni- 
forme il cibo del mafchio?,. e della femina' com’ 
è neceffàrio nel tempo della funzione per pro» 
muovere la generazione? con profitto. 

| Chi defidera di. fapere.la ragione, conviene 
che ne faccia: ricerca ai Filofofi ; poiche non ef- 
fendoi il mio:affunto,. che' di feguitare: le tracce 
della natura, io: non poflo diraltro' fe non fe, che 
ho adottato: quefto  fentimento dall’ efperienza, 
ed: ecco) in che: forma. 

Non: potendo. capire dite: piglia origine 
il poco» frutto? che: fi ricavava dalli {talloni da- 
ti alle Cavalle di razza falvatica d’ Italia) ancor- 
chè governati feriza rifparmio ,, nè di premu- 
ra, nè di fpefa, per rendergli di maggior at- 
tività; defiderofo di rintracciare: la vera cauta 
di. ital idifordine, non” mancai di ricercarla at- 
Lentagaente in tutti ‘quelli autori, che hanno: 

ferit- 
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fcritto di razze, che mi fi poffibile di :ritro» 
vare, ma reftai delufo allorchè gli trovai man: 
canti di quelle prove rconkludenti ché: doveva» 
no accertarmi del vero. Mi .rivoltai allora ad 
efaminare la pratica ma fenza profitto alcuno. 

Unde fui \coftretto a»credere , che ‘dal da- 
re a mano li ftalloni: ne weniflte: cagionato slo 
{concerto fopraddetto:; (me mne'cperfuadeva lò 
ftrapazzo che doveva’ faifi degli.uomini e del. 
le Cavalle (che annojate ftrapazzavano Lil'me- 
ftiere ) per far prova a una, a'una ;'idi «quali 
erano quelle ‘ch’ erano in. amore, figurandomi 
che ‘un tale idibattimento ‘\doveffe piurtofto dis 
ftorre ; ‘che farle venire in amore, ‘ed il prefen-, 
tarle allo ftallone fenza che nè l’.uno, nè dé 
altre fi conofceffero, rendeffe la funzione fen- 
za frutto, convinto «di ciò dal: vederè (che ‘bene 
fpeflo lo ftallone.ricufava stalunà coftantemeti- 
te, e tal volta Lera neceffario di vifta. d’<altra 
di fuo genio; che lo metteltà in amoto ; e fi 
nì di convincermi l’ opinione ‘univerfilè , Che 
meglio foffe di dar lo ftallone in libertà , che 
a mano, dal che ne dedufli, che il folo inet- 
ter quefto val coperto dal :rifchio; ‘che ‘corre: 
va. d’efler percoffo da quelle: Cavalle che 10 
ricufavano dato fciolto j era il motivo délla pra- 
tica di darlo a mano. hi. 

Onde fatta rifleffione, che maggior era il 
danno della perdita del'fiutto, éhe di qualche 
ftallone, che fipotefle fare, tanto più, che que- 
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fta.iera dubbia, el'altro (certo, m' appigliai al 
partito di fare dei ferrati, capaci di fommini- 
ftrare. nebitempo' della monta il: neceffàrio ali 
mento (a quelle camerate che dovevano efiere 
affegnate ‘a. ciafcheduno  ftallone; per afficurar- 
mi che snon, veniffero: confufe le fpecie delte 
razze defcritte\di fopra;' e per evitare il pre- 
giudizio. «al:-poffibile; che. potefe arrivare allo 
ftallone quando vuoi fottomettere per forza al- 
cuna di. quelle. Cavalle che non fono ‘anche 
venute /.in amore, e che non hanno anche pre- 
fo. feco:: genio; dal che unicamente avviene il 
rifchio ,;;che corre di effer battuto, prima di 
darli.la via lo facevo sfogare con fargliene mon- 
tare ‘alcuna. | < BAMOÌ 9 

Onde ben governato la notte li facevo dar 
la via nel fuo ferrato alla punta del giorno dat 
garzone; che lo governava; quefti lafciato che 
Paveva , non lo perdeva mai di vifta, e fegna- 
va in una:cartella, dove erano i nomi di tut- 
te le  Cavalle affegnate ‘al tal ftallone,  ordi- 
ne con. cui erano montate le Cavalle, con fare 
un nodo a diverfi fpaghi, che erano infilati 
fotto il, nome di chiafcheduna Cavalla, talchè 
fe il nodo era nel primo fpago, denotava che 
quella Cavalla, fotte, la quale era lo fpago, 
cera ftata montata la prima, ed il nodo del fe- 
condo fpago, ch'era ftata montata la feconda, 
e così di tutti gli altri. 
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A un tito di morteletto al quale era data 
fuoco due ore avanti mezzogiorno ciafcun gar- 
zone ripigliava» il fuo ftallone per ricondurlo 
alla fcuderia, dove giunto era ben vifitato dal 
manefcalco , e medicato in café di bifogno, 
fe aveva toccato dei calci ; e confegnata la car- 
tella al Computifta, perchè poteffe fegnare al 
libro l'ordine, con cui erano ftate montate 
le Cavalle; il: garzone non penfava che a go- 
vernare e a cuftodire il fuo ftallone, per po- 
terlo ricondurre con l’ifteffo metodo della mat- 
tina al fuo ferraglio due ore dopo il mezzo 
giorno , fino ral tramontare del fole , che allo- 
ra; lo riconduceva alla ftalla, dove cuftodito 


e medicato; fe ne aveva di bifogno, reftava tut- 


ta la notte in ripofo. 

Per poter ripigliare con facilita lo ftallone, 
in.un angolo di ciafchedun ferrato vi era un 
piccol ferratino, dove il garzone mandava tut- 
te le Cavalle collo. ftallone infieme, ed ivi ri- 
ftretto lo ripigliava con fomma facilità, ciò che 
non averebbe. potuto fare a campo aperto ; il 
Computifta la fera pigliava rifcontro di quello ch’ 
era feguito il giorno, come aveva fatto di ciò 
ch'era feguito la mattina, e rendeva la cartella al 
refpettivo garzone, perchè fe ne potefle fervire 
la mattina feguente, e quefto metodo era tenu- 
to per tutt'il tempo che durava la funzione. 

Trovato quefto metodo di maggior frutto 
di tutti gli altri, credei che inutile farebbe fta- 
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ta ogn’altra ricerca, e però rivoltai tutte fe mie 
premure a por riparo all’ altro fconcerto che 
feguiva nella razza dei muli, confiftente pure 
nella mancanza, ma molto maggiore , del frutto 
che da quefta fi ricavava, perchè poche erano 
le Cavalle, che reftavano-pregne, e molte quel- 
le che reftavano vuote, che io credevo cagio*» 
nato dalla diverfità della natura della fpecie: on: 
de penfai di rimediare in parte al vuoto con met- 
tere nel branco delle Cavalle deftinate a formar 
quefta razza di muli, dopo terminata la fun- 
zione degli Afini, un Cavallo, perchè poteffe da 
quefto effere minorato in qualche ‘maniera. il 
danno che apportavano quelle che reftano vuo- 
te; ma perchè quefto non fi poteva fare, che 
a ftagione avanzata, per evitare l’incomodo 
ed il difordlne che averebbe apportato un Ca- 
vallo biadato, per doverlo ritirare alle fue ‘ore 
in talla per darli il dovuto governo, mi cadde 
in penfiero di provare a mettervi un Cavallo, 
che foffe ‘affuefatto a ftar fempre in campa- 
gna, ed în paftura, non oftante la difappro- 
vazione di tutti i cuftodi appoggiata alla maf> 
fima comune, che non potefle fupplire a tal 
funzione, quello che non foffe ftato prima ben 
rifcaldato, e meflo in forza dal governo. 

Ma dopo avervelo tenuto per diciotto gior- 
ni, fenza che foffe potuto riufcire ad alcuno di 
vederlo mai rallegrare, nè dar fegno di rifenti- 
mento, non che aceoftarfi a una Cavalla, CS 
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chè non penfava che a mangiare con fomma quie- 
te, quafi che non foffe ftato ivi meffo che per 
quefto ( è ben vero, che neffuno fi prefe labri- 
ga, nè ebbela curiofità d’ offervare ciò che face- 

va la notte ) ond’ è che fui obligato a darmi per 
vinto; ed accordare ai cuftodi 1’ infuffiftenza della. 
mia rifoluzione col farlo levare dal branco, co» 
me inutile, 

Ma dal vedere l’ anno dopo, che da quefto 
Cavallo ne nacquero fedici redi,, ebbi inafpetta- 
tamente la confolazione di poterne tirare con 
certezza la confeguenza; che la mancanza, del 
frutto delli ftalloni dipendeva in gran parte dalla 
diverfità del governo. loro; che apportava nel 
feme accidenti e circoftanze inopportune, € 
diftruttive di quell’ uniformità che richiede la. 
natura in opera sì gelofa, e della maggior con- 
feguenza. 

Tale efperienza mi diede il coraggio d’ ab- 
bandonare il coftume antico del governo delli 
ftalloni per uniformarlo onninamente a quello 
delle Cavalle ; ed il profitto che ricavai la prima 
volta che lo mefli in opera, fu una riprova 
indubitata, che la {coperta era.a feconda. di na- 
tura, e la vera; poichè nefluno {tallone mancò 
al fuo dovere, e reftai maggiormente aflicurato 
dal vedere, che uno che non arrivava mai. col 
governo antico a fecondare che quattro, 0 cinque, 
e quando arrivava a fei Cavalle era tutto quel 
più che poteftle fare, di dodici che li fe ne sat 
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ne fecondò fenza governo in quell’anno dicianno- 
ve , di venti che n’ebbe,e altra che reftò fo- 
da fu in dubbio che abortiffe ; la continuazio- 
ne poi della felicità di tale riufcita negl’ anni fuf- 
feguenti, finì di darmi il lume neceffario per po- 
tere ftabilire con cognizione di caufa il nuovo 
metodo , e per rimuovere tutti gli abufi'introdot= 
ti; e allora fu che comprefì qual è la ragione 
che li ftalloni più focofìi, che all’ apparenza pa- 
reva che doveffero effere i più fruttiferi; e che 
erano da taluno riputati per tali, e ‘prefcelti 
dai meno intendenti per i migliori, erano vin fo- 
ftanza più fallaci dei flemmatici, e di quelli di» 
meno fpirito. Ed ecco da che piglia origine 
quanto ho detto fin quì, e quanto fono per 
dire in appreflo. 


Del tempo, e modo di dar lo fallone 
alle Cavalle. 


Tre fono i riguardi che fi devono avere nel- 
lo ftabilire il tempo di dare allo ftallone le Ca- 
valle. Il primo riguarda la confervazione del lat 
tonzo'o che allatta la Cavalla pregna , che richie- 
de, che la Cavalla non perda il latte, che il più: 
tardi che fia poflibile, affinchè fiano paffate le 
burrafche più pericolofe della rigida ftagione, e 
però quando è forza fpupparli fia loro meno 
pericolofa la mutazione del governo nuovo che 
conviene dar loro. | 

Por- 
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Portano le Cavalle undici mefi e giorni, chi 
più, chi meno, ma con poco fvario, e fogliono 
perdere il latte circa quattro mefi prima del parto : 
onde quelle, che impregnano al primo di maggio 
figliano verfo la metà d’ Aprile e perdano illatte 
nel principio 0 poco prima di «Gennaro , ma 
ve n'è taluna sì fertile, che nonlo.perde mai... ì 

Il fecondo, riguarda la confervazione del fe- 
to che ha in corpo ; quefta richiede che il par- 
to fegua allorchè l’ erba nuova s che comincia a 
nafcere del mefe di Febbraro e Marzo abbia 
perduta la facoltà purgativa che cagional’ aborto; 
il che fuol effere verfo la metà d’ Aprile: Ed il 
terzo la profperità con la quale crefce.il nafcitu- 
ro, che depende dall’ effere il primo latte che 
piglia e Ia prima erba che mangia di foftanza, 
e di quella perfetta confiftenza che promuove 
quel vigorofo e profpero aumento s Che produce. 
nel lattonzolo il compimento di quella. perfezio- 
ne che fi defidera.injeffo ,; e ciò fegue quando 
l’erba ha perduto la facoltà purgativa, come fa 
è detto, perchè effendo il cibo di foftanza non 
Può a meno, che il latte della madre fia. della 
medefima qualità y e. per confeguenza 1’ alimen» 
to del figlio ancora fia il più opportuno , edil più 
adattato al fuo,bifogno.. ;, i. giegeri È» 

Quindi è che il vero tempo di darelo ftallo- 
ne alle Cavalle, fi è dal principio del. mefè. di 
Maggio fino a tutto Giugno ; che così le nafci- 
te caderanno dalla metà di Aprile, fino alla’ metà 
di Giugno . VAI Che 
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Che il miglior modo poi; ed il più Vantag- 
giofo di dar lo ftallone alle ‘Cavalle fia quello 
di lafciarlo in campagna in piena libertà con 
effe abbandonato e in braccio unicamente alla 
diferezione dell’ iftinto di natura, che non è 
fottopofta ad inganno alcuno, parmi che fia ba- 
ftantemente dalle ragioni addottè di fopra pro- 
vato . 

Scelte dunque le Cavalle che convengono 
alla qualità e fpecie di ciafcheduno ftallone, co- 
me fi è detto di fopra, fi pongano in un piccol 
ferrato , aflieme con lo ftallone' deftinatoli, pet 
un giorno o due, tanto che poffano riconofcer- 
fi, pigliar fiato, e far lega infieme : E chi ha ti- 
more, che egli poffa correr rifchio nel primo 
abbordo che fa con ecceffo di trafporto, in fpe- 
cie fe è novizio, può ufare la cautela di ren- 
deilo più manfueto e cauto con fargliene coprire 
una; prima di iafciarlo in libertà. 

Riconofciuta poi che abbia la fua camera- 
ta lo lafci andare dove più li piace con efla, fi- 
curo che egli medefimo faprà regolarla in forma, 
che neffuna delle Cavalle affegnateli ardifca d’ 
‘allontanarfi da effo per abbandonarlo, e faprà di- 
fenderle. tutte da qualunque altro {tallone , che 
‘ s'appigli a tentare di rapirgliene alcuna; le fa- 
rà cambiare paftura, quando averanno terminate 
di mangiare quelle dove fono ;le condurrà a bere, 
ed in qualunque altro luogo dove occorra alle fue 
‘ore determinate, come potrebbe fare il più di- 

li- 
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ligente e fedel cuftode che ne aveffe la confegna; 
e ciò feguirà in vifta a tutte le altre camerate, 
fenza che una fi confonda con l’ altra, perchè 
ciafcuno ftallone penfa a regolar la fua, fenza 
dar faftidio all’ altro. 

E tutto quefto avviene, perchè l’ iftinto na- 
turale del Cavallo, come di tutti gl’ altri anima- 
li, è regolato da una forza motrice interna, dif- 
fufa in tutte le fue parti che ha un non fo che 
d’ analogo ad una tal quale fpecie d'intelligenza, 
per cui volentariamente fi determina più tofto 
ad un'azione, che ad un’altra, fecondo i bi- 
fogni fuoi in varie e diverfe maniere, e quell’ ‘ 
ifteffa forza interna cagiona nello ftallone il de- 
fiderio della propagazione e confervazione del- 
la fua fpecie, e però l’ amore verfo la femina, 
la gelofia , la fimpatia, l’ avverfione , 1 odio, 
l'ira ec. come l’efperienza dimoftra chiaramen- 
te in diverfe occafioni......: ... 

Quindi è che innamorato, diviene sì gelo- 
fo delle Cavalle di fua camerata, che dà in fu- 
ror tale, quando s’accorge che qualcheduna 
vuole allontanarfi da effo; che li corre imme- 
diatamente dietro con gl’ orecchi ferrati ;. e boc- 
ca aperta minacclandola di volerla mordere , fino 
a tanto che non è tornata a riunirfi con l'altre 
fue compagne .-e va ad abbordare qualunque al- 
tro Cavallo, che voglia accoftarfi ad effe, e con 
morfi, e con zampate arrizzandofi diritto fopra 
i piedi di dietro, e voltandofi dipoi con repli- 
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(cate coppie di calci, 1’ obbliga a ritirafi; e fe a 
cafo nella fua camerata vi trova Cavalla di fuo 
contragenio nell’ ifteffa forma la fcaccia, e Y ob- 
bliga ad andarfene altrove, ed ufcire dalla fua 
camerata: E le femine pure tanto fanno che li 
fcappano di contrattempo, quando hanno feco 
antipatia ed avverfione, per andare a trovar quel- 
lo ftallone a cui la fimpatia, ed il genio lo por- 
ta, come mi è accaduto di vedere non di rado 
fenza poterlo impedire. 

Il vedere un branco d’ una razza sì di ma- 
fchi che di femine, quando è in paftura, divifo 
in partite fparfe in qua e in là, formate fempre 
dell’ ifteffe Cavalle fe è di femine, e delli ftellì 
Cavalli fe è di mafchi, e mai unito in un fol 
corpo fe non quando il paefe è riftretto in ma- 
niera di non fi potere ftendere ( che allora fi dan- 
no tra loro )Y è anche una riprova della fimpatia 
e antipatia che tra loro hanno, e fe accade di 
doverfene pigliare qualcheduno , fia mafchio o 
femina, nel momento ifteffo che li vien ridata la 
via, corre immediatamente fenza voltarfi nè in qua 
nè in là a riunirfi alla fua camerata, e taluna fe 
può riufcirli abbandona anche lo ftallone per 
tornare dalle compagne, e fol quando è in amo- 
Te pofpone le feconde al primo . 

E' una riprova della gelofia il vedere che 
vi fono anche di quelle che innamorate non 
foffrano che lo ftallone fi accofti all’altre, e 
delli {talloni, che innamorati d’una Cavalla, non 

vo- 
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vogliono faper nulla d’ alcun altra, talchè è for- 
za feparar da lui tanto le prime, che la fecon- 
da fino a tanto che non abbia coperto tutte 
le altre, e fol dopo, tolto: via così 1’ inconve- 
niente, rimettergliele nella camerata. 
E finalmente oltre’ molti altri cafi ‘ché po- 
trei addurre in prova di quale fia la forza dell’ 
antipatia, e fimpatia, che fì dà nei Cavalli . 
tanto mafchi che femine, i due che qui fotto 
adduco mi pare che fiano i più particolari, 
ed i più concludenti, per convincere chi non 
foffe reftato perfuafo dalle ragioni fin qui ad- 
dotte: | 
Il primo è, che avendomi uno delli {tal- 
loni migliori ricufato di coprire una Cavalla di 
ftatura piccola, credei da primo che foffe ca- 
fo, e non ne feci conto alcuno, ma ficcome 
avevo bifogno di dargliene delle altre dell’iftef- 
fa ftatura, per mancanza di ftallone più adat- 
tato ae ‘effe, glie ne feci condurre altre dell’ 
iftefla ftatura della prima; e tutte me le ricu- 
sò coftantemente , nel tempo ifteffo che non mo- 
ftrava difficoltà alcuna di coprire qualunque al- 
tra che foffe di ftatura grande ; conobbi fù- 
bito la difficoltà a cui andavo incontro, ma 
il bifogno m°’ obbligò a non lafciar cofà inten» 
tata, che lo potefle indurre ad adattarvifi se 
però prefi il compenfo di tenerlo otto giorni 
in ftalla in ripofo, affinchè la privazione, ed il 
maggior governo che li fecero dare efpreffamen- 
; te 
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te gli accrefceffe lo ftimolo in forma da po- 
ter fuperare la forza dell’ antipatia , ma tutto 
quefto fu in vano ; perchè prefentatali la prima 
volta che fu rimeffo in opera una Cavalla pic- 
cola benchè fi aveffe l'avvertenza che non: fof- 
fe neffuna di quelle, che aveva ricufato ciò non- 
oftante non fece fegno alcuno, nè pur di rifen» 
tiri. Onde convinto allora che non era fupe- 
rabile la fua avverfione , fattagliene condurre altra 
di ftatura più grande, non dette tempo, che li 
fi accoftaffe perchè a pena vedutala da lontano 
fi meffe in ardenza tale che i garzoni durarono 
fatica a tenerlo, ed immediatamente che arriva» 
ta fu a lui, dette riprova che la privazione ed il 
governo avevano corrifpofto all’efpettativa, ma 
che ciò non oftante non erano ftati baftanti di 
di fuperare la forza  dell’antipatia 3 e perchè non 
potevo perfuadermi che la maggiore 0 minore 
ftatura foffe capace di cagionare sì forte impref- 
fione, volli tentare anche dipoi nuove prove, 
ma fempre invano; e fenza profitto . 

Non è meno particolare del primo il fecon- 
do cafo, che io fono per raccontare; altro ftal- 
lone mottrò tale avverfione con una Polledra 
novizia, vale a dire dell’ età più ricercata e gra- 
dita, che non vi fu arte che poteffe indurlo a 
fargliela coprire ancorchè non foffe lafciata 
intentata nè lufinga, nè inganno, che potefle 
adefcarvelo ; fino a farvelo trovar fopra fenza ac- 
corgerfene con gl’ occhi bendati, perchè pia po- 
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teffe vederla, meffo che fu in ardenza a bella 
pofta da altra Cavalla di fuo genio, fattali ‘con- 
durre d’ avanti, prima che foffe bendato, e indi 
ribendato meffali fotto l’altra con deftrezza in 
luogo della favorita , nell'atto iftefo che faceva il 
falto per montarla; ma appena trovatofi fopra, dall’ 
odore s’accorfe dell’ inganno, e nel momento 
ne abbandonò l’azione, difarmò e fcefe ; onde 
fu forza di levarne il penfiere e. darla ad altro 
ftallone , che immediatamente la coprì fenza re- 
pugnanza, nè difficoltà alcuna. 

Non fempre il ricufar che fanno li ftalloni 
di’ coprire le Cavalle avviene da avverfione, 0 
da ‘antipatia, come ne’cafi fopra addotti, per- 
chè tal volta accade folo per mancanza d’ incli- 
nazione ne i primi, e d’ attrattiva nelle feconde, 
‘che fono quel fomite che gli mette in ftato di 
poter dare ‘efecuzione all’azione neceffaria, ed 
è di quefto una riprova il vedere che lo fanno 
dipoi fenza la minima:renitenza, incitati e meflì in 
| moto che fiano da Cavalla di genio fatta loro con- 
durre d’ avanti net tempo ifteffo del rifiuto, com’ 
è neceffario di fare il più delle volte, quando 
fi dà lo ftallone a mano; e per l’ ifteffà ragione 
anche li ftalloni di campagna ne rigettano alcune 
da principio ; delle quali poi's° innamorano , per- 
chè ne hanno in vifta altre di maggiore attrattiva 
con le quali sfogarfi, e però non devono mai 
effere meffe ‘in camerata Cavalle che fiano pregne 
ftante il pericolo, che lo {tallone s° innamori 
d’ieffe, e le faccia abortire. E per- 
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E perchè vi foho ftalloni che la gelofia li 
cava talmente di fe che non diftinguono quello 
che fanno, e però ftrapazzano, e danno sì ai 
carofi che ai lattonzoli che fono fotto la ma- 
dre, così quando accade di doverfi prevalere di 
ftallone nuovo, di cui non fi fappia la fua in- 
dole, torna molto in acconcio di provarlo; pri- 
ma di azzardare di mettere nella fua camerata 
Cavalle redate, col mandarcele a una per volta 
dopo qualche. giorno quando è sfogato, e refo 
più manfueto , affinchè i garzoni che glie le con- 
ducono poffano afficurarfi del carattere fuo, ed 
infieme impedire che non fegua male; alle Ca- 
valle figliate di frefco deve darfi cinque o fei 
giorni di tempo almeno, perchè poflano. effer 
ripurgate, prima di metterle nella camerata de- 
gii ftalloni; effendo uno dei foliti sbagli quello 
di far figliare le Cavalle un anno sì, e un an- 
no nò, perchè l’ allievo venga più grande, e 
più robufto per la ragione addotta che l’uomo 
non può dar regola alla natura, ma deve fecon- 
dare le fue tracce; ed in prova io poflo afli- 
curare che li ftalloni più grandi e più robufti 
gli ho avuti da quelle Cavalle, che hanno fi- 
gliato ogn’anno, e che hanno cominciato a fi- 
gliare di tenera età, ed i più piccoli da quelle 
che figliano di rado... . | 

Da quanto fi è detto fin qui vien tolto via 
ogni dubbio , che il vero metodo, ed il più pro- 
ficuo di dar lo ftallone alle Cavalle fia quello 
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di lafciarlo in piena libertà di fecondare 1 iftinto 
naturale fuo , fenza che l’arte vi abbia parte alcu- 
na; poichè in quefta forma vien pofto rime- 
dio a tutti li fconcerti, e chiunque voglia po- 
trà eflere fincerato con l’efperienza nella razza 
di Tofcanadi S. M. I nel mefe di Maggio, e di 
Giugno, dove vedrà quindici, o venti ftalloni 
fciolti in campagna aperta con le lor camerate tar 
con tal faviezza , che non fi diftinguono dalle Ca- 
valle; e vedrà di più che fe taluno s’ impegna ad 
andare ad abbordar l’altro, appena fi annufano, 
che ciafcheduno ritorna immediatamente al fuo 
pofto in guardia della fua camerata, poichè la 
gelofia e timore-che nella loro affenza li fia por- 
tata via qualche Cavalla, gli obbliga ad antepor- 
re la cuftodia loro, allo sfogo dell’ira concepi- 
ta contro del competitore. 


Della razza deò Muli. 


Per minorare al poffibile l’avverfione che 
fi dà tra l’Afino, e la Giumenta ftante la di- 
verfa fpecie dell’ uno e dell’ altra, mi cadde in 
penfiero di fare allevare quegli Afini che dove- 
vano fervire per ftalloni con le Cavalle, affin- 
chè vedendofi di continuo , pigliafero infieme 
familiarità e domeftichezza, e dopo la funzio- 
ne li facevo rimettere in branco con le mede- 
fime Cavalle, nel tempo d’eftate, e di autun- 
no, ftante il fuppofto che 1% foffero capaci 
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da loro di ricoprirle , ritirandoli in ftalla folo 
l'inverno al governo di fieno e femola, come gli 
altri (talloni, perchè poffano effere in grado al tem- 
po della monta di fare la loro funzione, 

Ma ficcome nel tempo d’ eftate, e autunno 
tenevo tra le medefime giumente anche diverfi 
ftalloni cavallini , per non perdere il frutto di quel- 
le Cavalle ch’ erano reftate vuote nella primavera, 
che dipoi difmefli di fare per l’ inconveniente che 
ne feguiva, ftante la confufione delle fpecie, per- 
chè non potendo tener feparate le Cavalle cor- 
fiere dalle ginette, non poteva neppure effere 
impedito, che li ftalloni delle prime montaffe- 
ro le feconde, e quelli delle feconde le prime, 
fconcerto che portava feco più danno che utile : 

Così da quefto venni in cognizione che l’ A- 
fino non ha coraggio di contraftare con il 
Cavallo ; poichè appena vede che quefto li 
viene incontro, egli fi ritira e cede, ma non 
lafcia di andarli dietro adagio adagio furtiva- 
mente quando fi accorge ch’ egli feguita una 
Cavalla ch’ è in caldo , di maniera che egli fi 
trova in grado, terminata che. il primo ha la 
fua funzione, di montarla anche lui fenza ri- 
fiuto. della femina, nè oftacolo del mafchio, 
perchè sfogato . 

Dal che venni anche in cognizione che 
1’ Afino era capace di poter coprir da fe, quan. 
‘do era in campagna, le Cavalle fenza quell’ a- 
juto che è neceffario darli quando fi fa mon- 
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tare a mano, e reftai afficurato che ciò fegui» 
va anche contrutto , allor che viddi nafcere due 
Mulette che ho di prefente in ftalla dalle Ca- 
valle corfiere più grandi, e da quefto potei 
ftabilire con ficurezza il metodo qui fotto de- 
feritto, che non dubito che fia il migliore che 
pofla tenerfi, perch’è il più uniforme all’ iftin- 
to di natura. 

Devono gli Afini ftalloni in tempo della mon- 
ta tenerfì feparati gl’ uni dagl’ altri, e ferrati in 
piccoli ftanzini di poc’aria, ed ofcuri , affinchè 
non fi fvaghino ; devono anche quetfti effler mefli 
al governo d’ erba feminata nel mefe d’ Aprile 
per le ragioni addotte, e nel mefe di Maggio, 
nel quale devono dar principio alla loro funzio» 
ne7convien metterli ne’ fopraddetti ftanzini al 
governo della medefima erba, e di quella che 
chiamafi fcardiecione, ch'è pungente a guifa di 
pruno, a tutti cognita, che fa fopra gl’ argini 
dei fofli, della quale effi fono molto amanti; e 
fe fi conofce che qualcheduno de’ medefimi 
abbia bifogno di maggior governo per mante- 
nerfi in forza, ftante la natural fua compleflio- 
ne pigra e tarda, e più debole di quella del 
Cavallo, può aggiungerfi a quefte anche un? 
adattata porzione di femola e di biada. 

In diftanza dei fopraddecti ftanzini vi fiano 
due pali forti, e piantati ftabilmente in terra; 
in poca diftanza Juno dall’ altro per: tenervi le» 
sata la Cavalla, e circa la metà d’ effi vi fia una 
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traverfa da poterfi levare e mettere, che impe- 
difca alla Cavalla di potere andare in avanti nel 
tempo , che l’Afino fa il falto, e dà compimen- 
to alla fua operazione ; e nella diftanza che com- 
porta la lunghezza della Cavalla, lù dove fono 
fituati i piedi di dietro della medefima cominci 
un rialto formato di paglione, e concio, perchè 
fia più ftabile, e legato infieme, fopra del quale 
Y Afino deve far la fua funzione, perchè refti 
la Cavalla più baffa, e l Afino in alto, in quella 
proporzione che richiede la maggior grandezza 
della Cavalla, e poffa il primo effere a portata 
di dare efecuzione alla fua operazione fenza 
impedimento alcuno, con facilità, e comodo. 

Per toglier.di mezzo nella maniera poflibi- 
le all'uno e all'altra l’avverfione connaturale 
cagionata dalla diverfa fpecie e natura, e perchè 
con maggiore facilità vengano meli in moto 
ambedue, pofta la Cavalla nella fua fituazione 
fe le tenga un Cavallo d° avanti perchè la veduta 
fua li ferva di ftimolo per metterfi in agitazione, 
e nell’ ifteffo tempo fi apra | ufcetto dello ftan- 
zino di quello ftaltone che deve andare in opera 
e fe li faccia vedere alla porta una Somara, che 
fia in amore, perchè anche quefta provochi 1° 
fA\fino come fa il Cavallo alla giumenta. Meffo 
così l’ Afino in ftato di dare efecuzione alla fua 
operazione fi conduca il Cavallo dietro alla fem- 
mina come fi farebbe fe doveffe coprirla, ma 
fenza fermarfiì fi conduca tanto in avanti, che non 
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poffa impedire il paffo all’ Afino , che nell’ ifteffo 
tempo deve andare a dirittura ad inveftire la Ca- 
valla che ftain attenzione di ricevere il Cavallo, 
ed alla moffa di quefto deve pur effer tolta di 
vifta allo ftallone la Somara, ‘che così ingan- 
nati ambedue fi otterrà con più facilità l’.inten= 
to defiderato. 3 

Effendo d’ uopo, che le Cavalle che fi fan- 
no montare a mano , fiano riconofciute prima 
dal Cavallo da prova per afficurarfi che fiano in 
caldo, perchè ftiano ferme, e ricevino con pia: 
cere, e quiete lo ftallone deftinato; per ciò 
fare, fi mettano in un ferrato piccolo tutte le Ca- 
valle a queft' effetto affegnate, ed in effo fi la- 
feci in libertà il fopraddetto Cavallo da prova a 
vifta della guardia, perchè poffa immediatamen- 
te feparare dal branco, e dare in confegna a chi 
ha l’incumbenza di metterle fotto li talloni, tutte 
quelle di mano in mano che s’ adattano a lafciarfi 
montare, fenza dar tempo al Cavallo di compire 
l’opera, a cui s’ accinge di dare efecuzione; che 
così facendo fi ottiene un doppio intento, fen- 
za ftrapazzo nè delle Cavalle, nè degl’ uomini; 
cioè d° afficurarfi di quelle, che fono in caldo; 
e che vengano più prefto in amore quelle che 
non vi fono anche venute, ftante 1° incentivo, e 
lo ftimolo che gli dà la vifta del Cavallo fo- 
praddetto, 

Dieci o dodici Cavalle per ciafcheduno ftal- 
lone è il numero che può darlifi, e tre volte 
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il giorno poffono farfi montare tanto li ftalloni , 
che le Cavalle, due volte la mattina , ed una il 
giorno , e montate fei volte fi devono mettere 
in un ferrato a parte con uno ftallone Afino 
in libertà, notte e giorno, perchè le rico- 
nofca, tenendo nel ferrato una guardia che dia 
conto di tutto ciò che fegue, e fe fi vede che 
lo ftallone faccia il fuo dovere, effendo poche 
quelle che fi mantengono in caldo, fi continui 
così fenza far mutazione alcuna. 

Ma quando fi veda che l’ Afino ftia con 
effe in ozio, neceffario è di riconofcere da che 
cofa ciò divenga, vale a dire fe ciò fegua per 
difetto dell’ Afino, o per efler divenute le Ca- 
valle feconde; e quefto s’ ottiene fubito che fi 
lafci con effe in libertà anche un Cavallo, e fe 
quefto ve ne trova in caldo fi levino fubito am- 
bidue, e vi fi metta un’ altr” Afino per tentare che 
da quefto fiano le medefime montate; e quan- 
do anche quefto refti inutile fi torni a far ri. 
montare a mano quelle che non fono reftate 
feconde con levarle.dal ferrato , ed in quefto fi 
feguiti. a mettere di mano in mano quelle che 
fono reftate coperte fei volte, come fiè detto 
di fopra con tenervi fempre un Afino che fac- 
cia il fuo dovere. ] 

Ma avanzata la ftagione, e crefciuto il nu- 
mero, in forma che un’ Afino folo non potla 
fupplire al bifogno , vi fi metta un Cavallo, e 
un’ Afino, e fi facciano paffare in un ferrato più 
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grande per non perdere inutilmente il frutto di 
quelle Cavalle, che non poffono perdere 1’ av- 
verfione all’ Afino, e queft’ è tutto quel più, do- 
Ve può arrivare l’ arte umana. 

Non può metterfì due Afini infieme in tempo 
di primavera con le Cavalle , quando fono in amo- 
re, perchè la gelofia dell’uno , e dell’altro gli fa < 
inimicare in forma che fi danno a morte. 

Nel tempo poi d’ eftate, che tanto le Ca- 
valle, che gli Afini efcano d’ amore, e per con- 
feguenza perdono la gelofia, fi pofono tener tutti 
nel branco delle Cavalle loro affegnate , fenza. ri» 
fchio alcuno, per le ragioni addotte di fopra, ch’ è 
qui fuperfluo di replicare; poichè tanto in quefto 
tempo , che nell’ autunno, poche fono le Cavalle 
che vengono in amore, e quefte poffono effer 
coperte , ftante la vaftità della campagna da uno , 
in tal lontananza che l’altro non può avvederfene, 
come danno a divedere che ciò fegue in. fatto 
quelle che figliano fuor di tempo, e però de- 
vonfi tenere le Cavalle fopraddette affegnate al 
la razza de’ Muli feparate da tutte. le altre an- 
che l’Eftate, e l'autunno ;, per poter tener con 
effe fempre gli talloni, 
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Del regolamento della rozza in iutte le 
fazioni, e delle operazioni da farft 
per prevenire qualunque fconcerto . 


Pa prevenire per tempo qualunque inconve- 
niente che poffa apportar pregiudizio alla raz- 
za ftante la diverfità delle ftagioni, dello fta- 
to, e dell’ età della medefima d’ uopo è di tener- 
la fempre divifa in quattro partite ; ne formi 
la prima il branco dei Polledri dai diciotto me- 
fì in fu che devonfi tener fempre lontani dal- 
le femine, perchè non divengano viziati, la 
feconda dev’ effer formata delle Cavalle fode, 
la terza delle figliate, e la quarta della gioven- 
tù tenera; e nell’inverno, che conviene fepa- 
rare i lattonzoli dalla madre, che refta priva 
del latte, è forza far di quefti la quinta di- 
vifione, ftante l’aflitenza maggiore che cefli ri- 
chiedono, ed è d’uopo d’affegnare alle mede- 
fime la paftura per ogni ftagione . 

Effendo quella dell’ inverno la più perico- 
lofa e la più pregiudiciale al beftiame per l’in- 
temperie dell’aria, e per l’improvife burrafche 
che fogliono in effa accadere, conviene che‘ 
fia prefcelta per la medefima la parte più afciut- 
ta, e la più follevata, e di maggiore fcolo , più 
ridoffata , e più coperta dai venti Reno, 
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ed incomodi , e di quefta devefene affegnare 
una porzione la più lontana che fia poflibile 
al branco dei Polledri, nella quale è neceffa- 
rio che vi fia l’abitazione dei cuftodi, un ca- 
pannone con fuo fienile fopra, raftregliere, e 
mangiatoje fotto , provifto d’acqua di. polla, 
perchè fia calda in quefta ftagione , e non fot- 
topofta a diacciare, con il fuo abbeveratojo, ed 
argano, o tromba, perchè poffa con più faci- 
lità effere ripieno; e perchè i Polledri fono più 
forti, così avendo bifogno di meno cuftodia, e 
di minor comodo , può il capannone effere aperto 
da tutte quattro le parti di fuora, quando il clima 
lo permetta, effendo per loro baftante difefa quel- 
la che ricevono dalle mangiatoje e raftregliere che 
vi fono dentro , quando fono piene di fieno , e 
l’acqua bafta che fia in una adequata diftan- 
za fuori di effo; Egli deve fervire ai medefi- 
in per ricovero e difefa, allorchè 1’ iftinto 
loro naturale fenza che fia fatta loro forza alcu- 
na gli obbliga a metterfi al coperto dalla pre- 
giudiciale intemperie dell’aria, e dalle burrafche, 
e perchè poffano ritrovare in effo il loro fo- 
ftentamento , sì in quefto tempo che quando 
manca alla campagna la paftura, come fuol fe- 
guire nel fine di quefta ftagione. 

E nel contorno fuo è opportuno che vi 
fiano diverfi rifervi d’ erba naturale, ed altri di 
erba feminata per il foggiorno, nei tempi buo- 
ni, di quelli che divengono magri, e dei con- 
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valefcenti; di una ftalletta \per il ricovero de- 
gli ammalati, e d’una mandria per poterli pi- 
gliare con facilità e fenza ftrapazzo . 

Quella porzione pure che deve fervire per 
le altre partite che compongono l’intero cor- 
po della razza, è neceffario che fia provifta 
dell’ifteffe fabbriche, ma di maggiori comodi, 
come lo richiedono le pregne, le figliate , la 
gioventù, ed i lattonzoli, che fi vanno di ma- 
no in mano feparando dalla madre che refta pri- 
va del latte, e però tanto la paltura che il ca- 
pannone devono effere divifi in quattro parti , di 
maniera che il beftiame poffa aver l’acceflo li- 
beramente dall’ una nell’ altro, fenza che le par- 
tite poffano confonderfi , sì quando fono in pa- 
ftura, che quando l’iftinto naturale le obbli- 
ga a metterfì al coperto dalle burrafche, e dall’ 
intemperie dell’aria, ed il capannone dev’ effe- 
re ferrato tutt’all’intorno di muro, che lo di- 
fenda dai venti, e provifto tanto di dentro che 
di fuori d’ acqua, perchè per tutto poffa ef- 
fere a portata e comoda la beva, fattavi cor- 
. tere per mezzo di tromba e di canali, e pof- 
fano i cuftodi prevalerfene per tutto dove oc- 
corre, e per poter approntare i paftoni, edi beve- 
“roni a chi deve avergli, e che fopra tutte le di- 
vifioni vi fia il fuo fienile, e fotto le raftre- 
gliere, e mangiatoje neceffarie per governarle 
tutte. 
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Ed in vicinanza oltre i fopraddetti rifer- 
vi di paftura per il foggiorno nei tempi buo- 
ni dei lattonzoli feparati dalla madre, e dei con- 
valefcenti, e dell’ erba per farloro le trite è d’uo- 
po che vi fia ancora una mandria grande ca- 
pace di ricevere tutto il branco della razza, 
anneffe alla quale vi fiano altre quattro man- 
drie più piccole, che tutte abbiano la co- 
municazione l’ una nell’ altra, e nel centro di 
quefte vi fia uno ftanzino murato con le fue 
fineftre fornite di vetri che difendano chi vi è 
dentro dal vento, quando fpira, ed i fuoi ufcet- 
ti di comunicazione, per poter fare le rafegne, 
le riforme, la merca, e le camerate agli ftal- 
Joni, e la moftra della razza al padrone, e a 
chi occorre. 

E vi è neceffaria anche una fcuderia per 
gli ftalloni, con il fuo fienile fopra, magazzi- 
ni, e ftanze per il foraggio, e per l’alloggio 
dei garzoni che gli governano, fornita d’acqua 
per il bifogno ; e dell’ abitazione dei Miniftri che 
hanno la direzione, e del padrone quando va 
a vederla. ma 

La paftura deftinata per l'inverno ferve an- 
che per la primavera, poichè il terreno tutto 
fi rivefte in quefto tempo'd°’ erba nuova. 

Per quella dell’eftate deve deftinarfi il ter- 
reno più baffo ; il più fottopofto all’ umido, e 
quello che nella primavera refta fotto acqua, e 
va afciugando a poco, a poco nell’ eftate, per- 
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chè in quefta ftagione vi poffa efler fempre dell” 

. erba frefca, ed il luogo più ventilato che fia pof- 
fibile, affinchè il caldo ecceflivo poffa effere mi- 
tigato dal vento e fia priva l’aria di quegli in- 
fetti che inquietano infinitamente il beftiame, e 
fopratutto è d’ uopo che fia fornito in abbon- 
danza d’ acqua buona per bere, e per il bagno, 
che è molto opportuno in quefta ftagione quan- 
do fe gli può procacciare. 

Le praterie che fervono per la raccolta del 
fieno è un’ ottima paftura per l’ autunno, e dà 
luogo che quella affegnata per l'inverno, retti 
nell’ eftate , e in queta ftagione rifervata, perchè 
il beftiame la pofla ritrovare nel tempo del mag- 
giore bifogno vergine, e però abbondante . 


Del Governo e afifenza, che deve preftarfi 
nell'inverno a tutto il corpo della razza , 
alli [puppati di frefco, e agli am- 
malati . 


Diverfe fono, Ie cofe che in quefta ftagio- 
ne fi unifcono infieme al danno del beftiame di 
campagna; la rigidezza ed intemperie dell’aria, 
e l’inopportune burrafche unite all'erba di me- 
no foftanza, di quella dell’altre ftagioni, ftan- 
te la mancanza del calore che anima la vegeta- 
zione , e Pacqua troppo fottile, e cruda, poi- 
chè il diaccio apporta fcompiglio e fconcerto 
nell’ interno fuo come lo danno a divedere gli 
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aborti che feguono in quefto tempo, il riveftirfi 
d’un pelo più ruvido e irfuto , e lo fmagrire che 
fanno tanto le femine che i mafchi: La man- 
canza della medefima erba; inoltrata che fia la 
ftagione , cagiona almedefimo un patimento tale 
che lo fa perire o lo rende mal fano, inutile e di- 
fpregievole, e quefto dipende dall’ efere obbli- 
gato dalla fame a mangiare un cibo nocivo per 
foftenerfi , come fono i virgulti, le punte, 
e le fronde dei pruni, degl’ alberi, per cui fcon- 
certata la digeftione, non può a meno che indi 
altrettanti fconcerti feguano a depravare l’ interna 
buora coftituzione di effo. 

Quindi è , che non può effer fottratto da sì 
pregiudiciali inconvenienti, che dal ricovero del 
capannone, provifto di fieno, e d’acqua di polla 
perchè fia calda, che lo metta al coperto dall’ in- 
temperie dell’ aria, e dalle burrafche , e dall’ inop- 
portuna paftura, e beva. 

E quantunque quefto non lo» fottragga af- 
fatto dall’ incommodo dello ftento , impedifce 
però in effo quel patimento che lo rende di po- 
co valore, e di meno fervizio; anzi che dallo 
ftento , prodotto da tutte le fopraddette cofe pro- 
viene nel medefimo la compleffione forte e ro- 
bufta, ed il valore e bravura fua; e però è ne- 
ceflario che fia.lafeiato in libertà di prevalerfi 
di un tal ricovero a fuo talento , poichè effendo 
regolato dall’iftinto naturale faprà prevalerfi a 


tempo e luogo per fottrarfi da qualunque preglu- 
‘ le 
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dizio che poffa intaccare in minima parte la fua 
bontà e bravura, e da ciò proviene che le raz-. 
ze falvatiche portano il vanto fopra le dome- 
ftiche, perchè quefte all’oppofto effendo alle. 
vate con delicatezza, i prodotti loro riefcono. 
gentili, fiacchi , e deboli, atti più a far comparf@ 
che a preftar fervizio , dove ha luogo la fatica ,. 
lo ftrapazzo, e lo incomodo;lo ftar quefti con 
la tefta alta alla mangiatoja , fa sì che il pefo della 
macchina loro, perchè è fempre equilibrato f0- 
pra le quattro gambe, non faccia mai foffrire ad 
effe inccmmodo alcuno, e che però dia luogo 
a tutte le parti di fare il loro aumento all'insù 
e di formare la macchina di collo e tefta fcari- 
chi, di gambe fottili, e di corporatura graziofa e 
gentile, piuttofto lunga che quadra, di petto 
più ftretto che ampio, e di groppa alquanto in 
icolo, e non molto larga; ciò che depende dal- 
lo ftar fempre con i piedi tanto davanti che di 
dietro in quella pofitura raccolta che riefce più 

comoda al foftegno del pefo della macchina. 
Ed all’oppofto lo ftendere del collo verfo 
terra che fanno gli altri, fino dalla nafcita, per 
arrivar l’ erba che devono mangiare, obbliga tan- 
to le gambe di dietro che quelle d’avanti a fi- 
tuarfi più in largo che poffono, per darli luogo : 
ond’ è, che effendo le gambe in quefta pofitu- 
ra fuori del vero punto del centro d’ equilibrio 
“non può a meno che rifentano l’ incomodo del. 
pefo; tanto più che lo sforzo che è obbligato 
di 
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di fare il collo, rende la gravezza fua di mag- 

giore impreflione, e però i legamenti loro fono 
obbligati a ftar fempre in forza per foftenerlo; 
ftante un tale sforzo s’ ingroffano i nervi , le fibre, 
ed i tendini tutti, a feconda del bifogno , e a pro- 
porzione che la macchina va crefcendo, perchè 
fiano fempre in ftato di potere fupplire al mag- 
gior peto che porta feco l'aumento della me- 
defima, e la provida natura. col continuo fucco 
nutritivo gli alimenta, e fomminiftra loro il vi- 
gore, e la forza neceffaria, ed in quefta li fta- 
bilifce, gli confolida, e conferma; quindi è che 
la macchina diviene quadrata con le gambe grof- 
fe e ben nerborute, con il petto e groppa larga, 
e con tutte le altre parti che la compongono 
proporzionate alla ftatura della fpecie . 

Il continuo ftare in forza dei legamenti per 
foftenere il pefo, forma in efli quell’ abito che 
li rende capaci dipoi di refiftere a qualunque fa- 
tica e ftrapazzo fenza foffrire nè incomodo nè 
danno; ma una tal pofitura, che chiama 1’ umo- 
re all’ingiù, ingroffa anche il collo e la telta, e 
rende la figura della macchina loro rozza e grof- 
folana all'occhio, finchè ftanno in campagna a 
pafturare . Il foggiorno poi della ftalla, perchè 
gl’ obbliga a ftare con il collo e la tefta alta vie- 
ne a fcaricare le parti tutte dell’ umore fuperfluo 
che le ha ingroffate, e le raffina in forma che fi 
riveftono di quella proporzione , nella guale con- 
fifte la bontà e la bellezza, che dà nell’ occhio 
con rifalto . Ma 
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Ma ficcome troppo è facile che lo ftento 
fi converta in patimento, così ai cuftodi fi afpetta 
di prevenire col riparo e governo qualunque cau- 
fa che poffa dare ad effo occafione; la poca fo- 
ftanza dell'erba di quefta ftagione, (come fi è 
detto di fopra, tanto più quando è fcarfa e man- 
cante, come fegue allorchè nell’ autunno non 
cadono le opportune piogge, che riveftano d° 
effa la campagna ) unita all’ intemperie dell’ aria, 
apporta nocumento non folo alla gioventù tene- 
ta, ma anche a qualunque altro che fia di boc- 
ca gentile, vale a dire che mangi poco, ed in 
fpecie alle Cavalle pregne che hanno bifogno 
di maggior nutrimento, per poter foftentar fè, 
e tirare avanti il feto che hanno in corpo, € 
molto più fe oltre l’effer pregne hanno anche 
fotto il lattonzolo, il quale richiede di più in 
effe la produzione del latte; poichè la fcarfez- 
za dell’alimento indebolifce la compleflione lo- 
ro, e un tale indebolimento fa sì che l’ intem- 
perie dell’ aria abbia più luogo di fare in effa 
quell’ impreflione che gli abbatte, e apporta 
pregiudizio alla falute, e che gli fa cadere di- 
poi ammalati; ciò che non fegue agli abbocca- 
ti, perchè mangiando più degli altri, con la 
quantità maggiore fupplifcono alla minor fo- 
ftanza, e così confervano la compleffione più 
forte, per effere meno fottopofti a ricevere 
pregiudizio dall’intemperie dell’aria. 


Quin- 
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Quindi è , che oltre il dovere i Cuftodi te- 
ner fempre ripiene le raftregliere del Capanno- 
ne di fieno, e gli abbeveratoj puliti e pieni d’ ac- 
qua, con l'avvertenza. che. queta fia cavata 
dalla cifterna di frefco all’ore  congrue, in fpe- 
cie quando l’ aria è rigida, per non li dar luogo 
nè tempo di diacciare , conviene che fiano pron- 
ti a dar foccorfo a quelli che ne hanno bifogno . 

Lo fmagrire è un fegno evidente dell’ in- 
fufficienza dell’ alimento; e però immediatamen- 
te che ciò fi vede, bifogna feparar dal branco 
quegli di qualunque forte fiano, che foffrono un 
tal pregiudizio, per ritirargliin paftura rifervata 
e più abondante , a feconda del grado e ftato loro, 
e fe quefto non bafta, conviene ritirargli anche 
la notte al coperto, per difendergli dall’ impref 
fione pregiudiciale dell’ aria , e accrefcer loro quel 
governo che farà neceffario; fe la paftura rifer- 
vata non è fuffciente a rimediare lo fconcerto, 
l'alimento fia d’ una porzione di fieno, e d’ erba 
feminata, tritati infieme, e dipoi mefcolati con 
femola datali mattina e fera, lafciandoli in liber- 
tà il giorno di reftare nel capannone , o di andare 
in paftura, come più lor piace. 

La malinconia o l’inappetenza, è un in- 
dizio quafi certo di malattia che fovrafta: onde 
è d’uopo correre al riparo con dare un preferva- 
tivo a quelli che ne foffrono , fubito che il cuftode 
s'accorge che ne fono attaccati, con mettere nella 
trita fopraddetta una porzione di polvere d’ an- 
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timonio della quale: in: appreffo: fi. farà. la de+ 
ferizione. 

Non minor: premura: deve: averfi di fottrar: 
re i lattonzoli dal pregiudizio che apporta: loro’ 
la mancanza: del latte,. per impedire che diven- 
gano. ammalati ,, e: così. fcanfare' di doverfi pre- 
valere: dell’arte: medica’, perchè è troppo fallace 
per’ mancanza: di quella: cognizione ch'è necef- 
faria per: conofcere la: caufa' del'male,. e quale 
fia il rimedio» ch' egli-richiede,.in fpecie in ani- 
mali privi di ragione, e che fono. incapaci d° ine 
dicarlo:,, e perchè: ancor chel’ una e'l’ altro: fie- 
no :cogniti,. non: è poffibile l’ applicazione nei 
lattonzoli,. a motivo dell’ età loro troppo tenera, 
e negli: adulti: a: motivo: della: felvatichezza e 
della: loro: indocilità:, poichè: obligati: a: foffrirla 
per forza, lo ftrapazzo che quefta cagionerebbe 
loro ; farebbe: peggior del: male: 

Nè pigliano: sbaglio: fenza: dubbio: quei. Cu- 
ftodi: che-non:s’ arrecano: a feparare il lattonzolo 
dalla. madre, finchè 10: vedono: puppare.,. perchè 
non: fanno che il latte:che: feguita: a: dare la: Ca- 
valla:pregna: gl° ultimi: quindici o: venti‘ giorni pri-- 
ma: che: lo: perda: affatto-,. non: è’ più nutritivo), 
ma acquido» e fenza: foftanza,. pregiudiciale*,. e 
dannofo; e però: fimagrifce,. e’ va a' male: il' lat- 

«tonzolo,. e: allora indebolito dal! già: offerto: pa- 
timento’,. non: è’ più: in grado» lo: ftomaco: fuo- 
di refiftere allo: fconcerto: che‘in: effo cagiona: la. 
mutazione del cibo fecco, per effer si 
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diverfa qualità da quello .del latte a cui è affire» 
fatto , e che gli è connaturale in quefta e. 
L'er prevenire dunque un tale inconveniente 
convien feparare i lattonzoli dalla madre, prima 
che abbiano riportato il minimo pregiudizio, cioè 
prima ch’ ella fia reftata priva del latte di foftan- 
za; e potrebbe riconofcerfì da un efperto cuftode 
quando la madre s' avvicina al tempo di per- 
derlo ,. dal computo di quando ella fù coperta 
dallo ftallone; effendo: a tutti noto che circa 2 
quattro mefì prima del parto ,fuol reftar mancan= 
te del latte; ma perchè non fe ne può fapere 
il precifo tempo, in cui ella reffa feconda, un 
tal computo è fottopofto ad effere: fallace, ed 
anche fapendofi quefto',, può: pigliarfi sbaglio; 
poiche vi fono delle Cavalle che non lo perdo» 
no mai; e paffano così fenza intermittenza da 
una allevatura all’ altra, ed io: più volte mi fono 
trovato a dover fare feparare dalla madre’ il lat 
tonzolo .d’ un’ anno;, che aveva:fotto', nelgiorno' 
iftefo ch° ella meffe alla luce il nuovo, effendo-la' 
medefima graffa, frefca e abondante di latte, e 
i due lattonzoli egualmente grafli e in buon ef 
fere, quanto la' madre. 
Quindi è che il piùaecertato'prognoftico del- 
la perdita del latre!,. èfente da ‘ogni sbaglio, è 
quello d' oftervare la maniera con la quale: ill 
lattonzolo: puppa 3 poichè fe egli inghiottifce 
andantemente a gola piena, cerco è che la ma- 
dre glie lo fomminiftra abondantemente; e all’ 
LEGA Oppo- 
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oppofto , quando è mancante lo dà a divedere 
l’ affaticarfi \ch’egli fa per tirarlo fuori, e che 
ciò nonoftante inghiottifce con ftento , fegno ch’ 
è poca la materia che tira, e per confeguen- 
za di poca, o punta foftanza; e di qui av- 
viene che nonoftate che puppino i Polledri fma- 
grifcano, e vanno a male, perchè un tal latte, 
fe pure fi può dir tale, è talmente fnervato 
che non fanutrimento alcuno, e fcioglie loro il 
corpo in forma che fi perdono: Onde ful dub- 
bio, meglio è di privare il Polledro del latte 
qualche giorno avanti quando è anche frefco, 
che un giorno dopo quando ha cominciato a 
patire, tanto più che il patimento non dà fu- 
bito nell’ occhio, e quando apparifce, non può 
a meno che fia di qualche tempo; conviene pu- 
re feparare dalla madre prima del tempo il lat- 
tonzolo, fenza ftare in dubbio, quando que- 
fta cada ammalata, per non correre il rifchio 
di perdere e l’uno e l’altra, o che il primo 
‘refti malfano. 

Non può metterfì in dubbio che i Tatton- 
zoli di recente fpuppati fiano i più pericolo- 
fi, ed i più fottopofti a cadere ammalati ed a 
perderfi, per la loro eccefliva delicatezza, e 
. che fe fono ftati ftaccati dalla madre dopo aver 
“ patito, riefca loro più difficoltofa anche per 
quefto capo la digeftione del nuovo e meno 
opportuno cibo, ftante l’indebolimento, ed al- 
lentamento delle fibre, cagionatoli dal patimen- 

to 
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to fofferto, e che per quefto fopravvenga loro 
la diarea, come fuol feguire, ed il follevamen- 
to dei bachi che portano feco confeguenze fu- 
nefte, fe non fi è a tempo di prevenirle con 
qualche prefervativo che rimetta in fefto ed. 
attività le parti fconcertate e rilaffate, affinchè 
le operazioni interne poffano effere efeguite in 
regola. 

Perciò devono effer quefti  riguardati con 
più gelofia degli altri dall’ intemperie dell’aria, 
tanto più fe fono caduti ammalati, fenza pri- 
vargli contuttociò del vantaggio che alla falute 
loro apporta il refpiro dell’aria viva, allorchè 
quefta non può efter loro di pregiudizio . 

Sia il governo loro, mattina e fera, un mi- 
fto di femola, con trita di fieno fcelto, taglia- 
to giovine, perchè fia di meno confiftenza, e 
di più facile mafticatura, e digeftione, .con tal 
porzione d’ erba feminata che non poflà cagio- 
nare, nè dare impulfo allo fcioglimento del cor- 
po, com'è la fua intrinfeca proprietà quan- 
do è tenera e non matura, e in fupplemento 
della foftanza; e umido del latte, fi dia a quei 
di compleflione più debole dei beveroni di fa- 
rina di grano, e ai più vegeti e vigorofi di fa- 
rina d’ orzo per mitigare l ecceBfivo calore lo- 
ro, e mai non manchi l’acqua negli abbeve- 
rato], perchè poffano a loro talento cavarfi la 
fete che vien eccitata dal mangiar fecco, affin- 
chè l’umido dell’acqua corregga ll’ Buca del 

Co 
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fieno, che dev’ effere il governo. loro tra 
giorno . 

Subito che fi adattano a mangiare con gu- 
Ito, fenza quella difficoltà che moftrano pri: 
ma, quando fi conofca il bifogno, fi dia loro per 
prefervativo la polvere d’° Antimonio che qui 
fotto farà defcritta, mefcolata nella trita, o in 
porzione di femola, ma da principio in poca 
dofe, perchè non vengano dall’ ingrato odore 
fuo difsuftati, e a proporzione poi che fi adat- 
tano a mangiarla, fi vada crefcendo la dofe, 
a feconda del bifogno, che potrà dedurfi dal 
profitto: che vanno facendo, e dal ritardo di 
effo, e fi continui a dargliela fino a tanto che 
non abbiano acquiftato l’ appetito, e che fi ve- 
da che ilnuovo cibo lor faccia prò, la qual cofa 
fi conofce dall’ ingraffare, ovvero dal mantener- 
fi nell’ifteffo ftato fenza fcapito, che allora fi 
può defiftere di dargliela, per ripigliarne l’ ufo, 
poro che fi veda che vada fcemando il. pro- 

to. i 

Deve quefta darli non folo a quegli che 
recentemente fono fpuppati, per prevenire in 
effi le confeguenze, e difordini fopraddetti nel- 
lo fconcerto che allo ftomaco cagiona la mutazio- 
me: det cibo, ma va: data anche a tutti quelli 
che con l’inappetenza, la malinconìa, e lo fima- 
grire danno a temere di qualche proffimo at- 
tacco alla falute, qualunque fia l’ età loro, e 
la loro condizione, sì mafchi che femine, pie 
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Re, vuote, o figliate, per tagliare la ftrada a 
qualunque pregiudizio’ che fovrafti loro. 

Superato che fia lo fconcerto che cagiona 
la mutazione del cibo, ed accoftumati a man- 
‘giar con piacere; e con profitto il nuovo, ed 
inoltrata vicino al fuo termine la ftagione peri- 
colofa ; e per confeguenza afficurati da non po- 
ter più foggiacere agl inconvenienti della mede- 
fima, deve il cuftode rivoltare le fue mire e 
premure a minorare al poffibile la fpefa di quel 
governo, che di mano in mano fi. va rendendo 
inutile , non fbolo! per il profitto: che da quefto 
fi ritrae, ma anche perchè è d’ uopo rimettergli 
infenfibilmente a quello dell’ erba naturale , a pro= 
porzione che quefta va acquiftando maturità: 
e foftanza ,, e perdendo la facoltà di fciorre il 
corpo, per evitare al poffibile l’incontro di una 
nuova pericolofa mutazione , allorchè fi dovran- 
no rimettere alla paftura della campagna. 

. Però è d’uopo di fcemare nella foprad- 
detta trita a poco per volta la femola, fino ad 
abbandonarla affatto , e dipoi con l’ ifteffo meto- 
do ancora il fieno ,.tanto che’ vi refti Solamente 
l'erba feminata ,.gia divenuta di maggior foftanza . 

Devonfi allora tenere più tempo' in :paftu- 

ra, e tar loromangiar dentro 1’ erba: fopraddetta , 

perchè ripieni da quefta' non abbia forza 1’ erba 

tenera di campagna d’ appertar loro nocumento , 

€la:purga che lor cagiona produca loro il dovuto» 

Pitofitto ; allora poi che anche quefta: ha: pri 
. a 
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fa fua confiftenza devono efîere Tafciati liberament= 

te in campagna notte e giorno, e la premura 

del Cuftode deve riftringerfi a farloro fempre 

sfiorire la miglior paftura, paffandoli dall’ una 

all’ altra, prima delle altre partite, che così ver. 
ranno dell’ ultima perfezione e bravura, perchè 

lo ftento, gli averà fatta Ja compleflione forte 

e robufta, e la cuftodia gli avrà liberati da quel 

patimento che pregiudica loro. 

I beveroni pure, e qualunque altra cofa, 
benchè utile e avvantaggiofa, dovranno effere 
abbandonati fubito che manca il bifogno , doven- 
dofi fempre aver la mira d’ impedire il folo fcon- 
certo che cagiona danno, per tenerfi lontani 
dal pericolo d’ accoftumargli ad una vita molle e 
delicata, come quella in cui fi tengono le razze 
domeftiche, per le ragioni di fopra addotte. 


Polvere d° Antimonio . 


La polvere d’ Antimonio mentovata altro 
non è, che un compofto di egual porzione d’ 
Autimonio , Zolfo , e Salnitro ; ridotto in polve- 
re il zolfo, fi verfa in un vafo di terra cot- 
ta, e fi pone fopra d’un fuoco lento, dove fi 
pofla ftruggere fenza infiammarfi , come facilmen- 
ce feguirebbe quando il fuoco foffe più gagliar- 
do , 0 il vafo foffe di metallo; nel zolfo poi così 
Atrutto e liquefitto fi verfa prima 1° Antimonio 


fimilmente ridotto in'‘polvere; è col mezzo d' 
una 
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una fpatola infieme fi mefcolano j indi la . fteffa: 
fi pratica col falnitro ;. mefcolate infieme quefte 
tre polveri ftrutte, e liquefatte, fi verfa il com- 
pofto fopra una pietra, o: mattone:a' raffreddare 
ove fi confolida ; raffreddato ;e: confolidato: fi 
pefta in un mortajò , finchè fia. ridotto in polve-. 
re, la quale paffata per feraccio fine ; è quella 
che col nome d’ Antimonio fi dà ai Cavalli per 
prefervativo e per medicamento , fecondo le oc- 
correnze, mefcolata comla biada, femola e con 
qualunque altra cofa che mangino , un poco inu- 
midita avanti, perchè. vi fi poffà attaccar. fopra 
e non fi difperdere. — 

Quefta polvere da me provata non folo in. 
moltiflimi Cavalli, sì adulti, che di tenera età. 
e vecchi, e nelle femine fode , pregne, e lattanti, 
ma anche nei Cani, e nei Cammelli femine e. 
mafchi, fenza effere. mai reftato delufo, credo 
che fia anche più efficace , e di maggiore atti- 
vità del fegato d’ Antimonio a motivo della di- 
verfa preparazione che richiede l’ aggiunta del 
zolfo ,riputato pettorale, e una quantità’ maggio» 
re di falnitro, e anche perchè |’ evaporazione . 
a fuoco lento non può cagionare quello fvani- . 
mento , che deve fare il fuoco. violento nella 
preparazione del fegato fopraddetto . 

Solleyfel nella fia opera intitolata /e  Parfait 
Marefchal , fa tali elogi del fegato d’ antimo- 
nio, fino a dichiararlo la medicina univerfale 
di: tutti i mali dei Cavalli , alla riferva folo dei © 
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frigidi, ed io che non meno di lui ho fatta an- 
che di quefto la prova, fono ftato . confer- 
mato nel fentimento fuo dall’ efperienza: Però 
credo opportuno di trafcriverne quì la. prepara- 
zione fua, a benefizio di chi non ha cognizio- 
ne di queft’opera, o non ha il comodo di aver- 
la, perchè tutti poffano prevalerfì dell’ una o dell’ 
altro come più lor piace. 


Foye d° Antimoine. 


Prenez Antimoine crud fort èsuillé fix li- 
res , pilez-le groffierement, prenez du falpeftre 
de la feconde fonte quatre livres & demy; le 
blanc , & le refiné ef trop violent E brule 
tout , pile fort le falpeRre, melez-le avec Vl 
antimoine dans un pot de fer, ou mortier de fon- 
te, en forte que les deux tiers du pot demeu- 
vent vuides, mettez-y le feu avec un tifon de 
feu, ou mèche, d' abord que le feu a pris è la 
matiere , eloignez-vous du pot, parceque la fu- 
mmée de l antimoine dans le temps qu'il s' en- 
fiamme ne vaut rien; laifiez boitillonner enfemble 
les matieres jusqu' a ce, que le tout fbit refroidy; 
Il ne faut point d' autre feu pour cette prepara- 
“ tion, que celuy qui eft autour de la mèche, pour 
enflammer les matieres. 

Quand il ferà refroidy offez-le du mortier en 
le renverfent, le foye fera au fond & le fal- 
peftre, qui ne fera pas enflammeé fera au delfis 

joint 
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Joint avec les impuretés de P antimoine, qu' on 
nomme fcories , vous pourrez facilement fepa- 
rer les deux: Car le foye doit etre luifant, com- 
me du verre, mais fort opaque brun, Ss il eft 
autrement il eft mal fait , & 5° iltire fur le feiiille 
morte , il eft brulé & n'e pas bon powr. les 
chevaux | 

ll ne faut point laver le foye d’ antimoine ; 
on lui offe beaucoup de fa veriu; pour les fco- 
ries vous le gardere® pour d' autres ufages, parti- 
culierement pour les lavemenis; & par tout) 
ou vous trouveres dans ce livre que j ordon- 
ne du policrefte dans le lavemenis, vous pouvez 
Subftituer a la place du policrefte la mefmme quan» 
tité des fcories, & afurement elles. produiront 
un auf bon effet & peut-ctre meilleur, car ‘les 
fcories font un veritable policreffe, fait avec le 
Soufre d' antimoine , & le nitre, mais outre cela 
les fcories font impregnées de quelque vertu de D an- 
timoine qui les fait agir plus efficacement, que le 
policrefte ordinaire . 

Vous donnerez de ce foye en poudre fi- 
ne deux onces dans l avoine ou dans du fon 
moilillé pendant um mois: il donnera bon ap- 
petits & fera bien manger les degoutés, il tue- 
ra les vers, contribuera a’ la guerifon des pla- 
yess du farcin, & de'la gale, & purifiera le 
fang defobftruant ,, & debouchant les ‘conduits, 
il engraiffera le chevaux, qui ne peuvent fe re- 
fabilir , appaifera le toux, & donnera bonne ba 
leine Ddd 2 L'ef- 
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L' effe de ce remede n° ef pas fenfible cu 
‘cheval: \il agit par infenfible trafpirationi re- 
fraichiffant par reaòtions les parties interieures, 
ne les. purgeant aucunement s & fi la ‘medecine 
umiverfelle des. chevaux ef dans. quelgue reme 
de , elle eft dans celuy-ci, hors. dans les occa» 
fions, où il faut èchauffer; tous les jours. fon 
ufage fait reconnoiffre des nowvelles vertus, & pro- 
pricetés. . i | 
. «Oz. peut remarquer qu'il agit par infen- 
fible tranfpiration, en voyant etriller le cheval, 
qui ‘en ‘ufè, car il aura dans le commencemens 
plus.de ‘craft; de moîtiè, qu'il m'avvit avpa- 
ravant., parce que l ufage de cet distimoine 
purifiant le fang, chaffe ou de hors par les po- 
res du cuir. les extremens de la troifieme co- 
Gion, qui font ces fuligines, 04 vapeurs, qui 
corrompent le fangz & cette. plus grande abon- 
dance de crale, qui s° arrefte fous le poîl pen- 
dant l ufage du dit foye d' antimonie i & qu il 
n avoit pas au paravant, en eh une marque af: 
feurèe . 

Onde da tutto quefto rilevafi con ficurez- 
za, ‘che la polvere d’ Antimonio preparata sì 
nell’ una che nell’ altra maniera è uno fpecifi- 
“co per tutti i bifogni di una razza, ed un pre- 
fervativo della falute dei Cavalli, anche di ftal- 
la, di maggior utile, e profitto dell’ erba j che fe- 
condo l’inveterato coftume fi fuol darloro a que- 
fto effetto; poichè operando ella per ja 
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bile trafpirazione, e per reazione, in vece d? 
apportar difturbo alle parti interne, loro &iene 
ad accrefcere forza ed attività, in forma che 
nel tempo ch’ ella è mefla in opera agifcono 
con maggior vigore ed effetto s fenza cagiona- 
re alcuno fconcerto, nè la minima alterazione 
al filtema. ed ordine di ‘natura ; dal che depen- 
de, e la falute, e la prefervazione. dalle. ma- 
lattie; all’ oppofto 1’ erba non folo cagiona fcon- 
certo, e confufione nello ftomaco , nel princi- 
pio che Ja mangiano ; ma bene fpeffo ‘anche 
difordine nella digeftione ; e pregiudizio alla fa- 
luce , in vece dell’ideato e fuppofto. vantaggio, 
come l’efperienza lo dà a conofcere , e ciò fe- 
gue a motivo di effere un-cibo del tutto di- 
verfo ; dall’ ordinario . 

Paffati i pericoli dell’inverno, altri s’ incon- 
trano nell’ erba tenera della primavera, perchè 
eflendo, quelta di poco nutrimento è molto pur- 
gativa, quanto è giovevole e vantaggiofà a quel 
beftiame ch'è in tuono, e che ha baftante for- 
za per poterrefiftere alla purga fua( poichè que- 
fta lo libera da tutti quei. cattivi umori, che 
nel corfo dell’inverno fono flati prodotti in ef- 
{o dal cibo meno proprio; del quale hanno 
dovuto più o meno nutrirfi ) altrettanto è no- 
civa per le medefime ragioni a quello che fi 
è per la debolezza refo incapace di potervi 
refiltere; poichè reftando privo di nutrimento 
quando più ne ha di bifogno, crefce in ala 
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quella debolezza che lo fa foccombere alla me- 
defima; per dar riparo a un tale fconcerto con- 
vien feparare quefti da quelle partite, nelle qua- 
li fi ritrovano per fupplire col governo, pri- 
ma di metterlo in paftura, a quell’ infufficien- 
za di nutrimento dell’ erba tenera che apporta 
pregiudizio fenza lafciare di profittare dell’ av- 
vantaggio che porta la purga neceffaria in ef- 
fi, anche più degli altri, come lo dà a dive- 
dere l’impreffione maggiore che ha fatto nei me- 
defimi l’incomodo fofferto nell’ inverno , per pre- 
venire le confeguenze che porterebbero feco 
gli umori nocivi non evacuati; fi tengano dun- 
que anche quefti dentro, come fi è detto del- 
la gioventù tenera, a quel governo ch’è lo- 
ro neceffario di trita di fieno, e di erba femi- 
nata, mefcolata con femola, o d’erba fola fe- 
minata già venuta in foftanza più o meno, a 
feconda che fi conofce il bifogno particolare 
loro, e folo quando è afciutta la guazza fi met- 
tano in paftura, ritirandoli dentro la fera per 
poter toro dare il governo fopraddetto, e durando 
così finchè l’erba di campagna, non ha per- 
duta la facoltà purgativa. 

E fe nonoftante quefta precauzione vi re- 
fta alcuno bifognofo d’afliftenza, fegno eviden- 
te è che ha qualche particolare imperfezione 
interna: onde conviene ricorrere al prefervati- 
vo, e rimedio della polvere d’ Antimonio con 
ritirarlo dentro all’ora del meriggio, che il be- 
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ftiame fta in ripofo fenza pafturare, per dar 
tempo al cibo che faccia la fua digeftione, e, 
dargliela in una adequata porzione di femola, 
che così non li viene interrotta la paftura, e 
mangiata che 1’ abbia, rimetterlo nella fua liber- 
tà primiera, continuando così fino a tanto che 
non fi vegga la fua falute pofta in ficuro da 
Ogni pericolo. 

Tutto ciò devefi praticare anche in tutte le 
altre ftagioni, quando fi riducono in tale {ta- 
to, fubito che fi comincia a vedere il deterio- 
ramento, fenza afpettare che fiano caduti am- 
malati. 

Dall’ avere offervato che il fiero, o fia lin- 
fa del fangue dei Cavalli magri, che ftentano 
a pigliar carne ( ancorchè ben governati ) raf- 
freddato che fia, è fempre cotennofo, ed cftre- 
mamente refiftente al taglio, e difficile a rifcio- 
glierfi, e tal volta fi mantiene così condenfato 
dei giorni, fenza fare una goecia d’ umido, 
quando quello dei graffi appena rapprefo gen- 
tilmente, poco tempo dopo da fe fi rifcioglie, 
fono venuto in cognizione che per aflottigliar- 
lo perchè poffaà fare il fuo corfo liberamente , 
ottimo rimedio è il far mangiare a tali Caval. 
{i la femola, o la biada inumidita con acqua 
falata, 0 con acqua di mare, ch'è più effica- 
ce, per più giorni, o per dir meglio finchè non 
fi è ottenuto l’intento, quando con la cava- | 
ta preventiva di fangue fi è venuto in cogni» 
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zione di tal confiftenza che minaccia feoncer- 
to nella falute; il pigliar carne è una riprova 
ficura che l’acqua falata produce l’effetto de- 
fiderato, e quando li fi ricavi, fi potrà ciò ri- 
conofcere anche col fatto: ‘onde in tal cafo può 


il cuftode prevalerfi di quefta , in vece della 


polvere d’ Antimonio, perch’ è più pronta;'e 
di meno fpefa, in fpecie quando fi abbia il 
comodo dell’acqua di mare; fe poi lo ‘fimagri- 
mento è cagionato da oftruzioni formate, non 
ha meno attività di fcioglierle ‘della polvere d’ 
Antimonio, quella -del ferro limato, come I e- 
fperienza mi ha fatto toccar con mano, e pe- 
rò anche quefta può darfi ai Cavalli nella fe- 
mola con profitto. 


Della Merca . 


Il mefe d' Aprile, fuor d’ ogni dubbio , è il 
tempo più opportuno per fare la Merca, la ri- 
forma, e la fcelta delle Cavalle da deftinarfi alli 
ftalloni . 

Il merco è un contraffegno che fi fa nella 
ganafcia, overo nella cofcia, o nella fpalla de- 
ftra dei Cavalli, sì mafchi che femine, con im- 
piaftri o acque cauftiche, o sì vero con ferro 
infuocato per diftinguere una razza dall’ altra, 
ed infieme indicare la proprietà del padronato; 
e nelle razze felvatiche è molto opportuno an- 
che per poter riconofcere, giuftificare, e rintrac- 
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ciare con più facilità quelli che s’ allontanano 
dal branco, e vanno difperfi. 

Ciafcun padronato lo deftina nella fua razza 
a fuo talento; chi fi ferve d’ una cifra, chi d’ 
un numero, chi d’una Corona; taluno v’'im- 
prime l’arme propria Nin a chi la forma 
con la lettera iniziale del proprio nome; e non 
torna male che il merco della cofcia indichi il 
padronato , e quello della fpalla la qualità , e fpe- 
cie della razza; con l'impronta d’un C , fi de- 
nota ch'è di razza corfiera, cioè da Carrozza: 
con un G. ch’ è Ginetta vale a dire da fella : 
con S. I. B. ch'è di fangue Spagnuolo , Inglefe , 
o Barbero. 

Nelle razze accreditate il merco apporta di 
più il vantaggio, che non poflano effere confu- 
fe con le altre, togliendo ai fenfali il modo di 
potere ingannare il compratore, con farli cre- 
dere che un Cavallo d’ una razza vile, e di po- 
co valore, fia di razza diftinta, e di pregio . 

In quelle razze, dov” è il pericolo che qual- 
chè Cavallo fi fimarrifca, o fia trafugato dalla 
poca fedeltà del Cuftode, o per qualunque. al- 
tra caufa , è indifpenfabilmente neceffario che fia 
mercata la gioventù nel terminar dell’ anno. 

Ma ficcome l’impreffione che deve fare il 
ferro infuocato non può fuccedere, fe non fi 
setta a terra quello che deve riceverla per legar- 
lo in forma che nè punto nè poco fi pofla muo- 
vere nel fentirfi fcottare , affinchè il merco non 
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rimanga difettofo , così nel farlo è d’ uopo di 
ufare tutta la diligenza ed attenzione poflibile , 
perchè al medefimo non fegua danno , 0 ftrop- 
piatura.. 

Perciò prima d’ ogn’ altra cofa devefi copri- 
re di paglione, o di fieno tutto il terreno della 
mandria, dove devefi fare l’operazione, perchè 
cada. ful morvido; indi approntata la lacciaia, 
ch’ è quella corda lunga braccia venticinque, 
ad un capo della quale è fermato un anello ton- 
do di ferro, im cui s° infila l’altro. capo per 
formare il cappio fcorfojo, e quefto fi getta al 
collo. del Polledro. da un” adeguata diftanza con 
deftrezza , tanto. quando fta: fermo , che: quando 
fugge. lafciando fcorrere nell’ ifteflo tempo: che 
fi getta, la fune che fi ha raccolta in mano, quel 
tanto: che fa d’uopo: per arrivarlo, e con ritirar- 
la a fefubito: che il cappio», entrato: per la tefta » 
va a. cadere ful collo, egli refta prefo ,, perchè 
il medefimo: fi ferra immediatamente .. 

Apprantata dunque lalacciaja, tirata , e prefo 
il Polledro peril collo, fe ne prenda:allora un’altra: 
e raddoppiata:, fi getti. la parte di mezzo: pari- 
mente fopra il collo: ,,nel tempo: che il Polledro lo 
. ftende:in: avanti per contraftare con quella, che lo: 
«tiene, informa che fi. pofla ripigliare il capo di 
fotto al medefimo» collo: per’ infilare in effo il 
reftante: della. corda’ raddoppiata , ed infilata che 
fia e fcagliata tra le gambe di dietro, due gar- 
zoni ne piglino un capo per uno, ed accomodata 
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ciafcuno d’ effi la fua corda alla paftoja del pie- 
de di dietro, che refta dalla fua parte vadano 
ambedue ad infilare il capo della corda che hanno 
in mano, nel cappio fcorfojo che la medefima 
ha formato intorno al collo , e tornati in dietro 
tirino con forza verfo di loro la medefima corda 
tanto che le anche fiano obligate a ripiegarfi fot- 
to la pancia, in forma che reftino incapaci di 
poter più foftenere il pefo della macchina: on- 
de quefto fia obligato , fecondando adagio adagio 
la piega loro, a cafcarli fopra fenza far colpo 
alcuno, nella forma iftfeffa che fesue , allorchè fi 
colca da per fe per prender ripofo; e perchè 
ciò pofla riufcire con più facilità e più prefto, que- 
gli che lo tengono davanti, nel tempo ifteffo che 
quelli di dietro li tirano le anche fotto, devono 
allentare la loro tenuta, tanto che poffa dare ad- 
dietro e maggiormente metter fotto le' anche , 
perchè più prefto reftino prive d’ attività di ‘po- 
terlo foftenere in piedi. 

Caduto che fia, fubito un garzone li met- 
ta le ginocchia fue ful collo, e prefoli con le 
mani il mufo glie lo tenga alto da terra, ed 
un altro di dietro gli agguanti la coda, e fat- 
tagliela paffare tra le cofce glie la tenga ivi con 
forza, perchè non poflà più agitarfi nè davan- 
ti, nè di dietro, e per impedire che non fi fac- 
cia male agli occhi, nelli sforzi che fa per fot- 
trarfi da tal fuggezione: li fi metta fotto al 
capo del fieno ad ufo di guanciale ; indi altro 
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garzone li leghi infieme i piedi d’avanti, e di- 
poi tirato per forza quanto più fi può il pic- 
de di dietro, agguantato per la paftora con V’i- 
ftefla corda, con la quale ha legato i piedi d’ a- 
vanti, e fattoli incrociare quefto fopra i me- 
defimi lo fermi, e dipoi faccia il fimile all’ al- 
tro piede di dietro, come fi fa ai capretti quan- 
do fi vogliono trafportare in qualche luogo ; 
ed allora fenza perdimento di tempo deve ef- 
ferli applicato il merco, ripulito che fia ftato 
prima da una fpecie di fchiuma, che fuol fa- 
re il ferro neilo ftare nel fuoco, e perchè pof- 
fa ripulirfi meglio fuole ungerfi fpeffo nel ri- 
metterfi al fuoco con della fciugna liquefatta , 
in fpecie quando fono molti, quelli che devo- 
no effer mercati. 

Nel tempo che il Polledro è in terra così 
legato, mercato che fia, li fi devono tagliare i 
crini del collo e della coda, lafciando folo al 
fondo di quefta una fpazzola, perchè poffa fcac- 
ciarfi le mofche, edi tafani dai quali non po- 
co vien tormentato il beftiame tutto nell’ e- 
ftare. 

Quattro fono i vantaggi che dal taglio dei 
crini , fatto in queft età, fi ricavano . 

. Primieramente , perchè nell’ eftate poffano i 

‘fopraddetti vivere meno incomodati dal pru- 
dore in effi cagionato dalla forfora, che fra i cri- 
ni fi genera, poichè tagliati che quefti fiano , vie- 
ne efla dalla guazza e dalle piogge in gran par- 
te dilavata, e fmaltita. In 


Qta RNA. 405 


In fecondo luogo, perchè i medefimi cri- 
ni prima, che i Polledri fiano rimeffi in ftal- 
la hanno tutto il tempo neceffario per ricre- 
icere più belli, e più forti, e però anche me- 
no fottopofti a {trapparfi quando fono fotto il 
pettine. | 

Il terzo, è l’utile che di effi fi ricava con 
l’impiego loro dove occorre. 

E finaimente, perchè reftando il collo di 
efli privo, non poco giova a mettere in vifta la 
proporzione e finezza dell’incollatura, e della 
tefta, (ch’è la maggior prerogativa di rifalto 
nei Cavalli ) ed il difetto di efli; cognizione, 
che dà luogo all’ emenda nei nafcituri, con la 
riforma dell’uno, o dell’ altro genitore, dal qua- 
le viene il difetto originato, o con un diver- 
fo accopiamento di efli, quando quetfto fia ba- 
ftante a produrne la correzione; effendo fotto- 
pofto a sbaglio quel giudizio che fi forma, 
quando refta coperta all’occhio la vera ftrut- 
tura di effe dai crini arruffati, e mal propri, 
come gli hanno fempre in queft’età i Polledri 
di razza falvatica. 

S' ingannano, al parer mio, quelli che ap- 
prendono per troppo tormentofà l’azione del 
ferro infuocato che imprime il merco, e che 
fi danno ad intendere che fia di troppo ftra- 
pazzo il doverli gettare a terra; ma fe faran- 
no riflefione che non può feguire un’ im- 
preflione vifibile e {tabile, fenza che la parte 
refti 
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refti macerata, poichè ogn’altra impreffione fu- 
perficiale nen è durevole, e ficcome una tal 
macerazione non può farfìi fenza dolore in par- 
te fenfitiva, e non potendofi negare che l’azio» 
ne tormentofa che dura più tempo, riefca an- 
che più faftidiofa , e di maggior incomodo al 
paziente, così facile li farà il comprendere che 
all’ oppofto del loro fentimento quella del caufti- 
co, perchè richiede il tempo di più giorni per 
compire !’ efecuzione , dev’ effere più tormen- 
tofa. ed incomoda di quella del ferro infuocato, 
perchè improvvifa, fubita., e momentanea . 

— E refteranno maggiormente convinti dello 
sbaglio, nel dovermi accordare che il poterli 
mercare in piedi non apporta utile, nè vantag- 
gio alcuno, perchè il fuppofto ftrapazzo del 
gettarli a terra è del tutto ideale, e fenza fon- 
damento di ragione; poichè non può metterfì 
in dubbio che efeguita una tale azione, come 
fopra ho dimoftrato nella maniera appunto che 
fegue quando il Cavallo fi getta in terra da fe 
volontariamente per prender ripofo, non può 
apportare il minimo pregiudizio nell’ efterno fuo, 
ed il violentarlo ad efeguir ciò per forza, fenza 
il concorfo della volontà che. cagiona interna 
commozione ed agitazione nello fpirito s porta 
feco vantaggio, in vece dell’ideatofi danno, e 
pregiudizio, perchè così fi comincia di buon’ ora 
a far conofcere ai Polledri l’ obbligo che hanno 
di doverti adattare alla fubordinazione dell’ LE 
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Non hanno meno paura dell’uomo i Pol- 
ledri, di quella che hanno i ragazzi del maeftro 
per timore che fia per far loro del male, che però 
quando lo fentono. 0 lo vedono, fuggono, fi 
nafcondono , e fcappano , quando poffono farlo ; 
e fè a motivo delle carezze che da effo ne ri- 
cevono , perdano un tal fofpetto, li pigliano 
il fopravvento, di maniera che ad ogni minima 
correzione li rifpondono becco becco , ed i più 
rifentiti e coraggiofi fi rivoltano , quando egli mi- 
naccia di percuotergli come fe la cofa foffe del 
pari, e non vi correffe differenza alcuna tra di 
loro; ma fe. da effo fono caftigati in forma, che 
fiano obbligati a riconofcere la fua ‘autorità e 
fuperiorità, e di non poter con eflo competere, 
il fofpetto fi cangia nell’animo loro in timore 
del caftigo , che gli obbliga alla fommiffione, per 
fottrarfene, e le carezze che avevano loro fatto pi- 
gliare ardire fopra d’eflo, fatte loro in quefto rem- 
po cangiano di natura ed in vece dell’ animofità 5 
promuovono nel loro interno la gratitudine verfo 
di lui, e l'affetto; poichè arrivano così a capire 
che il caftigo non viene dato loro dal maeftro 
per puro. capriccio come fi fupponevano , 
ma folo perchè eglino fteffi li vanno incon- 
tro , e fe lo procacciano col mancare al lo- 
To obbligo nello sfuggire la dovuta fommif: 
fione, e reftano convinti ch’ è in loro balia 
l’eflere accarezati, o gaftigati; e però divengo- 
mo docili, e pronti a far tutto; così fegue ap= 
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punto nei Polledri di tenera età, i quali han- 
no fofpetto dell’ uomo da principio, perchè 
credono che fia per ftrapazzargli e far loro del ma- 
le; afficurati poi dalle carezze che non è co- 
sì, i maligni ed i più coraggiofi e fuperbi, 
pigliano ardire, e ricufano la fubordinazione, 
e fe il Cavallerizzo non fa obbligarveli, in for- 
ma, che conofcano l’ impoflibilità di poter 
competer feco , e fe riefce loro con la vitto- 
ria d'aver luogo di lufingarfi di poterfene efi- 
mere , pigliano il fopravento , e difficilmente 
fi può ottenere da efli quella docilità che fi 
vuole efigere, e per quefto molti vengono ri- 
gettati per incorreggibili ; e quando fi arrivi ad 
ottenere l’ intento, ciò non fegue, che dopo 
lungo tempo di contrafto, e con tutto quefto 
non fono eglino mai di quell’ efatta obbedien- 
za ch'è neceffaria, perchè mancandoloro il razio- 
cinio non ha luogo la ragione di convincerli , 
e non vi è che la forza, che poffaà loro incuter 
quel timore che in vece della ragione gli met- 
te in dovere; e però altrettanto è di vantag- 
gio, che la prima volta che fanno prova della 
loro forza e coraggio, per efimerfi dalla fu- 
bordinazione dell’ uomo, reftino convinti del- 
la loro infufficienza a potervi riufcire , quan- 
to e dannofo e di pregiudizio che ottenga- 
no cor la vittoria il loro intento; perchè inco- 
raggiti da un tal lufinghevole fucceffo non co- 
sì facilmente in avvenire fi danno per vinti , 
al- 
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allorchè d’ uopo di obbligarveli in età più avan- 
zata, perchè effendo dotati di maggior corag- 
gio e forza, fono meno fottopofti a perderfi 
d'animo, e però molto opportuno è che una tal 
prova fegua in queft’età sì tenera, incapace di 
poter fare refiftenza. 


Della Riforma. 


Il numero che forma tutto il corpo della 
razza, deve efler correlativo all’ eftenfione del- 
la paftura affegnatali, perchè l’ecceffo di ef- 
fo fa perire quegli che vi fono di più, ed 
il minore di quello che la medefima paftura può 
nutrire, fa perdere il frutto maggior che fi 
potrebbe da efla ricavare; deve dunque a tal fi- 
ne il direttore di effa por riparo a tale {concerto 
con la riforma delle Cavalle di foprannumero, 
togliendo via dal branco primieramente tutte 
quelle nelle quali fi è fcoperto qualche difetto 
ereditario , sì di fpirito che di corpo, e le fte- 
rili, e quelle che non allevano bene per fcar- 
fezza o mancanza di latte, e dipoi. quelle 
che hanno paffata 1° età, capace di formare 
dei buoni allievi , o che i prodotti delle quali 
degenerano , e tutte quelle che terminati i quat- 
tr’ anni, che avanzano alla fcelta fatta, rimpiaz- 
zate quelle che fono morte dentro l’ anno , ele ri- 
formate, ce devonfi riformare bal gioventù, quel. 
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le che vengono ftentate , e che fi conofte che 
non fono capaci di formarfì col crefcere dell 
età, come dovrebbero fare . 

Efeguita tal riforma fi faccia un branco da 
per fe, e fi mandi in paftura feparata, per fca- 
ricare, e lafciare libera quella, dove devefì fa- 
re la monta, affinchè poffa riveftirfi d’ erba per 
poter fupplire al. bifogno a fuo tempo; ed 
a quett’ effetto fi faccia paffare in altro luogo 
anche tutta la gioventù; perchè poffano reftar 
libere da ogn’impaccio , quelle che devono ef- 
fere incamerate con gli ftalloni . 

Fatta la metca, e la riforma convien far 
la fcelta delle Cavalle che devono andar fotto 
lo ftallone, per formare a ciafcheduno la fua 
camerata, a feconda che richiede la fpecifica 
qualità loro, con la regola e metodo indicato 
nel Capitolo antecedente a quefto , perchè 
giunto il mefe di Maggio poffa il cuftode, fe- 
parate le Cavalle pregne, affegnar le fode al 
fuo refpettivo ftallone , nel modo divifato di 
fopra, e di mano in mano che le altre figlia- 
no, andare acerefcendo loro la camerata, fino 
all’intero compimento. In quefto tempo cade 
anche la raccolta del fieno, 

Terminato poi quello, della monta, con il 
terminare la ftagione della primavera, o. quel 
più ch’ è neceffario, quando fi vede che le Ca- 
valle non fono anche fodisfatte, e che li ftal- 
loni feguitano a operare , fi mandino gli ftallo- 
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ni che devono reftare in campagna nel branco 
dei Polledri, e fi ritirino in ftalla quegli che 
devono tornare al loro fervizio nelle loro re- 
fpettive fcuderie, e. fi tengano quefti qualche 
giorno a erba e femola, per non li rimettere 
fubito di punto in bianco al fecco ;. dall’ erba 
fi facciano paflare al fieno, con la folita femo- 
la, e dipoi fi rimettano alla paglia, e biada, 
dopo aver loro allentata la vena, che così fi fcan- 
fa, o almeno fi minora lo fconcerto che. ca- 
giona nello ftomaco, e nella digeftione la mu- 
tazione del cibo; e tornati a loro fervizio, li 
fi dia la polvere d’ Antimonio per rinfrefcargli, 
e garantire la falute loro da qualunque pregiu- 
dizio che pofla aver loro apportato il fofferto in- 
comodo, ed infieme per ripromuoverloro l’ap- 
petito , che gli faccia ritornare in carne più 
prefto . i | 
Immediatamente che fono ftati levati dalle 
Cavalle li ftalloni, fi paffi a feparare le figliate 
dalle fode, facendo due partite per rimettere il 
corpo della razza nell’ iftefs” ordine, e regolamen- 
to in cui era prima dell’ operazione della mon- 
ta, e fi mandino nella nuova paftura ftatali affe- 
gnata per la ftagione dell’eftate, e nel tempo 
ifteflo, avendo un tal comodo, fi mandi il branco 
dei Polledri in montagna. 
Quando nella primavera cadono fpeffle ed op- 
portune pioggie, l'erba del terreno fecco, e ari- 
do, ( come lo dev’effer: quello delle razze ) 
Fff2 vie- 
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viene di tal foftanza nella fine di quefta ftagio- 
ne, e nel principio della fuffeguente, che man- 
giata dal beftiame, cagiona in effo quel male che 
chiamafi anticuore , il quale fa cader morto all' 
improvifo quello che è graffo ed in tuono. 

Onde per por riparo a sì grand’ inconve- 
niente , è d’ uopo che il cuftode fubito che ve- 
de l’abondanza della paftura, divida il magro 
dal graffo , e faccia sfiorire e fnervare al primo 
che ha bifogno di maggior governo la medefima, 
e dopo così fnervata, vi faccia paflare il fecon- 
do, al quale è di baftante nutrimento anche la 
poca che vi refta, ec così fi rimedia all’ ecceflo 
che cagiona quell’ intemperanza da cui dipende 
io fconcerto, e nell’ ifteffo tempo fi provede al 
bifogno dei magri, e di dannofa fi fa divenire 
utile e di profitto. 

Ma fe non oftante tutta la diligenza ufata 
qualcheduno viene attaccato da quefto male ( ciò 
che fuol fuccedere a quelli di buona bocca, 
che mangiano più degli altri ) è forza di ricor- 
rere al rimedio del fuoco , per tagliar loro il corfo 
prima che s’ interni, 

Suole l’ anticuore attaccare le parti d’avan- 
ti più fpeffo che quelle di dietro ; fi conofce 
da un’enfiagione, che apparifce nel fuo prin- 
cipio nell’ efterno del collo, o nel petto, quale 
immediatamente s° interna verfo il cuore, e giun- 
ta ad effo lo fa cader morto e però chiamafi 
anticuore; e quella che apparifce nelle parti di 
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dietro, internata che fia dentro, fa perdere fu- 
bito quella parte ch’ è attaccata fenza rimedio 3 
fi conofce anche dalla malinconia e dall’ inappe- 
tenza quel Cavallo, che neè attaccato ; Il fuo ri- 
medio è d’ allentargli immediatamente la vena del 
collo della parte oppofta, a quella ch’ è aggravata, 
e con un ferro , in forma di coltello, nella fua 
punta infuocato fare una riga che circondi tutto 
l’intorno dell’ enfiagione, per impedire che non 
fi dilati, e dipoi nel mezzo di quefto circolo fi 
formi una croce , con due altre linee di fuoco, e 
nello fpazio con dei bottoni o punte, che pene- 
trino la pelle , fi procuri per tutto un’ abbondante 
evaporazione al di fuori, con ungere le cicatrici 
con della fciugna, perchè reftino efenti dalla cro- 
fta che l’impedirebbe , ed è meglio il metterci, in 
vece di quefta, un impiaftro che abbia l’attività 
di tirare a fe l’ umor maligno, perchè poffa con 
più facilità fvaporare; fe tal rimedio farà appli- 
cato nel principio del male, prima che abbia pre» 
fo poffeffo, egli non porterà pregiudizio alcuno 
all'animale, ma in cafo diverfo converrà ricor- 
terre ai medicamenti propofti nel Perfetto Ma- 
neftalco di Solleyfel, o nell’ anotomia del Sena- 
tore Carlo Ruini; e quando prema che il fegno 
che lafcia la cicatrice del fuoco non deformi la 
parte, può farfi prima l’apertura, a feconda del 
pelo , con una lancetta, ed in quefta dare il fuo- 
co col ferro introdotto in un cannello di canna 
che impedifca, che i labbri della pelle poffano 
effer lefi dal fuoco, Inol. 
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Inoltrata che fia la ftagione dell’eftate, al- 
torchè le pifcine d’acqua piovana reftano afciut- 
te, fi deve ripulire il loro fondo da tutte le fec. 
cie pregiudiciali, che ivi fi fono formate, e fare 
il fimile anche a quelle di polla, data la via all 
acqua nella miglior maniera poflibile , perchè 
dalle prime acque poffano effere rinnovate . 

Se la paftura è abondante d’ acqua corrente, 
colla quale peffa inondarfi il terreno, v'è chi 
G dà ad intendere che con quetfta fi poffa mante- 
nere nella ftagione d’ eftate l’ erba frefca con ri- 
promuovere con l’ inondamento una nuova ve- 
setazione nella ‘radica fua, e nel feme da efla 
di recente caduto, ma l’ efperienza con farmi 
soccar con mano , che il forzare con quefto le 
vadiche ad’ una nuova produzione, le fnerva 
inutilmente, perchè 1’ erba che nafce non aven- 
do tempo di pigliar foftanza è fciapita, e però 
vien ricufata, ed abbandonata dal beftiame: e 
quella che proviene dal feme caduto non è ap- 
pena nata, ch'è bruciata fubito dall’ ecceflivo 
calor del Sole, affieme con le barbe ch’ egli ha 
gettate, per effere tanto l’una che le altre trop- 
po deboli per poterli refiftere, onde in vece d’ 
apportar profitto , e quel follievo che uno s’ idea 
al beftiame, apporta danno, poichè lo sforzo 
cagionato alle radiche dalla replicata, forzata, e 
intempeftiva produzione, ed il nocumento fof- 
ferto dalle tenere barbe del feme, a motivo del- 
la medefima, non può a meno che abbia in efli 
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cagionato uno sforzamento tale, ché gli abbia ref 
incapaci di poter rendere il dovuto frutto nella 
nuova ftagione, e che per confeguenza quefta 
debba effere per la parte loro mancante di tal 
neceflario prodotto ; onde io non poflo arrecar- 
mi a configliar neffuno di prevalerfì di quefto 
comodo in terreno fecco e. arido, fe non in 
congiuntura di dover promuovere la vegetazio- 
ne dell autunno, quando mancano le neceflarie 
pioggie nel mefe di Settembre , per far che 1° inon- 
dazione fupplifca alle loro veci, ancorchè la 
creda opportuna anche nel fopraddetto tempo 
in terreno straflo e fertile di natura, per il nu- 
trimento delle vacche lattatiti di cafcina ; perchè 
lumido naturale; o fia graffezza di quefto ter- 
reno refifte, e mitiga il calor del Sole, ciò che 
non puol fare il fecco ed arido di natura, e pe- 
rò in quefto l'erba vi granifce; e piglia foftan- 
za, edall’oppofto nell'altro, per mancanza dell’ 
umor nutritivo della terra, refta ilprodotta fuo 
in quefto tempo infipido, perchè è privo di quel 
fugo che gli da il fapore, e la virtù nutritiva. 

Quando cade al fuo tempo la pioggia nel 
mefe di Settembre, e che va afciutto quello 
d'Ottobre, il terreno ripofato e rinvigorito dal 
calore dell’eftate, appena ch’ è inumidito , fom- 
miniftra l umor vegetativo alle radiche dell’ er- 
ba, e al feme che deve nafcere, e viene ri- 
veftito di tale abbondanza di paftura, ch'è fuf- 
ficente a fupplire anche ‘al bifogno dell’inver 
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nò, perchè divenuta in foftanza prima che fe- 
guano le brinate, refifte alle medefime fenza 
ricevere nocumento ; ma all’oppofto quando la 
pioggia indugia a cadere nel fine del mefe d’ Ot- 
tobre o di Novembre, l’ erba che nafce , effendo 
troppo gentile e debole, allorchè fopravengono le 
brinate, riceve da quefte tal pregiudizio, che 
gran parte di eflà va a male, e però il terre- 
no refta privo della neceffaria paftura ; quindi 
è'che il beftiame deve effere foccorfo col fie- 
no, e però quello ch’ è mancante di effo perifce. 

Nell’ Autunno devono efTere rifcavati tutti 
quelli fcoli che fi fono ripieni, perchè l’ac- 
qua poffa avere il fuo corfo, e lafciare libe- 
ra la paftura, e nella primavera, è d’uopo che 
fiano per l’ifteffa ragione ripuliti dall’ erba, che 
glie lo rattiene. 

Cade nel fin’ dell’anno la raffegna della raz- 
za, vale a dire nel fine di Decembre, perchè 
poffano effer faldati i libri, e refo conto dai 
Miniftri a chi fi afpetta di tutto ciò ch'è fe- 
suito in effo: 

Se la ftagione fi mantiene dolce, fi può 
indugiare fino a quefto tempo a far paffare le 
partite che compongono il corpo nella paftu- 
ra deftinata per l’inverno, ma quando fegua 
diverfamente, è d’uopo che il cambiamento di 
paftura preceda la raffegna perchè quefta non 
deve farfi che alla fine dell’anno, come fi è 
detto, e molto più il ritiro degli ftalloni, e Tit 
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Polledri. di tre:annire mezzo, che convien ri- 
mettere in ftalla in quefto tempo; i primi per 
garantirli dall’intemperie dell’aria dell’ inverno , 
perchè nella primavera poflano trovarfi in ftato 
di poter fare. la loro funzione, ed i fecondi 
per. domargli., affinchè: nélla ‘ medefima. ‘poffano 
mandarfi nelle refpettive loro. fcuderie, do 5 
| Effendo regola; igenerale a’ impedir loro 
fempre il patimento } ;così ‘conviene ‘aver l’av- 
vertenza di mettere in'\efecuzione il rimedio;, 
prima che abbiano 'fofferto il minimo incomo- 
do; quindi è che quelle precauzioni. che fi pi- 
gliano per prevenire l’ inconveniente che fovra-. 
fta, è forza che fiano meffe in ‘opera per tem. 
po: Onde qualche giorno prima che cominci 
a inrigidire l’aria, deve feguire il paffaggio della 
razza nella paftura da’ inverno, evla.rimela idee 
gli ftalloni e Polledri ‘in ftalla , perchè vi en: 
trino frefchi, ed in forza, affine.che poffano: 
fuperare con. più facilità l’incomodo che non} 
può a meno d’apportar loro. la diverfità del. 
cibo, effendo di gran pregiudizio; «che quefta: 
fucceda in quelli che hanno patito e fono di-: 
venuti magri,;.e che, per confeguenza: hanno bi) 
fogno di riftoro, poichè; un tal nuovo diftur-> 
bo nello ftomaco,,- effendo del tutto; Ooppofto 
a quello che richiedono, non poco pregiudica) 
alla falute, ed in vece di rifarcire il danno fof-. 
ferto, vien loro dal medefimo accrefciuto : on-: 
de. ftentano. per; quefto più degli altri a riaver=) 
1 Ggs fi, fe 
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fi, fe pure nom cadono ammalati ; e vanno a 
perderfìi,. fe: non hanno: compleflione' affai for- 
te e robufta',, per poter refiftere'a sì gran fron 
certo:;.e diqui avvieneche crefcela perdita della: 
gioventù tenera.,. ed in fpecie dei lattonzoli 
fpuppati ,. quando fi rimettano in .quefto: ftato 5 
e però.in quefto cafo-turtti quelli che comin- 
ciano: a fmagrire di qualunque’ forte fiano ,. de- 
vono effere: rimeflì. prima degli altri. fenza ri- 
guardo: alla ftagione,. ancorchè la: campagna fia 
abbondante; di paftura, quando: fi conofce' che 
non profittano,,. effendo: fegno chie hanno: bifo- 
gno» del. prefervativo. dell’acqua: falata ,. polvere 
d’' Antimonio. o: limatura. di ferro.,. come ho 
propofto: a fuo' luogo... 

E fuperfluo qui: replicare. quale fia il go- 
verno: che: devono» aver gli: ftalloni ed i Polledri' 
di rimeffa. in: quefto» tempo: e quale: fia la ma- 
niera che: fi» deve: tenere per: far perdere: a que- 
fti la felvatichezza per rendergli manfueti e do- 
cili,. perchè dei primi fi è dato: contezza a fuo» 
luogo in queft’ifteffo trattato, e dei: fecondi 
l'ho» fatto: ad effenfum nel Capitolo» primo» del- 
ia: parte feconda: in: quello» dell? obbedienza: dei 
Cavallo: a quefto: anneffo.. | 

Nell’ inverno» dev’ effer: cura: e premura’ di' 
chi s afpetta;,. di' far tagliare le macchie da: pro- 
fitto: che» fono: venute: in taglio, e dei. pruni:,. e 
macchia baffa: che» nafce da fe, e: occupa: la: pa- 
tura affinchè quefta fia fempre pulita, ge 
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dante, e di far potare a fuo tempo le fiepi che 
feparano una paftura dall’altra, perchè {i poffano 
mantener folte e impenetrabili; il rifarcimento 
poi dei palancati , Fabbriche, e d’ogn’ altro 
bifognevole d’ogni genere; neffuno eccettuato, 
conviene:che fia fatto in tutti i rempi, e nel mo- 
mento ifteflo che qualunque cofa fi guafti con 
fomma premura e diligenza, perchè mai 'polla 
mancare cofa alcuna che apporti difordine e 
fconcerto al fopraddetto indicato regolamento. 

Per dar compimento ‘intero \a quefti due 
miei trattati, farebbe fenza dubbio neceftaria T° 
‘aggiunta d’un terzo iche indicaffe il modo di 
ferrare i Cavalli e quello ‘di medicargli quando 
cadono ammalati ; ma ficcome queft’ è un’impre- 
fa fuperiore al mio talento e fuori del mio affun- 
to, ch'è folo di mettere in vita ciò che ho po- 
tuto fcoprire, fecondando le tracce della natura, 
che per anche non è renduto in cognizione ad 
altri, ed effendo a ciò ftato fupplito 44 efenfum 
e compitamente dal Senator Carlo Ruini con 
la fua Anotomia ftampata in Bologna 1’ anno 
1618. e da Solleyfel col fuo Perfetto Manefcalco 
riffampato per la quinta volta in ‘Parigi {che 
è il più corretto, ed il più ampliato di tutti 
quelli che a me fono noti) nell’ anno 1680.; co- 
sì imutile farebbe ftata ogni mia fatica, per- 
chè non averei potuto ‘dire di più di quello 
che hanno detto quefti due infigni Autori oltre 
molti altri che fopra l’ifteffo foggetto ‘con'ap- 
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«plaufo. ‘univerfale hanno: ferito; quindi è chie 
potendofi da chiunque aver ricorfo ai. foprad- 
detti. autori nel fuo  bifogno, non. refta dalla 
mia. mancanza apportato pregiudizio alcuno in 
quefto genere al pubblico. ) sfoval 

n Non credo: mal’ a propofito di dar termine 
a quefto, mio trattato. con. efporre al pubblico 
diverfi, cafi particolari che ho veduto-fuccedere 
nell’ offèrvare. gli andamenti della natura; tanto: 
più che non mi è ignoto: qual fia la difficoltà che 
«s'incontra d’indurre:a cambiar fentimento., chi da 
lungo tempo, ne ha adottato und:diverfo ; quan 
do; è. appoggiato ‘all’ opinione; comune , poichè 
alcuni. di queiti fervir, potranno: di. conferma e 
di. riprova , di quanto. ho detto contro l’ opinio» 
ne: univerfale ;, ed. altri potranno fervir di.lume 
alle. ricerche dei: filofofi, e.di. divertimento. agl 
amanti delle, Novità. | gibaon} spe un 


Cafi che: provano ch’ è. falfa opinione, che il ri- 
fiuto che fa la Cavalla‘ dello Stallone: fia Segno 
d'effer pregna, e che effendo in quefto (fato nor 
lo riceva , e ‘che infieme mettono in vifa gual 
fia'il rifchio che. fi corre nel dar. lo Stallone @ 
MANO ». 


Il dì 22. Aprile 1742. Dato lo» ftallone alla 
Cavalla: chiamata Portalance Baja, ch’ era in cal- 
do, benchè foffe pregna, fenza che fi fapefle, 
fi lafciò coprire dal medefimo tre volte sei {oe 
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praddetto giorno , effendo ambedue in campagna 
fciolti, ed il dì 15. Agofto fu@feguente figliò, 

Il dì 2. e 3. Maggio dell’anno 1 754. rico- 
nofciuta dal Cavallo a prova, chela Cavalla Bell” 
Infante Baia era venuta in amore, fu fatta co- 
prire dallo {tallone deftinatoli a mano nei foprad- 
detti due giorini quattro volte, una la mattina 5 
ed’una la fera, e ricufato ch’ ebbe dipoi lo ftal- 
lone fu rimeffa affieme feco in campagna fciolta 
in piena libertà, e ciò non oftante non fu più 
coperta, e il dì 5. del giugno fuffeguente fi f&ra- 
Vò d'una lattonzola fana; e frefca. 

Il dì 15. Maggio 1739. Dato lo Stallone a 
mano alla Cavalla chiamata. Senza Fede, Mo- 
rella, perchè non aveva fegno alcuno d’ effer pre- 
gna, fcefo ch’ egli fu abortì d’un mafchio della 
groflezza d’ un groffo topo ; feguitò ciò non o- 
ftante n lafciarfi coprire dal medefimo infrut- 
tuofamente. 

Il dì 8. Aprile 1747. Coperta a mano la Sar- 
gentina Morella da un Somaro , effendo in caldo, 
due volte, in capo a fei giorni abortì d’un lat- 
tonzolo, che fu giudicato effere d’otto mefì. 


Cafi che provano effer falla P opinione che debbaf 
afpettare che le Cavalle fiano d' età matura pri» 
ma di fottoporle allo Stallone. 


Il dì 4. Giugno la Stacca-Baia chiamata F ioret- 
ta ( diconfi ftacche le Cavalle giovani che non fo-. 
Ggg3 no 
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no annomate, perchènon-fi dà loro il home che 
di quattr’ anni, quando: fi danno la prima volta 
allo ftallone ) prefe da fe in campagna di tre an- 
ni lo ftallone, onde 1’ anno dopo il fopraddetto 
giorno che aveva quattr’ anni fi fgravò d’ un par- 
to doppio, cioè d’ura femina morta e d’ un 
mafchio, che fopravviffè due ore fenza ricevere 
nocumento , di maniera, che fè le fece allevare 
altro lattonzalo , che fi levò di fotto a una Ca- 
valla che aveva poco latte, e fece 1’ allevatura: 
a maraviglia bene. 

Nelle Vacche felvatiche che non portano 
che nove mefi, bene fpeflò vi fono di quel. 
le che figliano di due anni, e che per confe- 
guenza: pigliano. il Toro di un anno , ed in 
quelle di Cafcina che hanno: maggior governo 
e afliftenza, fegue quefto cafo fpefliffimo ,; co- 
me io ho veduto con i miei occhi, ciò che 
prova che non può darfi regola alla natura, 
come da alcuno prefumefi,. ma ch’ è forza di 
fecondar le fue traccce per non s’ ingannare ; 


Cafî che provano la gelofia de’ Cavalli . 


L’anno: mille fettecento quarantuno' conè 
- venne levare dalla camerata dello ftallone fciol- 
to in campagna la Cavalla Bell’Infante Falba , 
perchè non permetteva: a forza di calci e di 
morfì che quefto s’accoftafie ad altre Caval- 
le, e tenuta dieci giorni lontana da effo , e 
ri- 
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rimeffà dipoi nella fopraddetta camerata fece 
l’iftelo, e l’anno dopo figliò. 

Quefto è un cato che fegue continuamern- 
te quando fi danno li ftalloni fcielti in campa- 
gna, ed è quello che obbliga i cuftodi ad in- 
vigilare per impedire gli {concerti con feparar 
dal branco. tali Cavalle, dopo che foto ftare 
montate per tutto il tempo che lo ftallone ha 
di bifogno per coprire anche 1° altre, e deve 
folo rimetterle in camerata, quando tutte fono 
reftate fodisfatte; l’antipatia fi è provata ab- 
baftanza al fuo luogo} ond’ è fuperfluo qui ad- 
durne prove maggiori con altri ecafi di fatto. 


Cafî che meritano V attenzione dei Filohfi, è 
che faranno di /oddisfazione agli amanti delle 
NOVITÀ è 


A dì 23. Aprile 1741. cafeò morta la Cere 
cafelve B. S. ch'era in campagna con lo ftallo- 
ne, e fartala fparare fi trovò aver il budello 
dell’ano ftrappato, onde fi venne in cognizio- 
ne, che lo ftallone aveva sbagliato vafo; è 
quefta fu la caufa della fua morte improvifa. 

L’anno 1741. il Cavallo Sultano ftallone 
ritirato in ftalla, mel tempo ch'era alla montà 
in campagna, fi conobbe. che gli era venuta la 
fcolazione , indi buttò diverfe ulcere lungo la 
Verga, e per quanta diligenza fi ufaffe' rioni fi 
potè impedire. che finagrifie, e {i ‘andaffe sfa: 

cene 
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cendo; dopo gli enfiò il pifciorale e la pan- 
cia, e l’enfiagione andata ferpeggiando per rwt- 
ta la vita fi andò a fermare nelle gambe d’avan. 
ti reftando libero in tutte le altre parti, fenza 
però che la fcolazione li ceffaffe, ancorchè 
moderata alquanto; fu prefa la rifoluzione di 
mandarlo all’acque minerali, affieme con un al- 
tro che pativa di ftiramenti di nervi pure nel- 
le gambe d’avanti; appena egli entrò nel bagno 
reftò quafi del tutto difenfiato e nella feconda 
bagnatura anche migliorò; ma dopo la terza tor- 
nato nella ftalla reftò attrappito fenza poterfi 
più muovere, e dopo tre giorni morì, e fat- 
tolo aprire li fi trovarono i nervi delle gam- 
be d’avanti marciti, avendo le vifcere, il cuo- 
re, il fegato, ed il polmone faniflimi, e all’op- 
pofto l’altro che per quindici giorni fu bagna- 
to mattina e giorno reftò perfettamente gua- 
rito . 

L’anno 1740. Peppoli Morello ftallone, ef- 
fendo in ftalla fi mefle a rignare, e fi armò, e 
reftò incordato, di maniera che cominciò fu- 
bito a tremare e gettarfi in terra, ed applica- 
tili i medicamenti opportuni, fi trovò nono- 
ftante poco dopo allentato, e con le budella 
foftenute dalla borfa, le quali li furono fubito 
rimeffe al fuo luogo, ed effendogli ftati fatti i 
medicamenti neceffari guarì perfettamente, di 
maniera che l’anno dopo rifece la fua funzio- 
ne ed impregnò molte Cavalle, e folo hi re- 
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itò difficoltà di refpito; ma quefto non lim 
pedì di feguitare a fervir di ftallone. 7 

L’anno 1743. ‘il 17. di Maggio nel branco 
dei Polledri ne morì ‘uno chiamato Traccagnino 
Bajo , al quale fi trovò il cuore di fmifurata 
grandezza , perchè non era meno di mezzo brac- 
cio di larghezza da tutte le parti, pieno div fiero 
accagliato, e la groffezza che circondava il vuo- 
to, fi trovò di circa tre dita di ‘foftanza; nè 
fe ne potè rintracciare quale poteffe effere fta- 
ta ‘la caufa. ti, SAI IDA 

Il dì 26. Aprile ‘1947. lo {tallone chiama- 
to ‘Tigre perchè era tigrato, effendo in cam- 
pagna che correva dietro a una delle file Ca- 
valle, armato per montarla , nell’ ifteffo tempo 
fi fermò tutt'a un tratto, e cominciò ‘a trema- 
re e traballare, ed indi’ cafeò morto in terra, 
e fparato non fi trovò niente di guafto, e non 
era nè pure incordato. ? al vela APE. 

Il dì 30. Maggio 1749. morì lo ftallone 
Afiatico Turco, in campagna, in tempo della 
monta, ed apertolo fi trovò che gli era fcop- 
piato il budello groffo. - 1 

I di 18. Aprile 1758: Aquilone Barbero 
ftallone, effendo in ‘campagna con la fua ca- 
merata fu trovato con una enfiagione, che li 
pigliava tutta la tefta, e tutto: il collo, e fi 
vidde che la medefima era piena di vento; fi 
fece perciò lincettare, e per tutto alla lancettata 
fventava, ma ficcome fubito fi riferravano i fo- 
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ri fatti, così convenne fargli cinque laccì,. due 
alle parti del collo, due alle fpalle, ed uno al 
petto, e dopo due giorni fvanì l’ enfiagione, e 
fei giorni dipoi,fi rimeffe in campagna al fuo 
uffizio . i "| ni 
L’anno 1752. era feguito l’ifteffo a Ma- 
fcherino, Cavallo Spagnuolo, ma quefto  lan- 
cettato che fu, e ftropicciatali la tefta e il collo 
con aceto e fale, immediatamente reftò gua- 
rito. 

Il dì 11. Agofto 1758. Morì la Cavalla, det- 
ta Burattina, che aveva fotto una lattonzola 
mula, benchè ella aveffe I età di zr. anni. Refta- 
ta fenza madre la muletta, fi meffe intorno alla 
Sargentina, Cavalla di riforma, di cui non s° 
era trovato efito , perchè erano dodici anni che 
non figliava, ed allora ine aveva ventiquattro, 
ma ficcome quefta era di compagnia di fua ma- 
dre, fi adattò a lafciarîì puppare, e da quefto 
venne, che non oftante le fopraddette cri- 
tiche circoftanze , con ftupor di tutti, le ven- 
ne il latte di tal confiftenza, che non folo 
fu baftante a liberare dalla morte la muletta, ma 
a ringraffarla, ed'a riaverla dallo ftento fofferto 
per tutto quel tempo che reftò fenza latte, per- 
chè quefto non venne alla balia che dopo dei 
giorni, ed ella fu coftretta a campare con quel 
poco di nutrimento che riceveva dall’ erba, che 
ftrappava coi denti, in tempo che la campagna 
era fpogliata; e però patifce in quefto anche il 
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beftiame groffo ; feci fare dai profeffori I efame 
del latte, e fi trovò di quella confiftenza chef 
poteva defiderare in Cavalla giovane, ciò che 
fu comprovato: dall’ effetto; ‘perchè l'allievo 
venne con tal profperità., che giunto il tempo del- 
la vendita ebbe l’ifteffo ‘credito devli altri , e pe- 
rò nel mefe' d'ottobre fi venduta alla Fiera» dell? 
Impruneta, affieme con la balia che)’ allattavas 
Tutti fopraddetti cafivaffieme com molti altri 
che ho ftimato bene di tralafciare per brevità, 
fono regiftrati in un libro a parte dal computifta! 
della razza di Tofcana della Maeftà Sua Imperiale: 
intitolato Q770razioni delle cofe, edi accidenit par 
ticolari , che feguiranno nella’ Ragza': ec; i 
Altro cafo' finalmente non meno  forpren- 
dente venne a mia notizia per relazione’ fattami 
da perfona degna di fede; ed è che adi un conta- 
dino d’un affittuario' aveva avuto: da una fua Ca- 
valla in occafione d’aver fatto un patto doppio 
due lattonzoli di diverfa {pecie, cioè un Mulo, 
ed un Cavallo nell’iteffo tempo 5 ma non oftan- 
te, che io avellì tutta la ficurezza, che il rela- 
tore non fofle capace di dire una cofa per un’ 
aitra, tanto più che afferiva d’averlo vifto con 
i propri occhi , ebbi la' curiofità. e premura d’ 
efferè informato anche delle circoftanze , e dell’ 
origine; e però fpedii fubito a chiamare il fo- 
praddetto contadino per avere da lui una più 
efatta e circoftanziata inforimazione : e perchè 
quefti non era in cafa quando v'artivò il mio 
mman- 
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mandato , nel domandare che. fece quefti. alla 
fua gente, s'era vero, che li foffe fucceffo il 
cafo fopraddetto non folo li fu affermato. da tut- 
ti, ma li fu infegnato anche quello che aveva 
fatta coprire la Cavalla, quale mi fu di più con- 
dotto, in vece del contadino; interrogato quefto 
da me di come mai li poteffe effler ciò fucceffo, 
mi rifpofe con fomma pace, che non mi facef- 
fe fpecie, perchè era cofa che filccedeva , e che 
a lui. tre volte era. accaduto, che. le Cavalle 
da lui fatte coprire. aveffero figliato a doppio , 
con i lattonzoli di fpecie diverfa, e la ragione 
era., che. alle Cavalle.di quei contadini , ai quali 
non premeva aver Cavallo, 0 Mulo, le. dava il 
Cavallo, e l'Afino nell’iftefo tempo, uno dopo 
l’altro , per ifpicciarfi più prefto , e per poter da’ 
fuoi ftalloni tirar più profitto , effendo quefto il 
fuo meftiere, e da ciò accidentalmente fono 
fuccefli i cafi fopraddetti fenz’altra opera fua, 
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